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da un tronco- inutile, ahi 1 1’ arpa abbandonata, 
già tentai di prenderla, io l'ho di corde armata: 

I i?ma il tuon medesimo, sappi, clic aspetti invano;] 
corde son dissimili , difsimile la mano. 
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SALMO LXXXIX. 

ARGOMENTO. 


O Ratio Moyft hominis Dii , è il titolo, che 
leggiamo in tutte le verdoni , e nel tetto 
in fronte di quello falmo , e S. Girolamo 
n’ era così perfuafo , che anche i nove 
fuffeguenti falmi credeva opera di Mosè . S.Agoftino 
fu d’ altra opinione , fol perchè pensò , che , fe di 
Mosè fotte flato , fi farebbe inferito nel Pentateuco, 
come i due famofi cantici , che abbiamo : ma ne 
ieguirebbe da ciò , che neflùn de* falmi folfe di Da- 
vide , perchè non inferiti ne’ libri de’ Re , come il 
Diligam te , Domine , e qualche altro . Lo Storico 
fcrive le getta, non fa un’ edizione delle poefie de- 
gli autori , e, fe ne riferifee alcuna , ciò avviene, 
quando efla corrifponde a qualche fatto celebre , di 
cui quella poefia è un monumento. Così narran- 
dofi il patteggio del mar rotto , ed effendoci un can- 
tico fatto allora per tal occafione , con giudizio lo 
Storico lo riferì : ma non perciò dovea raccoglier 
tutte le altre poefie di Mosè , fe mai ne avea fat- 
te. Con tutto ciò univerfalmente da tutti i dotti 
fi è andato dietro a S.Agoftino , e non pretto S. Gi- 
rolamo , non già che facefle maggior pefo 1’ autori- 
tà del primo , che del fecondo , ma perchè il ge- 
nio del fecolo è di credere più alle opinioni nega- 
tive , che alle affermative . La ragione per altro 
più forte di non attribuirlo a Mosè fi è , di ritro- 

A 3 varfi 
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6 . IL QUARTO LIBRO 

varfi qui una fentenza poco conveniente a quel tem-* 
po , che la vita dell’ uomo fi reflringe fra gli ot- 
tanta anni : donde altri mofli non folo non foffro- 
no , che ne fia fiato Mosè 1’ autore , ma lo trafpor- 
tano agli ultimi tempi della Babilonica fchiavitù . 
Sed iis non affentior ( dice il gran Mazzocchi nel 
/. l. dello Spicil. in quello falmo ) , qui ad capti - 
•uitatis Babylonica tempora atatem cantici bujus antan - 
dcnt . Ntbil repugnat , quominus a Davide a u flore 
proficifci potuerit , cttjtts avo intra feptuaginta , & c- 
ttoginta annos atatum periodus concludebatur . In tal 
fiftema , o Mosè qui s’ introduce per una profopo- 
peja a parlare , o il titolo è de’ tempi pofteriori , 
e di poca fede, o Mosè era il nome di chi lo po- 
fe in mufica , e poi ne’ tempi feguenti credendoli 
il gran Mosè legislatore , al femplice titolo antico 
Pfalmus Moyfi , fi aggiunfe hominis Dei. Del refio 
il falmo è pieno di vivacità , ed eleganza , che 
fa grande onore a chiunque lo fcriffe. 


\ 


(i)Sem* 
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DE’ SALMI. 



(0 OEmpre , o Signor, 1* afilo, ed il 
i J rifugio 

T u folli a noi (2) : pria che nel del fplen- 
deflero 

T anti lucidi fegni , e fi gittaflero 
Di quella terra i fondamenti llabili , 

Su cui de’ monti 1’ alte cime alzaronfi , 

Pria tu folli , o Signor : non hai principio. 

Nè fine avrai:(3) ma non così degli uomini. 

Nacquer da polve , e gli riduci in polvere, 

Sol che dici , onde nacquero , ritornino . 

(4) Sia 

(a) Più chiaramente G può tradurre dall’ Ebreo : convertis ho* 
tninem in pttlverem , dicendo , convertimini , piti Adam. Dalla no* 
ftra parafraG G rende chiaro il fentimento , che G è ofcurato col 
troppo fottilizzare full’ avertas, e convertimini. La particella ne* 
pativa nel principio del verfetto è foverchia : e (fa ha avuta origine 
dalla replica della voce bx in fine del precedente verfetto , che di* 
nota Deus , quando la rnedefima particella el animata d’ altra vo* 
cale , e leggendofi al dinota ne . In fatti i Settanta , che ci hai» 
dato quello ne , non han la voce Deus , ma leggono , a feeculo ufi '• 
qui in faculum tu es . Gli OrigeniGi univano i primi due verfetti 


CO Domine , 
refugium fattiti 
es nobis a gene* 
ratione in gene* 
rationem . 

C2) Priufquam 
montes fiertnt , 
aut fonnaretur 
terra , & orbis , 
a fieculo , & ufi* 
que in feculuttl 
tu es Deus . 

CO Ne averta t 
hominem in hu * 
militate fa): & 
di xi fili : conver * 
\timini t filii ho * 
ìminum . 




3». 
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C4) Ottoni am 
mille anni ante 
oculos tuot^ain- 
qtiam diet he - 
Jlerna , quee prs- 
terìit . 

(5) Et cujlodìa 
in nocie,(it') quf 
prò nihilo habi- 
tttr, coruin anni 
eruttt. 


L QUARTO LIBRO 

(4)Sia pur che tragga lieto, e contenti (limo 
Mille anni:a te davanti alfin che importano 
Mille anni ? fon come il dì fcorl'o, rapido 
Che fuggì, che non è . (5) Par che le guardie 
Cambi an di notte : ognun poche ore affi- 
ftevi , 

Vien l’ altro , e parte il primo , e il fonno 
a Rendere 


f ! 

(O Mane ficut 
herha tranfeat ,1 
ì nane floreat , & 
tranfeat , vefpe- 
re decidui , in- 
duret , CO & a ~ 
refcat . 

( 7 } Otti* àtfe- 
eimut in ira 
tua , & in furo- 
re tuo turbati 
fumtts . 

(8) Pofuijli i- 


Le Ranche membra il chiama . Appena 
uguagliano 

Un fonno i noRri giorni . ( 6 ) Un fior 
raffembrami 

Quefia , che vita chiamafi degli uomini: 
Dal verde fuo fpunta il mattin vaghiflimo, 
Difpiega il fen , cade fui vefpro, e languido 
Muore del Sole efpoRo a’ raggi fervidi. 
(7.8) Così manchiamo in un momento al 
torbido 

Balenar de’ tuoi fguardi. E chi refiRere 
Avanti a te potrà , fe tutte efamini 


atqustatcs m- 
ftras in confpe - 


Le 


così : Domine , refugium fafìut es nobit a f acido , prìufquam motta 
tcs fierent , atte formarentur terra , & orbite c quindi raccoglievano 
la creazione dell’ anima prima della materia , poiché altrimenti non 
fi farebbe detto , che ricorrevano a Dio anche prima della creazio- 
ne dei mondo . Quello fiflema di preefillenza dell’ anime , oggi è 
Polo lini .-.fto a’ poeti , ed è un luogo topico di poefia , per fileg- 
giar giorni natalizi , o nozze di Principi . 

Cb} Dalla nollra parafrafi fi rende chiara quefia vaghilTima im- 
magine delle guardie , o fìa delle vigilie , o cuftodie , in cui divi- 
derli la notte , traendofi il collume da’ militari : in tre parti fi di- 
videa prefTo gli Ebrei , chiamate prima , feconda , e terza vigilia , 
o cullodia : quel che fiegue , qtte prò nihilo habentur corni» anni 
ertili t, nell’Ebreo è più chiaro: abripuifli eos , fomnus erunt , 
co L’ ùiduret nell’ Ebreo non fi legge . 
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DE’ SALMI; 

Le noftre colpe , e conto vuoi ftrettiflìmo 
D’ogni occulto penfier ? (<?) Tuo fdegno ac- 
cendono 

Poi quelle colpe , e a raccorciar t’ irritano 
Quello de’ noftri dì corfo breviftìmo . 
(io)Fugge del fuono a paro il tempo ra- 
pido : 

Settanta anni è la meta , (i i) e il robuftif- 
fimo 

Giunge agli ottanta : indi o non vive, o 
languido , 

Tragge il refto in dolori, ed in miferie. 
( 1 2) E palla al fin , e fi vedrà recidere 
Suo fragil ftame , e fentirà difcioglierfi 


Rti ulte , frettiti 

nojìrum (d) i » 1 
illurninatione 
v tilt us tui . 

(9) Quoniani 
omnes dies noftri 
defecerunt , & 
in tra tua defe * 
cimus . 

Ciò]) Anni no * 
| ftri ftcut arane a 
meditabuntur , 
CO , die s anni- 
rum noftrorwi * 
in ipfts , feptua* 
ginta anni . 
Cu) Si antera 
in potcKtatibus 
oRoginta anni , 
& ampline eo- 
rum , labor , & 
dolor . 

Ci 2) Quoniam 
i fupervenit ma* 
' fuet ttdo Cf) , & 
corripiemur. 


In 


Cd) La fleflà voce originale ajcbjf , che fi rende freni um no- 
Jlrttm animata d’ altre vocali dinota occultum nofirum , che va più 
a dovere . 

Ce) L ’ arane a non ci è nell’Ebreo, nel Caldeo , e nella verfione di 
S. Girolamo : il verbo defecimus dell’ antecedente verfetto va unito 
con quello , e dee intenderli attivamente , defecimus anms nofiros , 
o fia confumftmus : il meditabuntur è nome , medìtatìonern , perma- 
nerti : onde ha l’Ebreo, confumfimus annos noftros , ftcut fermoncmi 
turi H 03 ebemo hegeh . E fi sa , che fernet emiffum volat irrevoca- 
bile ver bum , ficcome è noto l’epiteto wrtpoetn-K , o fia alata , che dà 
Omero alle parole . Noi colla voce generale fuono abbiam creduto 
di foddisfar meglio al genio della lingua . 

Cf) Miramur [ dice S. Girolamo ad Cjrprianum ] quid voluc- 
rìrtt verbum Hebraicutn ais Vt/’n Septuaginta trine forre manfuetudi- 
nem : cum Aquila , Symmachus , & quinta editto fctlinationem , ór 
repente celeriterque transtulcrit . Si ha da tradurre dunque , quo- 
ndam tranfimut c/re, & corripiemur t feti rapimur , avolamus . Quan- 
ti mifteri fan qui gl’ interpetri l 



io 

(13) Ql'ì* no- 

vit potejìatem 
ir, e rujt , & pree 
timore tuo iram 
tu tm dinumera- 
re ? I 


JL QUARTO LIBRO 

In tenue fumo. (13) Ah! chi potrà co- 
nofcere 

Il tuo fdegno fin dove al fin può ftenderfi? 
T utto è incerto , e fol certo è , che bre- 
viffimi ' 


(14} Dexteram 

tua » » Cg) fio no ~ 

ttm fac, & crii 
di tot corde in fa- 
pi enfia . 

(15) Convcrte- 
re , Domine , tif- 
quequn ? & de-, 
precabilis ejlo 
Juper fervo s tu- 


(_i6~)Repleti fit- 
timi (h) matte 
tnifericordia 
tua , (J exulta- 
vimut (ir dele- 
dati futnus om- 
nibus diebus no- 
firis . J 


Son noftri giorni , ancorché lunghi fofiero. 
( iqjQuefto penfiero , o Dio nell’ alma im- 
primici, 

Se altro pur non Tappiamo, ei, fe fi medita, 
Ei folo balla a farci accorti , e favii. 

(15) Fin a quando , o Signor ? Tempo è 
che moderi 

Il tuo fdegno una volta : il ciglio placido 
Volgi, e lereno , e a’ voti , ed alle luppliche 
Non refifter de’ fervi , che ti fiancano . 

(1 6) Ah! non tardi, ah ! la tua mifericordia 
Prefto venga o Signor , venga , e ci vifiti 
Il core a ìollevar da tante anguftie, 

E tutti allora efulterem di giubilo. 


07) A’ 


Ce") Nell’ Ebreo non fi ha dexteram tuam , ma di et noflrot , e 
le due voci originali , che han tali due lignificazioni , fanno i dot- 
ti , che fon facili a cambiarli . Il dinumerare va con quello ver- 
lerto , poiché 1’ antecedente termina , qui; novi t potejìatem irte tu* f 
fìr fecundum timorati tuum iram tuam . Sicgue noi : di numerare 
dies tio/lros , hoc nottua fac . Ecco la traduzione di S. Girolamo : 
ut numerentur dies uufiri , ftc oflende , & veniemus ad te corde fa - 
pienti . 

00 Quelli tempi repleti famut , exulttvimus , delcBtti fumut , 
lettati fumut t che fi fon tradotti in preterirò , foglion tradurli in 
foggiuntivo repicamur , ut exukemtit, &c. Più volte abbiamo avver- 
tito i lettori di quella confufione di tempi, lpefiò non per colpa de* 
traduttori , ma per genio delia lingua originale . 
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(i 7) A’ tollerati affanni, a’ giorni torbidi , (17) fu - 

In cui Tempre d’intorno a noi vedeanfi ™ufbut° nóflul 
Le miferie,ed i mali , al fin fuccedano milìafli: anni. 
Le gioje, i dì fereni. (18) Un guardo otten- q “‘^ s v,J,mus 

§ ano (18) Refpice il» 

Pietofo i fervi tuoi, sì eh’ effi godano , taof y (sr 
Godano i figli ancor de’ beneficii , _ diZTfilZ'Z 
Che lor farai.( 1 p) Tu del tuo volto fulgido rum . 

Deh fa, che i raggi su di noi sfavillino, //*-. 

(.he per le alpeltn vie lalvi ci guidino: noflrifuper »o f . 
La man, la mente, e quanto penfa, ed <? opera mnu» 

opera . # fu pcr „os , *r L 

Tu regola o Signor , sì che mai perdere I pus marniti no* 
Piu non pofiiam la racquiftata grazia. ^ yin{m diri * e - 
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IL QUARTO LIBRO 


SALMO X C. 

ARGOMENTO. 


S imon de Muis nell’ interpetrar quello falmo e- 
fclama così : Profeto hoc cannine mhil ncque fo- 
lidius , neque fplendidius non dico fcribi ,fed ne cogi- 
tati qttidem potefi . %/ftque utinam ego figurai , nu- 
merai , & elegantiam Hebrati fermonis exprimere pof- 
fem ! Sperarem profeclo concejfuros mihi omnes , nullutn 
Gracum , aut Latinum poema buie effe comparandum . 
Pur di quello bel l'almo fe ne ignora l’autore , poi- 
ché il titolo , che porta in fronte , laus cantici ipfit 
David non fu mai nel teflo originale , nè S. Ago- 
ftino, S. Grifoftomo, S. Ilario il riconofcono , ben- 
ché oggi il leggiamo anche ne’ Settanta , e S. Gi- 
rolamo l’attribuifce a Mosè infieme col precedente. 
La maggior parte però degl’ inrerpetri il voglion di 
Davide , non ottante la mancanza del titolo : poi- 
ché in un libro , che va fotto nome di Davide , il 
titolo ferviva piuttofto a diftinguer quel che non 
era dello hello autore , che a confermar quel ch’e- 
ra . Siccome il falmo è morale , e non è adattato 
a qualche particolar circoftanza , così poco giova il 
contender del tempo , e dell’ autore , purché mi li 
conceda quel che nella dilatazione degli autori de 
f almi ho proteftato , che un bel falmo potè farfi da- 
gli fcrittori, che precederon Davide , ma non già 
da coloro , che venner lungo tempo dopo , perduta 
J’ Ebraica antica eleganza . 

- ; . (i)Che 
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tK^^xKé^tc4^c\4La>cc4^ cv£/;cvft/» 


(i)^ >t He teme il giufto ? Egli in fi- 

Vive i giorni felici , e in ogni affalto 
Lo difende il Signor, che tutto puote, 
E vuol tutto per lui . (2.) Sol ch’ei gli dica, 
Soccorrimi , 0 mio Dio , non ho rifugio , 
Scampo non ho , fuor che in te folo , e torto 
Vedrà le fue fperanze 
Avverate, e contente. (3) In me gran prova 
Ne ho pur di quel che affermo . Ei dalla 
rabbia 

De miei nemici , e dalla trama ordita 
Mi liberò : fon per lui folo in vita. 

n. 

(4) Se fido a Dio farai , fcreno , intrepido 
Non temerai minacce , infiliti : ei ftende 
Sua ale , e ti difende : 

Lo promette, e l’adempie , (5) egli è fedele 
Nelle promeffe , e ferve a te di feudo 
Quella fua fedeltà. Ne andrai ficuro , 
Nè arrefterà il tuo corfo 

Della 


CO Qjii bahi* 

rat in adiutori a 
(a) Altijfimi, in 
protezione Dei 
cali commorabi» 
tur . 

CO Dicet Do» 
mino : fufeeptor 
merts et tu , 6* 
re frigi tim meu y 
Deus meut, fpc- 
rabo in eum . 
CO Quoniam 

ipfe liberavit 
me de Dqueo ve» 
rnmtium , & a 
verbo afpcro.Qs) 


00 Scaprtlis 
fuis obumbrabit 
tibi, (7 fub pai- 
ni s ejus f pera- 
bis. 

C$) Scuro eir - 
eumdabit te ve- 
rità s e ftis : non 
titnebis a timo - 



(a) In latibnlo ha l’Ebreo m02 befetcr . 

Cb) Verbum afperum , verbttm calumiti* , verbum irritationis , 
ver bum perturbationis Tono traduzioni di Simmaco, de’ Settanta , 
de! Volgato , tutte buone , ed elprimenti 1* Ebraico idiotifìno , in 
cui verbum è un termine generale , come il ne^otìum de’ Latini . 
Del redo ci è chi il dabar verbum , legga deber peflem , vari .in- 
doli le vocali : e S. Girolamo ci dà morte infiditrum . Noi cre- 
diamo , che polla ben efprimerfi il fentimento dell’ Ebraico idiotil-' 
jno col verbo afpero della Volgata , e quello dalla rabbia de' nemi- 
ci , pollo da noi lenza biiogno di nuove interpetrazioni . 
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tt notturno : 


(O A fagìtta 
volante in die. 


IL QUARTO LIBRO 

Della n®tte il rigor , nè i raggi fervidi 
Del Sol, che a mezzo giorno arde , penetra. 
Opprime il paflaggier. Larve notturne, 


« negotio per »m- O diurni fantafmi , e fpettri orrendi 
tuUntc m Colante fprezzerai. Fra l’ ombre afcofe 


tris, ab incurfu, 
tX demonio me- 
ridiano . 

(7) Cadent a 
larere tuo mille , 
£r decerti millia 
a dextris tuis , 
si te autem non 
appropinquabit . 
(8) Ve ritintami 
oculis tuis canji- 
derabis , 6* re- 
tributionem pec- 
catoru vidikis. 


(.9) Quoniam 
tu et , Domine , 
fpcs ma, Alti/- 
fsmnm pofnifli 
refugium tuutn. 

CO 


A infidiarti con frode , o ad aflalirti 
A chiaro di con violenza aperta 
La morte non verrà . (7) Se p ur verranno 
Di quà , di là mille nemici , e mille , 
T’aflaliranno invan : tutto vedraffi 
Il male in su gli ftefiì 
Autori ricader. (8) Gli fguardi indietro 
Rivolgi , e già vedrai 
L’empia lega disfatta, e l’ ire ultrici 
Di Dio fi sfogheran su i tuoi nemici . 

III. 

(9) Allor dirai : la mia fperanga ab fol« 
Signor tu fojìi , e tu farai! Chi puote 
Venir , ove tu aprijli a' fervi tuoi 
\sAfilo inaccefftbile , t ficuro ? 

(io)E 


(e) Pretende Marco Marino , che 1’ Ebreo debba tradurti : quo- 
niam tu Dominion fpem meani altijftmunt pofuifli refugium tutiin , 
e che fia un difcorfo continuato ai giudo , retributionem peccatomi »» 
videbis , quoniam tu , o giu/lo , hai [celta per tuo rifugio il Signore 
tb' ì mia fperanz.a: in fatti quell’ tt è aggiunto dall' interpetre . 
Con tutto ciò queda continuazione forfè è più ofcura dell’ apodro- 
fc de’ Settanta, c della Volgata , da’ quali non ini fon dipartito, 
poiché in fodanza il fentimento è lo dello. Simmaco, ed Aquila 
nan tradotto come il Volgato , e continuano anche 1’ apodrofe a 
Dio colle parole del feguente verfetto , non accedet ad te malum , 
quafi dice ile : Tu, o Dio , flai troppo alto, e le difgrat.it non giun- 
gono tanto in su: quedo è un bel fentimento, ma qui è fallo , 
poiché le fcguenti elprdlìom fi rifeùlcon tutte al giuilo , e farebbe 

una 
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DE’ SALMI. 

( I o)E a ragione il dirai : che ove nel porto 
Tu ftai , non giungerà tempera orribile 
JL a calma a funeflar : e di faette 
Se un nembo pioverà , bada il tuo tetto 
Da’ colpi a ripararti .( 1 1 ) Illefo andrai, 
Ove a te piace. Iddio di te la cura 
A’ Tuoi Miniftri , agli Angioli ha fidata, 
Che fpianino il cammin , per cui le piante 
Tu volgerai . (12) Se perigliofo un paflo 
T ra via s’ incontrerà , ti prenderanno 
Per man , che non incefpi . Un drago , un 
afpe , 

Un bafilifco , ed un leon fe incontri, 
Che interrompe il cammin, con tal a fianco 
Guida fedel , calpefterai ficuro 
(Se il tuo cammin di profeguir fei vago ) 
L’afpe , il leone , il bafilifco , il drago. 


IV. 

(14) Applaudirà la terra a’ tuoi trionfi, 
Il cielo applaudirà. Lo ftelfo Iddio 
Del foccorfo a te dato 

Pur fi compiace , ed /r ragion , ei dice , 
V he protetto , e falvato .* ei folo adora 
Il mio nome , e in me [pera , e a me fol voti 
Forma , e preghiere , ed efaudir noi deggio ? 

(15) Sempre /’ e f audirò . Nelle [ventare 
Compagno a lato io gli [arò : gli affanni 

Rad - 


*5 

(.to') Non acce - 
de t ad te malti , 
& flagellum ni 
appropinquabit , 
tabernaculo tuo. 

Ci O Quonian 1 
Angeli: fuis 
mandavit de te, 
ut cuflodiant te 
in omnibus viis 
tuis . 

Ci 2) In mani- 
bus portabiti te, 
ne forte offènda s 
ad lapidem pedi 
tuum . 

OtfSuper afpi- 
don , & bafilif- 
cum ambula bis. , 
& conculcabis 
leonem , & di a - 
canon . 


1C14) Qjtoniam 
in me fperavit , 
liberabo' eum , 
protegam eum , 
qttoniam cogno- 
vit nomea meti. 


Ci 5} Clamabit 
ad me , & ego 
i exaudiam eum; 


una rifleffione fuor di luogo. Dalla parafrafi noftra fi rende chia- 
ro , che quel rejugium tuum non dinota , in quo te abfcondis , «a 
in quo taos ab J condii , ed il pronome è in l'enlo attivo. 
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Raddolcirgli faprd : finché lo tolga 
Da quejli chiojlri ofcuri , e meco a parte 
Fia delle glorie .* (l 6) allor vedrà ì eterno 
Principio , onde dipende e vita , e vera 
Felicità , vera fallite; e pieno 
Benché poi dì anni , ei fempre ugual godrà 
Tenor di vita , ed immortai farà . 


ipfo fum in 
tribulatione: eri- 
piani eum , 6" 
glorificalo eum. 
(iO Longitu- 
dine dierum re- 
flebo eum , & 
ofleniam illi fi 
lutare meù. ÓD| 



DE- 


00 Par, che il vero fenfo letterale fia,che al giudo Dio prò- 
mettea vita lunga , ficchi giungede a veder il Media , chiamato è 
qui , ed altrove da Dio falutare meum . In fatti il buon Simeone 
cfclamù , nunc dimittis , qui» viderunt oculi mei fi aiutare tuum . 
Ma i cosi chiaro il fenfo fpirituale della felicità dell’ altra vita , 
che forfè reila il dubbio , fe fu quello il fenfo letterale , o il pri- 
mo additato . A noi è piaciuto tradurlo in quella feconda maniera, 
come più adattabile a ciafcuno , eflendoli in troppo pochi giudi ari* 
che fra gli Jibrei verificata letteralmente la prima prometta . 
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DEL DEMONIO MERIDIANO 

DISSERTAZIONE 

Sul verfetto 6 . e 7. del falmo X C. 

Non timebls a timore notturno. %/T fagltta volante in 
die: a negotio perambulante in tenebri* : ab 
incurfu , & d amen io meridiano. 


/ 


E ' .Antica la controverfia fra i Padri , chi fia il 
demonio meridiano , di cui fa menzione il Sal- 
mifta . S. Agoftino , e Bellarmino il vogliono un 
diavolo audace , che ardifee di tentar uno apertamen- 
te : S. Berftardo all’ incontro crede , che Ha il dia- 
volo timido , il quale tenta uno con inganno , tras- 
formandoli in angelo di luce : Poftrema tentatio ( ferm. 
33. in Cant. ) ejl damonium meridianum : quod folet 
maxime infidiari perfetti* , qui videlicet tanquam viri 
virtutum omnia fuperarint , voluptates , bonores , fa- 
vore * . Quid enim fuperejl ei , qui tentat , in quo pof- 
Jìt pugnare palam adverfus ejufmodi ? venit proinde 
occultus , qui manifeflus non audet . Impariamo qui 
la prima volta , che il ladro , che ruba di giorno, 
è il ladro non manifefto. Il P. Le Blanch pro- 
movendo tal opinione dice, che il diavolo meridia- 
no è quello , che cornua occultat , & fuliginem ab- 
fiergit , lucemque , &" fplendorem mentitur , e ne ad- 
duce alcuni efempj da’ leggendari . S* Attanafio non 
Crede , che il diavolo voglia faticar tanto a métta 
Tom.V. B giorno, 
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giorno, ma che allora fi fianchi , e perciò penfa 
che il diavolo meridiano fia piuttofto lo fpirito dell ’ 
accidia . Ma Teodoreto va riflettendo , che anzi 
dopo T eccello del bere , e del mangiare fia più ro- 
bufto , e dannofo , e perciò propone la fua conghiet- 
tura , che il diavolo meridiano fia lo fpirito di luf- 
furia , ed in pruova ci dà 1’ efempio dello fteflb 
Davide, qui furgens de Jlrato fuo pojl meridiem , & 
deambulans in Jolario vidit mulierem fe lavantem ex 
adverfo fuper folarium , & eam advocans peccavit . 

Nella diverfità di tante opinioni intorno al de- 
monio meridiano , il quale chi lo vuol nero , chi bian- 
co , chi timido , chi con le corna , chi fen%a corna , 
chi faticatore , chi poltrone , han creduto i moderni 
critici di proporre un’ eccezione perentoria , che 
manchi il reo , contro a cui fi è iftituito il giudi- 
zio , poiché quello demonio non vi è nel teflo , che 
la voce w jofud ha l’ampia lignificazione di va- 
J lare , exfcindere , diripere , e che debba tradurli ab 
excidio meridiei , A fcufar la novità credono , che 
bafta l’ autorità di S. Girolamo , il quale neppur ri- 
conobbe qui quello demonio , ma traduffe a morfu 
furentif meridie , del Siriaco , che ci dà , a vento 
meridiano , e di altri , che fotto a quello incerto vo- 
cabolo intendono qualunque naturale calamità , di 
pelle , morte , morii veleno!! , e tutt’ altro fuor , che 
il demonio. 

Io mi ricordo d’ aver intefo dal Reai ProfelTore 
D. Giacomo Martorelli , che fu già mio Maeflro , 
una nuova interpetrazione di quelle parole, che fui 
principio mi fcoffe , e mi forprefe . Egli' offervava, 
che l’ originai voce che dinota meridies , dino- 
ta ancora P uliva , e P olio , e talvolta in fignifica- 
zione generale fi rende frutlus , come in Geremia 

1 . 
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t. 31. v. 12. da’ Settanta xaproi. Che dovei qui 
tradurli ab excidio olivarum , o in generale fruttuum.' 
che dotti interpetri han creduto , che il negotio per- 
ambulante in tenebris fia la pejle , tale eflendo ancor 
la lignificazione della voce “Di eh* S. Girolamo 
traduce a pejle in tenebris perambulante , ciò che fi 
accorda con Omero, che chiama la pelle negra pt- 
Xtxiv», wxveti: e che opportunamente indi ne fie- 
gua, che il giudo non teme della pede, nè della 
fame , a’ quali due gadighi folendo unirfi la guer- 
ra, non è difficile ravviarla nel fagitta volante in 
die , per cui abbiamo non timebit a pejle , fame , 
bello . 


Benché queda fempliciffima interpetrazione , e tut- 
ta nuova mi piacque allora , e mi lufinga anche nel 
punto che ferivo, non pollo pur nondimeno nega- 
re , eh’ ella mal regge in quedo verfetto . Oltre i 
tre gadighi dinotati , noi ne abbiamo un altro , che 
reda oziofo , ed è il timore notturno : qualunque in- 
terpetrazione daremo poi a quedo timore notturno r . 
non fi ritroverà mai cofa da unirfi colla fulfeguen- 
te pede , guerra , e fame . Dippiù ognun vede a 
chiari occhi , che il Salmida , che che mai abbia 
voluto intendere , ha certamente propode due , fe 
non quattro , immagini di cofe tra lor contrarie , 
e ci è qui un manifedo bidiccio d’ antitefi : in ti- 
more NOCTURNO , a fagitta volante IN DIE : 
a negotio perambulante IN TENEBRIS , ab incurfu, 
& damonio MERIDIANO. Noi qui abbiamo u- 
na folita epexegejì Ebraica di ripeter la della fen- 
tenza in due membri dello dello verfetto con diver- 


fe locuzioni dinotanti la medefima cofa , come in tut- 
ti i falmi : onde il timore notturno corrifponde al 
negotio perambulante in tenebris , il fagitta volante in 

B a die 


/ 
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die corrifponde al egemonio meridiano . Chi toglie 
quelle antitefi diftrugge il penfiero del poeta , che 
su di efie è fondato . 

Ritornando dunque agli antichi Padri , i quali 
full’ autorità de’ Settanta, di Aquila, e di Simma- 
co , che confervano il demonio meridiano lo ritengo- 
no ugualmente nella verfione Volgata, io ritrovo , 
che i critici moderni non poflon negare , che la vo- 
ce YiO> jefud con picciolo cambiamento folito ad 
accader del jod in vai* leggendofi hot vefud , dino- 
ti & a demonio , e che così leggevafi anticamente 
nel tetto Ebreo a tempi di Aquila , di Simmaco , 
e de’ Settanta . 

Confeflan parimente , che ab incurfu , & demo- 
nio fia una figura , che chiamano tv Sta Suoi» , in ve- 
ce d’ incurfu damonis , come il pateris libamus , & 
auro , per pateris aurei s . Ciò pollo , qualora non 
voglia ricorrerfi a cofe foprannaturali , non ci è pur 
neceffità di abbandonare 1’ antica lezione approvata: 
poiché la voce originale Ebraica dinota predatori* , 
devaflatoris , termini , che fogliono attribuirfi allo 
fpirito iniquo, ma che non Tempre dinotan quello, 
ficcome la fteffa voce diabolus , che dinota un infi - 
diatore . Potrebbe dunque efler il fenfo , che non 
temerà di un nemico , che verrà a mezzo giorno 
ad infultargli apertamente, ficcome non temerà di 
colui , che con infidie verrà fra le tenebre ad afla- 
lirlo - Quello nemico poi fecondo 1’ Ebraico idiotif. 
mo chiamarfi diavolo meridiano non è efpreflione im- 
portuna . 

Ma io non veggo qual difficoltà debbafi incon- 
trare nell’ ammetter qui il diavolo , fe ne’ verfetti 
fuffeguenti ammettonfi gli Angioli . Dicefi appref- 
fo, *Angelis fuis mandavit de te , ut cujlodiant te 

fe 
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fe il giufto va accompagnato dall’ Angiolo , qual 
maraviglia è , che fi dica , che non temerà del dia- 
volo ? Corre oggi un gufto così dilicato , e naufean- 
te di qualunque cibo , che ogni cofa fi reputa un 
crror popolare, e la via più ficura fi crede il ne- 
gar tutto* poiché in verità è la più facil via, per 
ilcioglier ogni quiftione , il negare la cofa ftcfla , 
che in quiftione fi adduce. Ma gli- Ebrei, la Dio 
mercè , eran più groflòlani , ed inghiottivan più 
facilmente : il falmo è fcritto per eflì : qui fi dice: 
fe Jarete giu/li , non temerete le larve , i fantajìmi di 
notte , nè i diavoli , che v ajfaltan di giorno . Que- 
llo non pruova , che il Salmifta aramettefie i fol- 
letti : pruova , che gli ammetteflero gli Ebrei , e che 
il giufto anzi fe ne ridea. 

Somnia , terrores magicos , miracula , fagas , 

NoBumos lemures , portentaque T beffala ridet . 
come diceva Orazio. 

Bifogna dunque a ben interpetrar il falmo efa- 
minar la cofa, fecondo i principj dell’Ebraica teo- 
logia , non già delle opinioni , che oggi corron fra 
noi . Eranvi fra gli Ebrei anche coloro , che ne- 
gavan gli fpiriti , ed avevano un’ idea materiale fin 
dello fteflfo Dio. Nel c. 23. degli atti degli Apo- 
ftoli fi dice, che i Sadducei non ammettevano «e- 
que Jfngelum , neque Spiritum .* onde il contrailo fra 
Serario, Drufio, e Giofeffo Scaligero, fe fi dee ciò 
intendere dello Spirito Santo , o di qualunque fpi- 
rito • pretendendo lo Scaligero , che non effendoci 
nel Greco un articolo , che reftringefle il generai 
vocabolo imup.a , fpiritum , doveffe intenderfi il paf- 
fo così , tantum abejl , ut ofngeltim credant , ut ne 
fpiritum quidem ullum : ciò , che pruova con ifcelta 
erudizione in elenebo Triarejium , a cui rifpoildendo 
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il Serario c. 1 6. Minerv. I. IV. non par , che pie- 
namente ci perfuada . 

Del refto ( oltre che quefle fette non riconofcon 
un’ età così antica, non effondo a tempo del Sal- 
mifta inforte ancora quiftioni di difciplina , e mol- 
to meno di dornma ) i Farifei , e le altre fette non 
lblo ammettevano gli Angioli , ma fòrmavan quelli 
un articolo affai interdente nella lor teologia . An- 
ali io credo , che i Sadducei medefimi ammettefforo gli 
Angioli , ma folo negafforo effore fpirituali intelli- 
genze . Così fi fcioglierebbe il gran dubbio , che 
propone Scaligero , e confeffa di non fapere l'cio- 
gliere, cioè, come poteffero i Sadducei negar gli 
Angioli , quando di efli fi fa incontraflabile men- 
zione nel Pentateuco in più parti , libro da lor ve- 
nerato , ficcome da tutti gli Ebrei fino alla fuper- 
ftizione. Il Serario , non facendo alcun cafo delle 
difficoltà, rifponde con un amaro farcafmo,che ciò' 
i' Sadducei faceano , come lo ffefìb Scaligero nega- 
va il primato del Papa , così evidentemente efpref- 
fo nel nuovo teftamento, come i Calvinifti negano 
nell’ Eucariftia il reai corpo di Criflo , contra la 
verità del Vangelo . Ognun vede di qual pefo fia 
la rifpofla. Noi ringraziando la divina mifericordia 
di averci fatto nafcere nel feno della cattolica Chie- 
fa, ove la verità della celefie dottrina ci compari- 
fce lucida , e rifplendente , e non infultando a colo- 
ro , qui in tenebri s , & in umbra mortis fedent , ma 
piuttofto compaflionandogli , palliamo a dire de’ Sad-- 
ducei, eh’ è troppo chiara la memoria , che fi fa 
degli Angioli nel Pentateuco , e che bifognava ad 
eluder f autorità del teflo , dar altra lignificazione 
alla voce Melaci , Angelo , come in fatti alcuni 
Rabbini -pofìeriori credono, che i Sadducei in qua- 

-• lunque 
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lunque luogo occorrere apparizion di Angeli nel 
Pentateuco, la riferiflero a fantafimi , alpettrirma 
quella è una petizion di principio , poiché quelli 
fantafimi , e fpettri non potevano efler meri corpi. 
Crediamo dunque, che la propofizion di S. Luca: 
Sadducei dicunt non effe refurreftionem , neque .Ange- 
lum , neque Spirittm : Pbarifei autem utraque confi - 
tentur , debba fpiegarfi per la folita figura iv Stx fiuotv, 
neque %Angelum fpiritualem , tanto maggiormente , che 
loggiunge : Pbarifei utraque confitente , cioè refurre- 
Bioncm , & .Angela fpirìtuales , altrimente fe s in» 
tendea dello Spirito Santo , degli Angioli , e della 
rifurrezione , dovea dire hcec tri a , non utraque confi » 
tentur . 

Che poi i Sadducei fi follerò ingannati nel ne- 
gar , che gli Angioli fieno fpirituali intelligenze , 
non è maraviglia : fu quello fentimento de* nollri 
teologi antichi , e Padri della Chiefia , e S. Giulli- 
no Martire nel dialogo con Trifone credette lette- 
ralmente, che la manna folle pane degli Angioli , 
e che di ella in cielo fi cibalfero anche oggi . Si 
pafsò anche piti innanzi , poiché fi attribuì loro an- 
che la concupifcenza , per cui fi pensò , che fi fof- 
fero uniti colle donne , e generalfero i giganti a ca- 
gione del palfo mal intefo , videntes filli Dei filias 
hominum , quod effent pulcbra , veggafi S. Ambrogio 
nell’ apolog. David, c. r. Senza fargli fcendere in ter- 
ra vi furono de’ Rabbini , che introduflero la diffe- 
renza del fello fra loro , e che S. Gabriele folle per- 
ciò figlio di S* Michele. (Vedi Manalfe Ben Ifrael 
condì, in Exod. qu. 30. ) La qual opinione non 
ributtò del tutto S. Gregorio Ni fieno , de Mundio - 
pificio , ma folo cercò a ammollirla, ammettendo 
la propagazione degli Angioli , ma non per mezzo 
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di commercio carnale, ma di quella maniera, come 
farebbe avvenuto agli uomini , fe fi fofler mantenuti 
nell’ originale innocenza . Ecco in qual ofeurità fi 
flava intorno alla natura degli Angioli , anche fra 
noi, avanti che la Chiefa c’ illuminane ! Qual ma- 
raviglia, fe nel popolo Ebreo tutto carnale , e ma- 
teriale fi fodero in quella materia fparfi i più grof- 
folani errori popolarefchi ? Anche S. Agoflino attri- 
buifee il corpo a’ diavoli , ed agli Angioli , a quel- 
li più groflolano , a quefli più lottile : o4ntequam 
tranfgrederentur , ceelejlia corpora gerebant , neque hoc 
mirum ejl , fi converfa fint ex pcena in aeream quali- 
tatem , ut jam poffint ab igne , idefl ab elemento na- 
tura fuperioris aliquid pati . Exod. c. 14 . /. III. da 
Cenef. ad lit. 

Quefli Angioli poi divifi in più clafli credeanfi, 
che prefedeffero fecondo le varie incombenze al go- 
verno delle cole create . Chi diriggeva il corfo de- 
gli aflri: chi preludeva a’ fulmini , ed alle tempe- 
re : jfxaricle aveva il governo dell’ acque marittime, 
onde corrifpondeva al Nettuno , ed all’ Eolo de’ 
Greci : Nechid avea cura delle biade , e de’ frutti , 
ed era la Cerere.' Ca^ardia regolava il corfo del So- 
le dall’oriente ad occidente, ed era l’ xApollo , come 
a lungo può vederfi il Bartoloc. Bìbl. Rab. c.i. Gli 
Angioli fubalterni prefedevano ad ogni particolare 
flella in cielo , ad ogni regno , ad ogni provincia 
in terra , anzi ad ogni città , e ad ogni cafa , e fi- 
nalmente ad ogni uomo , pattando per un incontra- 
flabile domma pretto gli Ebrei , che a ciafcuno fi 
aflegnava un buono genio, o fia A ngiolo fin da che 
nafeea, per guidarlo in vita, ciò che poi è pattato 
nella Chiefa Crifliana , la quale è collante in que- 
lla fentenza ; e non diflapruova intorno alla culla. 
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dia dat-a agli Angioli de’ regni, delle città, ec. le 
opinioni , le quali fono fondate fopra le autorità di 
varj luoghi della Bibbia , benché non così chiari , 
avendo l'olo per favolofe le notizie de’ nomi , che 
fono invenzione de’ Rabbini . Anzi è da olfervar- 
fi , che tutti i nomi degli Angioli non riconofcon 
età più antica della fchiavitù . A Giacobbe, che i* 
interrogava , l’ Angelo rifpofe , cur quarìs nornen meum ? 
A Manuele padre di Sanfone fece la flelTa rifpofta, 
e non volle fvelarcelo. In Tobia abbiamo la pri- 
ma volta il nome dell’ Angiolo Rafaele : e Tobia 
ville in Nini ve prima della fchiavitù , ma il fuo 
libro è fcritto qualche tempo dopo . Daniele nella 
fchiavitù ci fcoprì i nomi di Michele, e Gabriele, 
i quali foli ci fi confermano nel nuovo tellamento. 
Uriele , Jeremiele , Raziele , Jophiele , Malasbiele , 
ec. gli abbiam parte nell’ apocrifo libro d’ Efdra , 
parte ne’ Cabalici Rabbini. 

Ora quel che fi è detto degli Angioli buoni. Io 
fteffo può dirli degli Angioli mali preffo gli Ebrei. 
Siccome eran tutti buoni fui principio , così fi con- 
fideravan della medefima natura , e correan le me- 
defime opinioni per gli uni , e per gli altri . Co- 
ftoro erano in perpetuo contrailo cogli Angioli buo- 
ni , poiché s’ intrudevano nel governo de’ regni , del- 
le provincie quaggiù, delle sfere, e d’ ogni movi-' 
mento de’ corpi di lafisù , e per cui ne venivano i 
-malanni, ed i difordini. Azzazzele , Xemexia , Far- 
maro , Balciele furono i primi ad infegnar agli uo- 
mini 1’ ufo delle armi , del danaro , de’ veleni , e 
della magia . Si vegga Jonathan in Gene f. c. 6 .v. 4* 
Salomon in Num. c. 13. v. 14. Tutto l’Apocrifo li- 
bro di Enoc è pieno di quelle cofe , le quali rac- 
colte da molti, e fpecialmente dal Calmet nella dot- 
ta .. 
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ta Differtazione su di tal argomento non vogliamo 
qui ripetere inutilmente. Qual influenza abbian co» 
flora Tulle cofe del mondo , fi afcolti da Lattanzio 
/. IL c. 14 . Eoi ofngelos ad tutelam humani generis 
a Deo mijfos Diabolus ex sAngelis Dei fuos fecit mi* 
niflros . Qui antem funt ex eis procreati , quia ncque 
xAngelt , neque homines fuerunt , fed medium quondam 
naturarti gerentes , non funt ad inferos recepti , fi cut 
nec in calum parentes eorum . Ita duo genera damo* 
num funt , unum calejle , alterum terrenum ; hi funt 
immundi fpiritus malorum , qua geruntur , auRores . 
Oggi ognun ride *in legger quefte cofe : ma fon ef- 
fi frammenti dell’ antica rifpettabile Teologia de* 
Padri, avvertendoci ancor S. Girolamo : omnium 
DoRorum opinio ejl , quod aer ijle , qui calum , & ter - 
ram medius dividens inane appellatur , plenus fit con* 
trariis fortitudinibus . Ed è una maraviglia , come 
i moderni critici nemici crudeliffimi della fcolaftica 
Teologia, fi appiglino in quella materia folamente 
agli fcolaftici , con metter in derifo quel, che fi lcrif- 
fe da’ Padri antichi. Or quello difprezzo non dee 
giungere a tal fegno, che cambj in noi il giudizio 
anche fulla lloria delia Teologia . 

Saran quelle opinioni non degne d’efler feguite: 
ma non però dobbiam fingere di non fapere , che 
regnaron lungo tempo nella Chiefa , e derivarono 
certamente dalle frefche tradizioni della Sinagoga , 
la quale negli ultimi tempi opprefla da’ Cabalilli 
giunfe veramente ad un ecceflò di fpeculazioni su 
di quello argomento. Del rello , e fra i Padri , c 
fra gli Ebrei fi credea, che fìccome fi dava 1’ An- 
giolo buono , per cullode di ognun , che nafcea (ciò 
che oggi fra noi è ancora ricevuto ) così avea cia- 
fcuno . un demonio , o Angiolo malo , che fempre 
a fianchi flava ad infidiarlo . An- 
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Anzi tutti gli antichi Padri , e cementatori fui» 


le parole di S. Paolo ad Ephef. c. 6 . principes potè - 
fiatum aeris , come chiama i demonj , affermano , 


che efti fin al dì del giudizio non fono nell’ infer- 
no , ma patifeono ne’ varj luoghi , ove fono affe- 
gnati , o nell’ aere , o in terra , ed avverte il Pe- 
tavio l. IIL c. 4. art. 18. de Jlngelìs , che, dagli feo- 
laftici in fuori , quella è la teologia de’ Padri anti- 
chi . S. Girolamo , S. Agoftino , Tertulliano , ed 
altri offervano , che GesU Crifto dille , ite maledigli 


in tgnem aternum , qui paratus efl diabolo , & Ri- 
geli* ejusr ed il paratus ejl non dinota , che oggi 
il diavolo fia in quel fuoco . E nel Concilio di 
Firenze fi dichiarò , che le anime degli empj an- 
daflero fubito dopo la morte nel fuoco eterno , ma 
nulla fi parlò degli Angioli mali . Ora coftoro a- 
bitando fulla terra , benché patinerò , e patiffer mol- 
to, fi credeano patir meno, che ncH’inferno : e per-, 
ciò fi vuole, che fi lamentaffero , che GesU Crifto 
venifle prima del tempo a tormentargli , e lo pre- 
gavano fin di permetter loro il mi fero conforto di 
entrar ne’ porci , per non precipitargli così prefto 
negli abiflì . Defperata conditio eorum (dice Tertul- 
liano */fpul. c. 2 j. ) ex pradamnationt folatium repu- 
tat fruendo interim malignitatis de poma mora. 

In quella opinione dunque coftantiflima fra gli 
Ebrei , diceva il Salmifta , che Dio avea dato al 
giufto gli Angioli per cuftodirlo, e che perciò non 
dovea temere delle larve , nè dell’ Angiolo malo , 
che gira di giorno „ e di notte per tramargl’ in- 
fidie . : ... 2 


La fola difficoltà refterebbe fulPepiteto meridiano , 
che non pare certamente poflo a cafo : poiché fic- 
come fappiamo le larve notturne , così non abbiane 


nou- 
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notizia delle larve meridiane. Ma quello nafee, che 
noi vogliam giudicare de’ pregiudizi del popolo E- 
breo con quelli del noflro popolo : quefto crede , 
che quelli l'pettri , quelle larve , quelli folletti ven- 
gono ad inquietarci fulla mezza notte , quello po- 
teva aver un contrario pregiudizio , che veniflero 
fui mezzo giorno . I Talmudilli c’ infegnano ap- 
punto , che Keteb ( la qual voce fi legge qui nel 
tefto e fi traduce incurfu , quando da’ Talmudilli fi 
vuole un nome proprio del diavolo meridiano , cioè 
non timebis a Keteb demonio meridiano ) che Keteb, 
dico , fia un diavolo audaciflimo , che al contrario 
degli altri fpiriti notturni vien di giorno a far le 
fue comparfe , e di quella opinione fparfa anche tra 
il volgo fa memoria S. Girolamo , e Teodoreto . 
Qualche veftigio di tal fuperftizione ritroviamo an- 
cor fra i gentili, come non può negare il dotto 
Calmet . Filoftrato ci attefta , che i pallori fui 
mezzodì non fi avvicinavano verfo il fepolcro de’ 
giganti in Pallene per lo timor degli fpettri , che 
vedevanfi a quell’ ora uniti ad un orribil fragor di 
tuoni . Teocrito con piU chiarezza nell’ Idi II. I. 
Ow fitpus, to ir oifiav , ro fitrap-Rpivov , ov dtpits aptpiiv 
SupiaSt » , tov riava SeSoixafjLes . H yap xv'aypxs 
Tccvixa xfxpttxùos afiTxverat , tv ri ye inxp®-, 
Kxi ol xtt Spipcoetx yo\x ir ori pivi kxSktxi . 
Nefas efi , o pafior , meridie , nefas ejl 
Tibiam infiare , timemus Pana : tutte enim venata 
Defejfus meridiatur : & eo tempore molefius ejl , 
Et ci femper acris ira in naribus fedet . 

Eccone la noftra traduzione . 

Taci , taci , o pajlore : ah non fi pub 
Sonar la tibia no fui me^o dì : 

Che di fané ho paura: io ben lo so, 

“ Che 
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Che fianco dalla caccia et fi coni , 

E chi a queJV ora mai deflarlo ardì , 

Il fuo furore a danni fuoi provò . 

Lucano defcrivendo un bofco par , che metta in 
ugual bilancia la mezza notte , ed il mezzodì cir- 
ca il timore delle apparizioni: 

Non illum cultu populi propriore frequentant , 

Sed cejfere Deis , medio cum Phorbtis in axe efl t 
xAut ceelum nox atra tenet , pavet ipfe Sacerdos 
lA'ccefftis , dominumque timet deprendere luci . 

Da quanto abbiam detto finora pofliam dedurre 

I. Che fecondo la teologia degli Ebrei , e de* 
Padri antichi ben regga 1* interpetrazione dell’ affl- 
uenza dell’Angiolo contro al diavolo,© fia nottur- 
no , o meridiano anche nel fenfo ftretto letterale . 

IT. Che quando almeno la parte riguardante le 
larve notturne , e meridiane fi voglia da quei , che 
«hiamanfi fpiriti forti , un effetto de’ pregiudizi po- 
polari , quello non fa , che debba ufcirfi dall’ anti- 
ca interpetrazione de’ Settanta , e della Volgata , 
poiché fpeflò ne’ falmi fi allude a’ pregiudizi ftefft 
popolari , e 1’ autor del falmo par , che piuttollo gli 
confuti con dire , che il giufto non temerà appun- 
to di quelli pregiudizi di diavoli meridiani , o not- 
turni, i quali fovente fe gli forma il rimorfo d’u- 
na mala cofcienza. 

III. Che qualora nefluna di quelle due interpe- 
trazioni fi ammette , non polla negarfi , che adat- 
tamente fenza ricorrere a larve s’ intenda qui nel 
vero fenfo fpirituale, che il giufto non temerà del- 
le tentazioni , colle quali il demonio o fia di gior- 
no , o fia di notte 1’ affale : poiché ficcome è cofa 
impropria 1’ andar minutamente invelligando , fe il 
diavolo meridiano fia lo fpirito della lufluria , o 
' . dell’ 
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deli’ accidia, così è innegabile, che geneValmente 
parlandoli dell’ajuto degli Angioli contro al diavo- 
lo , fi debba fentire delle perfecuzioni fpirituali , che 
il noftro nemico ci muove . In qual cafo il meri- 
diano non è un epiteto , che diflingue 1’ un demo- 
nio dall’ altro tolto dalla natura dello fpirito , ma 
è un avverbio di tempo renduto epiteto per un e- 
legante figura poetica , ficcome lupus noBurnus ob- 
ambulat , non già che ci fia il lupo notturno , ed il 
lupo meridiano , ma lupus perambulat noBu , a timo- 
re noBumo , ab incur/u dtemonis meridiani , cioè a ti- 
more damonis , qui incurrh noBu , & meridie . 

IV. Che volendoli intender femplicemente di 
temporali difgrazie , di pelle , di fame , di malattie, 
quelli malanni fecondo 1’ Ebraica teologia , fi attri- 
buivano agli Angeli o buoni , o mali , come mini- 
ftri dell’ ira divina , onde fenza cambiar la tradu- 
zione , /’ Angelo della pejle , della guerra , delle tem- 
pejle vuol dire la guerra , la pefte , la tempella , 
che porta l’Angelo, o che Dio fa efeguire per im - 
mijpones per Angelo s malvs , come altrove fi fpiega 
il Salmilla . Oltreché una pejle , una tempejla , un 
eccidio del diavolo in fenfo d’ una pelle , d’ un ec- 
cidio grandiffimo è un idioti fmo anche ufato nella 
nollra lingua , non folo fra gli Ebrei , i quali , per 
far un fuperlativo aggiungevano il nome di Dio , o 
di qualche fpirito, come ventus Dei , vento validii- 
fimo , panis Ahgelorum , pane eccellentillimo . 

V. Che volendofi appigliar a quella interpetra- 
zione di un femplice male , o incomodo temporale, 
la più opportuna, la più femplice è quella del Gra- 
zio , il quale vuole , che il demonio meridiano fia il 
Sole, qui itinerantibus in Palajlina maxime letbalis 
•il. Quanto è favio quello penfiere! come ben fi 

* ' " ~ accor- 
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accorda con tutte le verdoni, ab excidio furenti ! , de* 
vaftantii meridie ! Chi è mai il devajlatore , /’ infu * 
riato meridiano , o con un caricato idiotifmo , il dia - 
volo di me^go giorno , fe non il Sole, che cuoce , 
che penetra, che drugge fpecialmente in quel caldo 
clima i poveri viandanti? A confermar quella op- 
portuna opinione , noi aggiungiamo , che con tal 
guida fi poflòno fpiegare nel fenfo medefimo gli an- 
tecedenti verfetti in modo , che tutto ben regga il 
pendere . Dice il Salmifla ,- che il giudo non te- 
merà nè dell ’ umido della notte , nè del caldo del giorno. 

Abbiamo le confimili efpreflìoni nel Petrarca: 
Pommi , ove 7 Sol occide i fiori , e /’ erba^ 

( ecco il demonio meridiano ) 

O dove vince lui 7 ghiaccio , e la neve .* 

Pommi in umil fortuna , od in fuperba , 

.Al dolce aere fereno , al fofco , e greve , 

Pommi a la notte , al dì lungo , al dì breve , ' 
Sarò qual fui , ec, 

Orazio l’ha preceduto 

Pone me , pigris ubi nulla campii 
Jfrbor afiiva recreatur aura , 

Qiiod latus mundi nebulee , malufque 
Jupiter urget . 

Pone fub curri t nimium propinquo 
Solii , in terra domibui negata , 

Dulce ridentem Lalagen amabo , 

Duke loquentem . 

Quel che codoro follemente diceano , che gli ren- 
deva intrepidi, e ficuri 1’ amore della lor donna * 
con pili verace efpreflione dice qui il Salmifta del 
giudo protetto , ed amato da Dio , eh’ egli al cal- 
do , al freddo farà fempre lo dedo . Orazio medefi- 
mo, che terminò si malamente quell’ ode con una 

chiu-f 
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chiufa indegna , con una belliflima entrata a propo- 
fito s’ era introdotto: 

Integer vita , fcelerifque purus 

Non eget Mauri s jaculis , nec arcu , 

Nec venenatis gravida fagittis , 

Fufce , pharetra • > 

Sive per Syrtès iter ajluofas , 

Sive fatturili per inhofpitalem 
Caucafum . 

Or vediamo a parte a parte tutti i quattro mem- 
bri dei verfetto , o fieno due , perchè due conten- 
gono la folita Ebraica epexegejì , e fono una ripeti- 
zione del fentimento medefimo con diverfe voci . 
Non timebit a timore notturno , & negotio , o morte 
perambulante in tenebriti dinota non temerà del? umi- 
do della notte , che fuole effer mortifero , ciò che fe- 
condo 1* Ebraico idiotifmo di ufar le voci in attrat- 
to fi dice , non temerà della morte , che va errando 
per l'umido della notte. Il fecondo membro, non 
timebit a fagitta volante in die , & ab incurfu , & 
damonio meridiano , vuol dire , non timebit a jaculis, 
feu radili , quos emittit Sol, qui in die , Ù" maxime 
fub meridkm furit , excindit , &c. nè riufcirà nuova, 
per dinotar i penetranti raggi folari l’ immagine di 
fagitta volans in die a chi riflette a’ continui epi- 
teti di jaculator , & fagittifer , che dà Omero al 
Sole , ed all’ elegante efpreflton di Lucrezio lucida 
tela diei . 

. - E che qui fi parli <T incomodi di viaggio , fi fa 
manifefto da quel che fiegue, cioè che gli Angioli 
han la cura di fpianar la ttrada , per cui palla il 
giufto, eh* etti lo prendon per mano , per non if- 
drucciolare, o incefpare , che fe s’ incontra tra via 
gualche fiera , che gli chiuda il cammino , lo fa- 

ran 
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ran paflare illefo, al contrario di quel che diceva 
Orazio dell’empio, che s’egli fi mette in viaggio, 
cantano tutti gli augelli di mal augurio , la lupa , 
la volpe gli fi fanno incontro , un ferpente diftefo tra 
via atterrifce i cavalli , per isbalzar dal cocchio il 
padrone: i. 3. od .zó. 

Impìos parne veementi s omen 

Ducat , & pragnans canis , aut ab agro 
Rana decunens lupa Lanuvino , 

Foetaqua vttlpes ; 

Rumpat & ferpens iter injlitutum 
Si per obliquum fimilis fagittie 
Tenui t mannos , ego cui timebo 
Providus aufpex ? 

E chi sa, che non correffe il pregiudizio ancor 
fra gli Ebrei , che 1 ’ incontro di tali animali forte 
di mal augurio , e foleflero tornar in dietro ? on- 
de il Salmifta dice , che il giudo non penfa a que- 
lli pregiudizi : fe egl’ incontra un ferpente , che gli 
attraverfa il cammino, gli mette il piè fopra , e 
paffa . Comunque fia, qualora non fi voglia creder, 
che fi averte avuto riguardo a quello pregiudizio , 
in quanto al funeflo augurio del mal futuro , non 
può negarfi , che fiefi parlato del mal prefente , che 
potea recargli un ferpente , un drago , e che il giu- 
flo intrepido lo calpedava. Sicché dunque pare a 
propofito, che il giurto, il quale non fi arreda dai 
fuo dritto cammino per farti, per dirupi , per leo- 
ni , per draghi , fi dice ancora , che non fi arrede- 
rà per calore , o per freddo , poiché colla divina 
protezione non avrà danno , nè dall’ umido della 
notte , nò dal caldo del giorno : ciò che , a finirla, 
meglio fi conferma con una fimile efpreflione dello 
fleflò Salmirta altrove : Per diem Sol non uret te , ne - 
Tom.V C q»e 
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éu! Luna per noElem . Tutte quelle tre mterpetra- 
zioni letterali ( poiché a tre fi riducono le da noi 
approvate , effendo 1’ altre fpiritual. delle tentazioni 
comprefe folto di quelle ) fi fon fedelmente efpref- 
fe nella noftra parafrafi , tanto piu , che la ripet - 
zione delle confimili frafi piacevole agli Ebrei , in- 
grata agl’italiani, richiedea la varietà de fenfi nel- 

la traduzione. , 

andrai fi curo , 

j Vd arrederà il tuo corfo > 

Della notte il rigor , nè i raggi fervidi 
Del Sol , che a meggo giorno arde , penetra , 
Opprime il paffaggier. Larve notturne , 

O diurni fantafmi , e fpettri orrendi 
Cofiante /pregherai. Fra l' ombre afcofe 
JL infidiarti con frode , o ad affaltrU 
jf chiaro dì con violenta aperta 
La morte non verrà . 


SAL- 
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SALMO XCI. 

ARGOMENTO. 


F Ra’ titoli di frefca data debbe annoverarfi il ti- 
tolo di quello falmo , Pfalmus Cantici in die 
S abbati , benché flavi nel teflo Ebreo : vedi 1 * argo- 
mento del falmo 23. Non è però da rigettarfi in 
maniera , che debba crederli falfo , nè all’ incontro 
foflenerfi con tal impegno , come fe ci folfero in ef- 
fo tutti quei mifteri fognati da’ Rabbini , cioè , del 
regno del Media millenario dopo 1 ’ eftinzione del 
mondo, fimboleggiato fotto il nome di Sabbato , 
o dell’ età felice , in cui viveva Adamo , che rico- 
nofcono per autore del falmo. Sarebbe certamente 
un gran monumento di antichità 1’ aver una poefia 
di Adamo! Che fi può penfare di più ftravagante ! 
I Padri han veduto in quel Sabbato gli eterni ri- 
pofi dell’ altra vita . Non credo , che tanto dob- 
biam fermarci fopra un titolo di un copifta: nella 
feconda raccolta dopo il ritorno di Babilonia fi di- 
fìribuirono i falmi per le varie fede, e per gli va- 
rj giorni dell’ anno , perchè non poteano cantarli 
nel tempio fenza alcun ordine, e doveva elferci un 
calendario : quello falmo fu affegnato per tal gior- 
no . Ma perchè non ci è in tutti i falmi quella di- 
{linzione ? Noi non abbiamo il codice del tempio : 
ivi certamente doveva elfervi : de’ copifli alcuni più 
diligenti han copiato di là i titoli fiorici , i titoli 
mutici , e quelli altri liturgici , e rituali ; altri han 
. 7' .1 C 2 copia- 
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copiato il folo falmo,poco curando di quelle giun- 
te . Chi vuol fare 1’ efperienza in un libro di co- 
ro de’ nodri tempi, ritroverà vera la conghiettura. 
Quanto all’ argomento del falmo , non contenendoli 
in elfo alcun fatto particolare , non può rellringerfi 
a certo tempo, noverandofi fra quei falmi morali , 
che potè 1’ autore comporre in qualunque occafione» 


(i)Del 
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(*) 


D" 


Dio di eferciti le lodi , il 


vanto 


Del fuo gran nome cantiam le glorie: 
Qual mai ritrovali più amabil canto ? 


(2) La Tua giuftizia, la fua pietà 

Il Sol , che nafce , cantare afcoltami, 
Il Sol , che muore , cantar m’ udii . 

( 3 ) Col mio falterio , colla mia cetra 

I più fublimi carmi s’unifcano, 

II fuon feflevolc ne giunga all’etra. 

(4) Qual a me porgono grande argomento 
Delle tue mani le opre ammirabili! 
Quale in rifletterle piacer io fento ! 

(5) Ma chi ne penetra le alte cagioni 
Dell’ opre ftefie ? chi di quell’ ordine, 
Onde fi muovono , fa le ragioni? 


CO Bonum efi 
confitti Domi « 
no , & pfallere 
nomini tuo , Alm 
tijfime . (a) 


CO Ad innari* 
tiandum mane 
miftricordiam 
tuam , & veri* 
careni tuam per 
nottem . 

(3 )/« dccacbor » 
do pfalterio^cun» 
cantico , & ci* 
tiara , 

CO Quia del e* 
ttafli me , Do * 
mine , in fattu* 
ra tua (b) , 6" 
in operibus ma « 
nuum tuarunt 
eruttato . 

CO Quàm ras» 
panificata flint 0 a 
pera tua, Domi * 
ne ! nimis prò « 
fundg fida puf 
cogitationes tua. 


c 3 


(rf)Per 


00 Non dixit , bonum ejl pfallere , & poflea confittri : fei vi* 
de ordinimi bonum efi confiteri , & poflea pfallere. Primttm age 
peenitentiam , & lacrjmis dele peccata , & poflea canta Domino : ìz 
rifleflione è di S. Girolamo: il fentimento è giufto, e vero: l’ in— 
terpetrazione è falfa •• poiché ognun sa , che il confiteri è lo fteflo, 
che laudare. 

Cb) In fattura tua, cioè in Ut, qua fecifli } ed è un fiflonijao 
dell’ in operitus manuum tuarutn , 
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i / /v n n • m • n 


(O V‘ r tnfipìtt 
non cagno fcet , 
Cr ftultus non 
inttlhget beo . 


(7) Cum exorti 
fuerint peccato- 
re t , ficut fieni!, 
et apparuerint 0- 
mner, qui opera 
-T ter ini qui tate. 

(8) Ut intereSt 
in [teculum [te- 
ttili , CO tu att- 
ieni Altijfimus 
in tetemum, Do- 
mine . 

(?) Qjioniam 
ecce inimici tui , 

» fH 

ecce ini-, 


Domine 

alieni 


mici . tui peri- 
bunt , & difptr- 
gentur omnes , 
qui operantur i 
wquitatem . 
(io) Et exalta - j 
bi tur, ficut uni- 
■corni 1 corna me- 
li m , & fenellus 
enea in miferi 
cardia uberi, (jl'j 


( 6 ) Per me ofcurilfimi fon tuoi difegnì, 
Ma almen gli ammiro : pur fenza inten- 
dergli,. 

0 Dio! gli fprezzano gli ftolti indegni. 

(7.8) Empj! non penfano, che tolto il 
verde 

Pafla : e l’ etade , fe inaridifcefi , 

Più non rinfiorali , nè fi rinverde . 

Te la vertigine non mai degli anni 
Offende, eterno, non variabile. 

Tu fei infenfibile del tempo a’ danni* 

(p) Parte già cadono fui campo eftinti 

1 tuoi nemici , gli empj , gl’ increduli. 
Parte fen fuggono confufi, e vinti. 

(io)Ch’io fra gli eferciti qual lioncorno 
Men vado alzando la tella intrepido. 
In te fidandomi degli empj a fcorno r 

Son vecchio , e giovine d’efler mi fembra, 
Giovin , che in lutta vada a combattere, 
E di verde olio 6 unge le membra. 

(n)Da’ 


(O Quella metà del verfetto ottavo va unita col fettimo, cum 
germinavcrint peccatores , & fioruerint impii, ut excindantur in fte- 
culum , dice 1 ’ Ebreo . 

(d) Gli antichi Salterj : SencRut mea in oleo pingui , e così i 
Settanta . L’ affinità delle voci eKidfr ' , ed shxi&‘ fa , che (pedo nel- 
la Volgata fi traduca miferìcordia quel che in verità è olio , ed ! 
ni ittici il credono f atto ad arte . L’ Ebreo ha ! delibatiti ero oleo 
•viridi . Il dottiflimo Mazzocchi , di cui ne piangiamo 1 ’ irrepara- 
bil perdita in quelli giorni, con profonda erudizione c’ inlegna tk 

pie- 
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(11) Da’ miei feguaci vinta io n’ udrò 
Parte dell’ otte, parte già vittima 
Delle mie mani cader vedrò . 

(12) Felice il favio! che fiorirà 
Qual verde palma! che qual altiffimo 
Cedro fui Libano s innalzerà ! 


(i 3 )Ei 


39 

(il) Et defpe* 
xit oculus meut 
inimico s meos , 
& infurgenti- 
bus in me mali » 
gnantibui audi - 
et auris mea.Qe") 
Ci 2) Juflus ut 
palma ftorebit , 
CO Jicut cedrut 
Libarli multi* 
plicabitur . 


pregio dell’ olio verde prefifo gli antichi , e la maniera di farlo , 
commentando quello verletto . A noi , che preme lòlo l’ interpe- 
trazione del (almo , giova il riflettere , che il Salmifta non interi» 
deva altro dirci con quella immagine , eh’ egli bencbi vecchio , era 
agile , come un giovane , che ungeafi d' olio . Quelle unzioni eran 
frequentili! me predo gli Ebrei : noi per meglio adattar 1 ’ efpreflìo» 
ne al noftro girilo , ci fiam ferviti dell’ immagine d’ un atleta , im- 
magine piuttoflo Greca , che Ebraica , ma attidima ad elprimere il 
vero fentimento del Salinida , tanto più che , fe i giuochi pene- 
trarono in Giudea affai tardi , la Iurta però non come giuoco , ma 
fra gli emoli , o nemici è d' anticliidima origine predo gii Ebrei, 
e n’ è un elempio la lutta di Giacobbe . 

Ce) Afpexit oculus meus in bojlibus meis : audiet hot , qui in » 
furgunt in me , auris mea , dice il tedo . E' un idiotifmo , in cui 
debbe intenderfi qualche altra cofa , come fe dice de , de' miei ne- 
mici fiorò a vedere , ed a fenlirc . lpfe illorum exitium intuebor , 
illorum calamita s mihi norrabitur . Trattandoli di guerra, noi nel- 
la nodra traduzione abbiam data 1’ immagine di un capitano, che 
dice , parte de' nemici gli ucciderò io , e gli vedrò trafitti dalle mie 
mani , parte gli taglieranno a pezx* i miei feguaci, ed io ne udirò 
la disfatta . 

CO La voce phoenix , che nel Greco dinota la palma, e la fenice t 
fu cagione , che fi leggeffe negli antichi Salteri > jufims ut phacnix 
ftorebit , e Tertulliano 1. de Refurr. c. 13. autorizza la favoletta 
della fenice con quedo paffo . L’ originai voce thamar , palma 
nel tedo efclude ogni dubbio , fe mai oggi ci fode , chi fi perfua- 
delfe di tal romanzetto . Di quede equivoche traduzioni , ove il 
nome può eder proprio , oltre di quello , che da me lungamente 
fi è fcrirto nel c. 4. della dijfert. prelim. belli e nuovi efempf ri- 
troverà il lettore nella p. jz. e 31 6. del dotto contentano de Neo- 
politana paUflro dell’ eruditismo Reai Profcfforc Ignarra, che lu 
un tempo imo de’ miei felici Maedri . 
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Cip P lanuti 

in domo Domi- 
ni , in atriis 
domili Dei no - 
firi fiorai unt . 


IL QUARTO LIBRO 

(13) Ei della cafa del mio Signore 
Piantato ombreggia lieto nell’ atrio j 
Nè di ftagione teme il rigore . 


Cip # Adbu 

tmiltipl'tc shun- 
tar in fenetìa 
uberi , (g) & be- 
ne patientes e- 
runr, ut annuii 
tient . 


Ci O Quoniam 
retini Domina- 
Deui nofter , (5 
non cjl iniqui- 
tà! ineo. Ch) 


(14) Nell’età gelida farà più forte, 

Gli crefce intorno de’ figli il numero, 
Verrà tardiffima per lui la morte . 

(15) E teftimonio fedel farà, 

Che un Dio nel cielo v’è , che ci giudica 
Pien di giuftizia , pien di pietà . 


ÒSSER- 


— ' ' ■ — ■ ■ — — — . 

(g) Quefto bene patientei è urt iciioti r mo Greco, ruraePom? be- 
ne affetli , (ir valente! : 1’ Ebreo più chiaro : adóne foscundi erunr t 
in feritela viride! , (ir floridi erunt , ut annuntitnt , 
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OSSERVAZIONI 
Morali fopra il falmo XCI. 


P Er invitar il popolò a lodar Dio , non sa Da- 
vide ritrovar argomenti piìi efficaci i che la fe- 
licità di coloro , che f amano * e lo lodano , e 1* 
infelicità di coloro, che lo deprezzano , e non vo- 
glion conofcerlo . Ad onta degli atei , degl’ incre- 
duli , ei ci dice, che il giufto fiorirà, farà benefi- 
cato , e nell’ eftrema vecchiaja ben protetto , e di- 
fefo, farà un teflimonio fedele della divina provvi- 
denza: *Adbuc faecundi erunt in fenefta , viride s , & 
robufii , ut annuntient , quoniam reBus Dominus Deus 
ttofter , & non e/l iniquità s in eo . La felicità de’ 
buoni in quefto mondo è fiata fempre una gran 
pruova della provvidenza: un uomo giufto efaltato, 
c premiato è un teflimonio , che vi è un Dio giu- 
fto : all’ incontro dicea Giafone a Medea , 

Te/lare nullos effe qua veberis Deos . 

Ella dopo tante fcelleraggini , invocando i fuoi 
Dei, per ifcanfar la pena minacciatale , fopra un 
cocchio volava vincitrice , ed illefa : Tu , le dice 
Giafone , che voli per ajuto de' tuoi Dei , Jet un te- 
Jlimonio più certo , che code/li tuoi Dei non fon Dei . 
Quefta è però una regola troppo fallace. Iddio ha 
fpeffo de’ giudi motivi a noi ignoti , per cui. per- 
mette in quefto mondo 1’ oppreflione de’ buoni , e 
l’ innalzamento degli empj . Nell’ epiftola 69. della 
Silloge delle lettere d’ uomini illuftri pubblicata d’ 

Anton 
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Anton Mattei ci riferifce Ifacco Pontano un inde- 
gno epitaffio fatto ad Adriano VI. da Antonio Tran- 
quillo Moloffo V eronefe , il quale compiange la brie- 
ve vita di quel Pontefice , e ne attribuilce folle- 
mente la cagione alla fila bontà : 

Qtiod retti , atque /equi cujlos ,quod pacis amator, 
Correttorque aulte luxuriantis eras , 

Scilicet bac una caufa , vir fantte , peri/li , 

, Vixiffes annos Nejloris improbi or . 

Perché il giujlo fot chiedi , ami la pace , 

E il fren rejlringi alla Romana Corte 
Per troppo luffo ambixjofa , audace , 

Perciò ti venne ad affalir la morte .• 

. S' eri un empio , contento , e fen^ affanni , 

Di Nefiore vivuto avrejli gli anni. 

Propofizione di uno fciocco poeta , e non efatto 
cattolico! Noi non Tappiamo quel che ci giova , 
nè quel che ci nuoce , e fpeffo apprendiamo per 
noftra felicità una difgrazia , e per difgrazia quella, 
che ben conofciuta farebbe noftra felicità, e non 
vogliamo acchetarci alla divina provvidenza . 

Seneca ci dà un bel trattato de providentia divi • 
na , & quali ter multa mala accidunt bonis viris . Tra 
le moltiflime cofe degne d’ inciderfi in cedro , ci è 
una faviflima, e fpiritofa rifleflione fulla maniera. , 
con cui il fupremo Nume tratta i Tuoi più cari , 
e fedeli. Noi, dice egli , altrimenti trattiamo i fi- 
gli noftri , altrimenti i figli de’ noftri fervi : edu- 
chiamo i noftri figli con gran rigore , lafciamo quel- 
li nella lor libertà : una parola licenziofetta , uno 
Scherzo men ferio d* un fervette ci muove a rifo , 
ci folleva , e facendocene ammirar lo fpirito efige 
talor da noi ricompenfa , e mercede ; quella ftefla 
licenza , quello medefimo fcherzo nel noftro figlio è 

un 
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un delitto , lo fgridiamo , e 1’ efortiamo alla gravi* 
tà, perchè ci preme farne un uomo favio , e per- 
chè 1’ amiamo teneramente , non foffriamo in lui 
piccolo fgarbo. Itaque cum videris bonos viros , ac- 
xeptofque diis laborare , fudare , per arduum confcende- 
re , malos auttm lafcivire , & voluptatibtts fluert , co- 
gita filiorum nos modcfiia delcftari , vemularum licen- 
tìa: illos disciplina trijliori contineri , borum ali au- 
daciam . Idem tibi de Dea liqueat .* bonum virum in 
delitiis non habet .* experitur , indurat , fibi illum pue- 
parat . Noi non Tappiamo pervaderci , poiché giu- 
dichiamo della giuftizia di Dio dagli effetti. Vo- 
gliam dire, Dio è giufto , perchè veggiam qui le 
cofe andar giufte : dobbiam dire , le cofe di quag- 
giù fon certamente giufte in ordine al tutto, per- 
chè vengono da un Dio giufto . Ma tale è la 
mente riftrettiffima dell’ uomo : dalle cofe viabi- 
li giudica delle invifibili , Petrarca fovente ci di- 
ce , che la bellezza della fua Laura facea fede dell’ 
eterna bellezza di Dio : fe Dio non ci era , non 
gli parea , che potefle farfi quel miracolo : e que- 
llo era per lui il più forte argomento dell’ efiften- 
za di un Dio buono , favio , e potente » Pur 
è maraviglia , che dopo quelle confiderazioni non 
abbia mai cantato quell’ eterna bellezza di Dio, ma 
tutto il fuo ingegno abbia miferamente impiegato 
per la fua donna . Rifleflioni di una finta poetica 
morale ! Davide , che n’ era appieno invaghito , e 
ben perfuafo , non sa cantar , che di Dio , e cerca 
di perfuader agli altri ftupidi , e men perfetti quelli 
efterni argomenti della felicità de’ giufti , giacché 
non fan muoverfi , fe non per quelle ragioni : ma 
egli o felice , o infelice , e nella favorevole , e nell’ 
avverfa forte era ugualmente ammiratore , e vene- 
C' rato- 
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ratore dell’ alta eterna incomprenfibile giuftizìa, c 
fapienza di Dio , come dalla fua vita , e da’ fuoi 
fentimenti in varj luoghi è ben manifefto . Concul- 
cavi t me homo, ei diceva nel falmo 5 $. conculcane- 
runt me inimici mei .* con tutto ciò in Dco laudalo 
vertum , in Domino laudato femonem . 


SALMO 
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SALMO XCII. 

ARGOMENTO. 


I L titolo , che abbiamo nella Volgata è quello : 
Laus cantici ipfl David in die ante Sabbatum , 
quando fundata efl terra . Nel Salterio di S. Germa- 
no leggefi , in die Sabbathi , e 1’ efpreffione è pili 
chiara , nè forfè quell’ in die ante Sabbatbum può 
dinotar altro , che nel vefpro del Sabato , ed il 
quando fundata efl terra non va unito col Sabato , ma 
coll’/» die ante : i Settanta , quando inbabitata efl terra 
©Ve Kocrwxir© vi yv. Del rello è antichilfima la quiftio- 
ne , fe nel giorno fettimo , o nel fello , ch’è il prece- 
dente , Dio compì la creazione dell’ univerfo . Nel 
verfo 2 . del c. 2. del Genefi , ove noi abbiamo , 
complevitque Deus die feptimo opus fuum , & requie - 
vit die feptimo , i Settanta , e Simmaco han collan- 
temente , complevit die fexto , requievit die feptimo . 
Ciò nacque dalla Rabbinica fuperllizione di non vo- 
ler introdurre opera alcuna nel Sabato , neppure co- 
me par, che Mosè accomodandoli alle popolari opi- 
nioni , voglia dirci , una certa perfezione , eh’ ei die- 
de al tutto in quel giorno , in modo che nulla vi 
folle mancato. Nell’Ebreo non ci è titolo , onde 
i critici han concordemente rigettata quella giunta 
di tempi baffi . Ma il non ritrovarfi nel tello ori- 
ginale, farà una pruova di non efler quello un ti- 
tolo apporto o da Davide , o poi da Efdra , o da 
altro raccoglitore , ma non è un motivo baftevole a 

difprez- 


Digitized by Google 



4 6 IL QUARTO LIBRO 

deprezzarlo , quando è ben adattato. Chiunque o 
delle fcuole antiche Rabbiniche , o degl’ interpetri 
l’ appofe , oltre a qualche notizia , che n’ ebbe per 
tradizione , il ricavò dalla vera interpetrazion del 
falmo , eh’ ei ben intefe , e che non intefe affatto 
il Calmet , il quale lafciando quella feorta ficura del 
titolo, fi unifee con Beda , ed il riferifee al ritor- 
no da Babilonia , di cui qui non ci è per ombra 
memoria alcuna. Il brieve, ma fpiritofo elegantif- 
Cmo falmo è (lato fatto da Davide , per celebrarli 
la creazione dell’ univerfo . Come quella ebbe il fuo 
compimento nel Sabato, o fia nel fettimo giorno , 
fecondo la narrazione di Mosè, fi celebrava appun- 
to nel Sabato il natal del mondo. 

Filone non ce ne fa dubitare: egli nella vita di 
Mosè lib. IL ci narra , che gl’ Ifraeliti fi foffero di- 
menticati in qual giorno fi compì l’ opera della crea- 
zione, e quando fi poteffe dire aver avuto princi- 
pio il mondo, o che almeno ne avellerò dubitato: 
ma , in veder , che la manna pioveva in tutti i 
giorni , fuorché nel Sabato , fi foffero confermati 
nell* opinione , che quello era quel giorno : e nel 
iib. de Mundi opificio chiama il Sabato thv tw xot- 
ftav yevtBhtov titJLtpxv , diem genctbliacam mundi , xat 
r»n» eopTav rov xorptov yevertov .Tal efprelfione s’in- 
contra anche preffo altre nazioni. Arillobulo pref- 
fo Eufebio Pregar. I. XII. i. cap. iz. e Clemente 
Aleffandrino ce ne dan monumenti. Lino, o altro 
poeta antico fotto il fuo nome , dice negl’ inni : 

E'&SoiiatT*! S’tfOt TtTtXiTfUVOL TtOlVTa TtTVKTttt • 

Septima die perfetta funt omnia . 

E'SSoua tir ayctSotrt , xat éSSoptct tri yevtdhv. 

Septima dies inter faujlas habenda , & genetlia- 
ca (fi,. 


Mose 
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Mosè medefimo par, che fi fìa fpiegato nella fletta 
maniera : egli dopò averci detto , complevitque Deus 
feptimo opus fuum , foggi ugne , ifla funt generationes 
cali , & terra , quando creata funt in dìe , quo fecit 
Dominus calura , & terram , Non è dunque fuor 
di propofito il - chiamarfi il Sabato genetliaco, o fia 
giorno natalizio del mondo , e fi sa , che negli antichi 
calendarj Romani s’incontra , natalis urbis , & pa- 
tria XI. Kalendas Majas : vedi Gori de adif. pubi, 
in Mufao Etr. t. III. p. 5 . Or qui appunto Davide 
celebra il natal del mondo , ed il natal dell imperio 
di Dio su le creature , nel modo {letto , come fi 
fefteggiava fra’ Romani il giorno , in cui il Prin*» 
cipe era fiato eletto a regnare, che diceva!! ancora 
natalis imperii. Fra noi come i regni fono eredi- 
tari , fi celebrano i giorni natalizi del Principe , o 
fe ne fefteggiano i nomi : ma fra gli antichi fefteg- 
giavafi ugualmente il dì dell’elezione. QuindlTeo- 
dofio proibendo a’ Magiftrati di andar nel teatro , 
n’ eccettua folo quei giorni , in quibus vel in lucem 
editi , vel imperii funt fceptra foniti, C. Theod, de 
Spe&ac. 1,11. e nella l. z. C.defervis . His adjicimus 
natalitios dies , urbium maximarum .... parem ne- 
ceffe efl haberi reverentiam noflris diebus , qui vel lu - 
cis aufpicia , vel crtu imperli protulerunt : onde nella 
nota delle ferie dell’anno 38 p, pretto Gotofredo ne’ 
comenti in quella legge: Natalis urbis Roma. Na- 
talis urbis Conjlantinop. Natales imperii Valentiniani , 
& Tbeodofti. Con quelle rifleflioni il falmo com- 
parirà , qual è , pieno di una vivezza forprendente, 
degno parto della fantafia accefa d’ un poeta orien- 
tale , delle quali vaghezze retta ignudo , qualora fi con- 
fiderà un componimento , che contiene i foliti generali 
argomenti, come han creduto falfamente i cementatori. 
-• - (i)Que- 


Digitized by Google 



48 IL QUARTO LIBRO 


(O Domina s 
fegnavit , deco- 
rali indutas eff: 
indutus ejl Do- 
tninut fortitur 
dina » , & pr<e- 
tinxit fe . 00 


CO E te ni in firv 
mavit orbem 
terree , 


(1) /^VUefto è il bel dì , che il gran 

Signor fra noi 

A regnar cominciò . Più dell’ ufato 
Bella il circonda, e sfolgorante verte, 

E gli orna il fianco un ben temprato, e terfo 
Invincibile acciaro, e in maeftofo 
Atto appare così. Qual faufta aurora 
Oggi è quella, che fplende! 

(2) Ecco la terra , il cielo , il mare intorno 
Mirate! opre fon tutte, 

Ch’ei compì gloriofo in quello giorno . 


qu i non cornino- 
vebitur . (b) 

(3) Parata fe- 
da tua ex tane: 
» ferculo tu et . 


Sì, tu Signor su cardini ben fermi 
Della terra fiflafti il vallo globo , 

(g) E allor la Regia tua forger facefti 
Ne’ più lucidi chioftri , e più fublimi , 
La Regia tua: che tu fin dall’eterno 
Incomprenfibil giro, e pria del tempo 
T u fei mio Dio : del tempo noi , dell’ ore 
Riconofcer te fol dobbiamo autore. 


III. 


CO Quello falmo , come fi ha dal titolo fpiegato nell’ argomen- 
to , fi cantava il Sabbato , quando avendo Iddio compita la crea- 
zione del mondo , fi potea dire , che cominciò a regnare nel mon- 
do , poiché fin allora non efiendovi opere efteriori , tutto era in lui. 
Or il poeta leggiadrifltmamente ci dipinge Dio quafi un Principe , 
che- riceve omaggi nel giorno della ma elezione all’ imperio, ve- 
flito magnificamente in isfarzofa gala . Che inimitabile fantafia ! 

(b) Quante contefe per quello palio fra i feguaci del (ulema 
Tolomaico, e quei del Copernicano! Non giovano per niuna delle 

f arti quell' efprelfioni ; veggafi il c. 8. della noflra Dijferr. prelira . 

e attende!! anche il Tuono delle Latine parole , non dicefi orbem 
terra , qui non movetur , ma qui non commovebnur : anche d’ un 

eoe- 


Digitized by Google 


DE’ SALMI; 

III. 

(4.5) Della tua man le opre ammirande 
a noi 

Parlan di te . Quei fiumi , al mar che cor- 
rono 

Ubbidienti alla tua legge, al noto 
Fragor dell’ onde limpide , il tuo nome 
Par , eh’ efaltino , o Dio : par , che feftofi 
Alzin la voce , alzando le acque . ( 6 ) Orj 
quale 

Spettacolo più bello 
Il mar è poi I Quel regolato , e vario 
Moto dell’ onde or tempeftofo , or placido 
Chi non forprende ! e nel mirar, chi è mai, 
Che fra fe non ragioni , ab ! quanto è dunque 
Più grande , e più ammirabile quel Die , 
Che regna in del , che n è f autor? (7) Ah! 
troppo 

Son fenfibili, e chiare a noi le prove 
Dell’alto tuo poter . Al tempio , ai tempio 
Corriam faftofi a venerarti , o Dio , 

Co’ labbri , e più col cor fincero , e puro, 
Che fol a te convengon lodi , e mai 
( Finché lo (lame a’ noftri dì recidi ) 
Non d’ altri , che di te cantar ci udrai. 

SAL- 
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(4) Elevaverut 
fluminè , Domi* 
ne , elevaverunt 
(lumina vocen» 
fuam . 

Cs) Elevaverut 
fiumm a flt'Bus 
\fuos a vocibus 
aquarttm mul- 
tar uni . 

(ó) Mirai ilei 

elationci marii , 
mirabili s in al* 
tis Dominus . 

CO 


(7} Teflimoma 
tua credili li a 
falla flint ni* 
mis : domini* 
ttiam decet fan* 
Bitudo , Domi- 
ne , in longitu- 
dine») dierum. 


cocchio , che corre a tutta fretta , può dirti , che non commovente , 
benché movetur . La maraviglia del Salmilta è , come circumfuf* 
pendet in aere tellttt pondertbus librata ftiis , e fenza cadere , o in- 
chinarfi . Non bifogna dunque far pompa di quelli palli nè in con- 
trario , nè in favore di fiftemi filofofici : ne’ f'almi s’ infegna più la 
buona morale , che la filofofia . 

CO Si o (fervi con quanta precidane in un verfetto fi palla da 
un’ immagine all’ altra : quella è fimile all’ optima cjl aqua , opti* 
nr.vn ejì aurttm , di Pindaro : veggafi la noftra Dijfert.prclim. c. 2. 

TtnuV. D 
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SALMO XCIII. 

ARGOMENTO. 


T Roveremo in quello bel falmo i foliti lamen- 
ti del popolo oppreflò nella fchiavitu , le pre- 
ghiere, per ufeir da catene, le fperanze del vicino 
liberatore. Non ci è titolo nei tefto Ebreo; nella 
Volgata, ed in alcuni codici de’ Settanta leggefi , 
Pfalmus <pfì David , quarta Sabbàthi : è un titolo 
de’ tempi pofteriori, quando forfè fi cantava in tal 
giorno. 
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(OC Ignor , non più pietà : Signor , 
v3 vendetta , 

Della vendetta il Dio 
Tu fei, tu fei, che vendicar ti puoi, | 
Sol che vogli , in un punto. Ah! qui fra noi 
Vieni, e moftrati al fin . (2) Tu de’ viventi 
Sei Giudice fupremo; a che la caufa 
DifFerifci , o Signor ? Sul tuo tremendo 
Soglio afeendi , e decidi , e il meritato! 
Gaftigo abbiano al fin gl’ indegni , i rei, 1 
E veggan quel che fono, e quel che fei. 
II. 

(3) Non finirà degli empj 
La baldanza una volta ? Ah ! fin a quando 
Ne andran faftofi, e tronfj 
Di te, di noi fparlando ? (4) A’ detti iniqui 
Corrifpondono i fatti , e dir non fai , 

Se nell’ oprare , o nel parlar maggiore 
E' l’empietà. (5) L’eredità diletta 
Già tua, Signor , non è più quella : oppreflo 
Geme il tuo popol caro , e ancor contenti 
Gli empj non fon d’ averci al fin ridotti 
In sì mifero fiato . ( 6 ) Il noftro fangue, 
Bever vonno i crudeli; e l’impugnato 
Acciaro ad arreftar non bafia un mifero 
Innocente orfanello, in verte negra 

D 2 Ve. 


CO Deusultio < 

ntim Dominiti , 
Deus ultionum 
libere egit . CO 


CO Esaltare , 
qui jujicat fer- 
rarti : r edile re- 
tributionem fu- 
perbis . 


C3Ì UfqueqH» 
peccatore s , Do- 
mine : ufquequo 
peccatores glo- 
riabttntur ? 

CO EJfabuntur , , 
& loquentur i- 
niquitatem , lo- 
quentur orti ne s , , 
qui operatttur 
injuflitiam ? 
C 5 ) Populutn 
tttum , DominCy 
buttiiliaverunt , 
& hereditatett» 
uattt vexave- 
runt . 

CO Vicinar » , & 
a. {vertavi inter - 


(a) Deus ultionum confpicuut appare , dice l’Ebreo, ed Aquila 
a propofito ntupz-jìtàt , di quella epifania del nume o per ajutare i 
fuoi fedeli , o per galHgare i nemici , vedi quel che fi è detto al 
verfetto illuminata tu fnirabiliter a montibus ectcrnis, Salm, . . . 
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fecerum , & pu - j 
pillo* occider ut. 


(7} Et iixerSt : 
non videbit Do- 
mimi* , nec in- \ 
telligetDcu* Ja 
cob . 

(8) Ditelli gite 
infipientet in 
pipalo , & fluiti 
aliquando [«pi- 
le . 

(9) fi*»’ P lan - 

tavit «areninoli 
nudi et , «ut qui' 
finxit oculti,non 
confidertt ? (b) 

(10) Qui corri 
pit gente * , non 
arguti , qui do - ] 
cet bominem 
fcientiam ? 

(11) Domimi* 
fcit ctgi t»t ione* 
Jtomìnum , quo- 
tai am vana J'unt 

co. 


Vedova fconfolata 
A placargli non bada. E fe fra noi 
Un pellegrin ci fu , vario di lingua. 
Vario di legge, e di coftumi , e riti. 
Vittima cadde: il ritrovarfi allora 
Con noi nel dì fatai , nel gran conflitto. 
L’abitar in Sionne era un delitto. 

III. 

(7) Eh ! van dicendo : eh ! Dio 
Noi vedrà , noi faprà : fa pur , che il vegga , 
Fa pur , che il [appi a, al fin chi è queflo Dio? 
Il Dio d' un popol mi fero , 

Dio di Giacobbe. (8) Ah ! ftolti indegni! 
Ah! quando 

Deporrete una volta il cieco inganno! 
(p)Non vedrà, non udrà , chi l’occhio a voi. 
Chi l’ orecchio a voi diè ? (io) Quei donde 
all’ uomo 

Ogni faper deriva,' 

Quei punir non faprà l’intollerabile 
Voftra baldanza ? Inutile lufinoa ! 

Vana fperanza! (1 1 ) Ei ben lo sa , che tutto 
Vede, e penetra, e sa gli occulti indegni 
Senfi dell’alma, e i perfidi difegni. 

IV. 


(b) Adverftis antbroponwrphitts , dice S. Girolamo, qui dicunt 
Deum habere membra , non dixit , qui plani avi t ameni , non babet 
aure* ? qui finxit octilum , non babet octilum ? Scd , qui pìantavit 
aurem non audiet ? qui finxit octtlum , non videt? Membra a bflulit , 
affici enfiai dedit . 

(c) Il vane nell’ idioti lino della Bibbia dinota peccaminofa , 
fìccome vanita* è peccato , poiché farebbe qui f uor di luogo , e de- 
bole il fentimento di penfieri vani , o difegni inutili , parlandoli di 
un CQipio , ebe operando male , il Infinga non efler veduto da Dio, 
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(12) Ben tre volte felice , e fortunato 
Quei, che da te riceve 
I precetti , o Signor , ond’ ei ficuro 
Calchi il dritto fentier , davanti agli occhi 
Tue leggi avendo. (13) Ah ! quelle a lui 
potranno 

Ne’ giorni rei difacerbar l’affanno: 
Finché fia pronto il laccio , ove al fin colto 
R edera il peccator . (14) Che il popol tuo 
Del tutto abbandonar,© Dio, non puoi, 
Nè> foffrir , che fi lafci ad altri in preda 
L’ eredità , eh’ è tua , 

Lunga ftagion. (15) Farai , che fegga al fine 
Sul trono il giufto, e non men giudi ancora 
I minidri faranno a lui dappreffo, 

Nè più efaltato allora 

Ilreo vedrem , nè l’innocente oppreffo. 
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Ci i) Beat»! lo* 
ma , quern tu e* 
rudieris , Domi - 
ne, & lege tu a 
docueris eum . 

Ci 3) Ut mitiga 
ei » diebus ma- 
li i , donec fedi a* 
tur peccatori fo- 
vea . Cd) 

C14) Qjtia non 
repellet Domi- 
nus plebem fu a, 
& hereditatem 
fuam non dere * 
linquet . 

Ci 5) iltwad uf '* 
que juftitia con - 
vertatur in jtt * 
dicium , & qui 
juxt a illam om* 
ne ! , qui redo 
flint corde . CO 


D 3 V. 


Cd) Il fovea è termine di caccia , ed è ufato fovente ne’ Calmi, 
come incidi e in foveam , qttam fecit : non fi è fatto gran cambia- 
mento con ufar il laccio nella traduzione , come più adattato all* 
Boftra poefia . 

CO II P. Caimet ben oflerva , che il verfetto più chiaramente 
può tradurli dall’ Ebreo, donec jufltis fedeat in judicio, & iurta il - 
Itati amnes redi corde. Quello giufto nel fenlo letterale era Ciro, 
che dovea rendere la libertà a’ prigionieri , e diftrugger l’ imperio 
Babilonel'e , e nel più fublime fenfo era 1 ’ afpettato Meflia . Nel 
fecondo membro della Volgata quei replicati relativi qui ofeuraro- 
0 jio il verfetto , bifogna togliergli tutti , o almeno uno , qui iurta 
illuni , omnet redi J'unt corde , o iurta illuni omtns , qui redi fune 
torde, ma non già qui jurta illuni , omnes , qui redi funi corde , 
che non può capirli . . . 


Digitized by Google 



54 IL QUARTO LIBRO 

V. 

{\ 6 ) Dalla mia caufa il difenfor chi fia? 
Chi fofterrà le mie ragioni a fronte 
Del perfido nemico infìdiatore ? 

(17) Sol tu, fol tu, Signore, 

Che difendermi Tempre 
Finor folefti , e fenza il tuo foccorfo 
Già farei nella tomba : (1 8) io dilli appena, 
Manco , il piè mi vacilla , aita , o Dio. 
E 1 ’ aita fu pronta : e ad aiutarmi 
Venne la tua pietà .(15?) Chi può ridire, 
Quai furo allora^ i dolci miei trafporti 
Digioja,e di piacer ? l’alma già opprefla 
Sentia brillarmi in leno , e forfè , o Dio, 
Del fofferto acerbi fiimo dolore 
Era il confuol , che avea da te , maggiore. 

VI. 

(20.21) Gl’indegni iniqui giudici. 

Che leggi a noi gravofe intollerabili 
Prefcrivono funerbi , e che cofpirano 
Ad opprimer i giufii, e il fangue a fpargere 

De’ 


(iO Qj con ~ 

furpet ni ibi ad- 
verfus maligna-] 
tei, aut quii fl li- 
bi! taccia» ad-\ 
vcrftit operante! 
iniquitatem ? 
C* 7 ")Nifi quia \ 
Dominus adju 
mit ntc , panilo j 
minm babitaffet 
in inferno ani- 
ma mia . 

( 18 ) Si dicchi, 
motti t et per me- 
tu : mi fericordia 
tua, Domine, ad- 
juvabat me . 

(r 9 } Secundum 
iwltit ridi net» 
dolomia metti ù 
in corde meo J 
canfolationer tufi 
ìeuficaverunt 
animai n meatn. 
( 20 ) 'Nunquid 
adbsret libi fe- 
de r iniquitatit , 
fui fingi! labo- 
re nt in pnecepte. 

CO 


CO Quello patio è un di quei , che i rilatciatì fetitrori di mo- 
rale ci mettono avanti contra i rigoritli , i quali fingimi labore»! in 
prtecepto . Ma è un abu'b troppo audace, e uno {Inizio, che fi fa 
delle divine fcritture : qui il Salmitla parla a Dio , e gli dice , 
nunquid libi qtiicquam communc e r it cum tribunali in: quorum , qui 
treant laborem p'<rcepto? PotTbn piacere a te qucfti tiranni Babilo- 
nefi , che colle Ior leggi , c impongono intollerabili peli ? 11 finge- 
re non è inventare , c fiir.ulare , è nel tonfo vero Latino di for- 
mare , come nel verfetto nono, qui finxit oculnm , non confiderai ? 9 
ed elegantemente il Volpato ha cosi rradotto T originai voce , che 
da’ Greci fi rende <5 irhurm-j . Quello verbo, che più chiaramen- 
te dall’ Ebreo può tradurti , come da noi fi è fatto , in terza per» 

tona. 
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De’ miferi innocenti, 

Tu gli vedi , gli fenti, 

Gli tolleri finor: ma gli odii, aborri 
Ed a domar 1 * ìnfano orgoglio, e fallo 
L’arme-prepari.(2i)Io già fcender ti veggo 
In mia difefa, ad avverarfi al fine 
La mia fpeme comincia . Ah ! eh’ è vicino 
Il tempo , o Dio , che vendicar ti vuoi, 
(23) Che quanto fero a noi 
Lor renderai , nè gioveran le folite 
Maligne arti fallaci 
A fcamnar da tue mani : a lor difpetto 
Sbaragliati , difperfi 
Trucidati faran . Tu le già tefe 
Infidie a noi , tu feoprirai gl’ inganni. 
Tu farai la tempefta 
Rovefciar de’ nemici in fulla tefla . 
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(ai) Captabunt 
in animam ju- 
| Jli , & fan^uine 
innocentem con- 
demnabunt . 

Czz} Et fattili 
ejl mihi Domi- 
mi: 1 in refupjìi , 
et Deut meus in 
adjutorium J pei 
me te . 

(23) Et reddet 
illit ini qu itale 
ip forum, & in 
militi» eortim 
difperdet eostdi- 
fperdet iilos Do- 
minai Deut no- 
jier. 


D 4 SAL« 


fona , ed accordarti co’ tiranni , qui fingimi , creant laborem futi 
legibus , nella Volgata fi unifce a Dio , ed il fenfo è ^lo fteuo ; 
forfè » te piace il tribunale dell' empiiti ,e tu ancora frigie laborem 
precttptit ? 
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SALMO XCIV. 

ARGOMENTO. 


N On può dalla lettura del falmo ricavarli par- 
ticolare argomento , o indagarli 1’ occafione , 
in cui fu comporto . Contenendo un generale invi- 
to a venerar Dio , ed a cantar le fue lodi , è adat- 
tabile a qualunque circoftanza di tempo , e di luo- 
go . La Chiefa in fatti fe ne ferve ogni dì fui 
principio delle Canoniche preci fotto nome d’ invi- 
tatorio , aggiungendo l’intercalare del primo verfo , 
venite exultemus , &c. fecondo coftumavafi antica- 
mente in ogni falmo , veggafi 1’ argomento del fal- 
mo 44. Ne’ Breviarj è rimafo quello falmo , co- 
me era nel Salterio Romano antico , nel Maturino, 
ove leggefl fotto nome d’ invitatorio , ma occorren- 
do poi in altro luogo , fi riferifce , come qui fi leg- 
ge nella Volgata. La ragione fi è, che nella cor- 
rezione quell’ invitatorio fi ebbe per un inno , e non 
eflendofi allora corretti gl’ inni , reftò fecondo l’ an- 
tica lezione in quel luogo , benché in altri , ove fi 
confiderà , come un falmo , s’ inferì emendato . E* 
maraviglia, che quando poi fi correffero gl’ inni , 
jieppur fi pensò a riformare 1’ invitatorio , e fi la* 
fidarono nel Breviario medefimo due lezioni diver- 
fe del falmo Hello. Laus cantici ipft David è il 
titolo nella Volgata : nell’ Ebreo non fe ne legge 
alcuno;, e ci è fra i Rabbini, chi ne voglia anco- 
na autore Mosè ; è m odetta femplice , netta , di* 

rena 
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direm cosi , di mezzo carattere : S. Paolo nell 'Epijl. 
ad Hebr. c. 4. ci ha veduti in efla de’ molti argo- 
menti, per iftabilir la certezza della futura vita 
beata , che noi additeremo nelle note a fuo luogo . 


(0 r *-' 


Digitized by Google 



58 IL QUARTO LIBRO 


(0 Venite,exul- 
temus Domino ■ 
jubilemus Deo 
f*lu tari nojìro . 


(O V reoc cupe - 
mus faciem CO 
tjus in confezio- 
ne , & in p fal- 
tnis jubilemus 
ti. 


CO Quoniam 
Deus magnus 
Dominus , & 
rex magma fu - 
per omnes Deos . 

CO 


(1) TNni: non più filenzio , ' 

jL Inni al gran Dio di eferciti. 

Al Dio eh’ è fol de’ miferi 
L’ afilo, ed il rifugio: 

Meco venite , o popoli 
A celebrar fue glorie . 

(2) Pria , che fi defili il Principe , 
Ognun fia nella- Reggia , 

E pria , che forga fulgido 
Il Sol dall’ onde tremole, 

Siamo a trovarlo , e in ordine 
Stiamo a cantar prontiflimi 
Quegl’ inni , che a lui piacciono 
Al luon del bel falterio. 

(3) Forfè il Signor noi merita? 

Egli è gran Dio , grandiffimo 
Fra quanti Dei le barbare 
Genti han faputo fingere. 

(4) Gli 


(a) Preveniamo faciem ejus nel Salterio di Milano , e negli 
altri antichi Salteri . Convengon tutti , che 1’ Ebraico idiotifmo fi 
ufi , per efprimer 1’ attenzione de’ cortigiani , che vengono in cor- 
te prima che fi delti il padrone, per effer pronti ad ogni ordine . 
Così faceva Aman nel c. 6. d'E/ler. L’ immagine è graziofilTima. 
in parlarli di Dio , a cui col folito uman linguaggio fi attribuirono 
quelle cofe . La Chiefa non per altro canta quello l'almo nel ma- 
turino : mane ajlabo tibi , & videbo dicea lo Hello Davide nel (al- 
mo 6. I Teologi nel fenfo millico fpiegano il preoccupare in con- 
fezione nel fenfo di prevenire la divina giudizia colla penitenza r 
ma confejfio è qui al folito lode, canto, inno, come a tutti è ben 
noto . 

Cb) Ci è piaciuto di ritenere il Deos nella fua naturai lignifica- 
zione , fenza intender fatto a tal voce gli Angeli , i Principi , i 
Giudici , ec. quafi altrimenti li ammetteflcro altri Dei : è un pen- 

fier 
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(4) Gli alpeftri monti altiflimi. 

Le valli profondiffime , 

E quanto in effe afcondelì 
Ei vede , offerva , efamina , 

(5) Ch’ è Tua la terra , e fecela 
Ei con fue mani , e 1 * umido 
Inftabil regno ampiflimo 

Opra è di lui medefimo , 

E tutto è in Tuo dominio . 

( 6 ) Dunque venite , o popoli , 

Al noflro Dio proferiamoci 
Umili, e fupplichevoli 
Lodiamo , e veneriamolo , 

Ch’ ei fol ci fece , e T arbitro 
E' fol di noi : (7) fua greggia 
Noi fiam , che ne* fuoi pafcoli 
Guida egli fteffo a pafcere , 
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C4) 

marni ejus funt 
omnes finti ter - 
rx , (c) & alti- 
tudine 1 montiti 
ipfius funt . 

CO Suoni am 
ipftus ejl mare , 
& ipfe fecit il- 
lui , & ftccatn 
manus ejus for- 
maverunt . 

(<0 Venite, ado- 
ranti! , & proci- 
damus , & plo- 
remus ante Do- 
mi num , qui fe- 
di t nos . Cd) 

C7) Ql*> a ‘fife 

efl Dominili De- 
us nojler , & nos 
populus pafcme 
ejus,& oves ma- 
nus ejut „ 


(8)Se 


fier corto desi’ interpetri : il paragone va ancora dal vero al finto 
più dolce del cigno , va ben detto , o che il cigno canti , o no : 
batta che così crede il volgo . Il noftro Dio è maggior di tutti 
gli Dei delle genti , dicean gli Ebrei : dunque fon quelli Dei ? E' 
una concefiìone di chi vuole accrefcer il fuo argomento -• fe codeftl 
Dei fono , pure il noftro è più potente t nella traduzione fi è tolta, 
ogni ambiguità . [*J Nell’ invitatorio fieguc un altro mezzo vetfet- 
to , queniam non repellet Dominus plebei n fuam , ma è fuor di tem- 
po , e nell’ Ebreo , e qui nella Volgata non fi legge . 

‘t*J Ma vedi la nota al falmo Deus deoram 43. 

CO In msnu ejus funt omnia profunda terra , tST altitudine 1 , 
&c. traduce giallamente Simmaco, non già finti con termine ge- 
nerale , HXtanrxTK yw . 

Cd) II ploremus non vi ha nell’ Ebreo , adoremus , proflernamur- 
incurvemus genua ante Deum : in un inno tutto di allegrezza quel 
ploremus è nato dall’ interpetrazione morale del praoetuptmut i« 
tonfejftene . , , 
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(8) Se del paftor, che guidaci, 
Sappiam la voce , e gli ordini 
Udire , e riconofcere . 

(p) Ecco , i .paterni afcoltinlì 
GiuftifTimi rimproveri: 
xAh! dice, il cor pieghevole 
Abbiate , o figli , e /’ animo 
Non ojlinato , e perfido , 

Siccome in Majjd , e in Meriba 
Là ne deferti gli avoli 
Vojlri a tentar mi vennero , 

E i perfidi irritandomi , 
Sperimentar volendomi 
Quel che so far , già videro . 
(io) Quadra- ( IO ) Gente ofiinata incredula! 
gira» tnnis of- Già quarani anni corfero , 

SS'*,? ? ? » t»" 

<£« ; fan per Lo Jìejfo cor ferbavano , 


{8) ttodìe fi vo- 
cttn cjtts audie 
rttit , «olire ob - [ 
durare corda w-| 

. CO 
X9) Sin» »» /V- 
rhatione fecun 
dum diem ten- 
tatisi! in defer- 
to , (f ) ubi ten- 
taverunt me po- 
trei vepri , prc- 
baverunt me, & 
'iSiderunt opera 
tftea , 


10 


(O Tutti leggono così unitamente : badie fi vocem ejut audie* 
ritit , noli te obdurare corda veftra : ma le parla Dio , come dice 
e)us? dovea dir fi vocem tneam : che parli Dio è manifcfto, fog- 
giungendoli ubi tentaverunt me . Nell’ Ebreo lì unifee al verfetto 
antecedente , noi fumut over pa fetta ejut , bodie fi vocem ejut au+ 
dieritit . Venite, che noi fiamo pecorelle del buon pallore, fe pur 
Oggi volete fentir la fua voce . Comincia a parlar Dio : Nolire 
obdurare : e così fi è da noi tradotto . Unendoli com’ è nella Vol- 
gata , bifogna intender del Salmifta Tempre le prime parole , e jper 
non reftar fofpelò quel fi audierittt , lotto intendere qualche cola , 
quali dicefle : Hodie fi vocem ejut audieritis , hac vox erit : noli - 
te , &c . 

CO Sicut in Meriba, & in die Mafia in deferto dice 1 ’ Ebreo. 
Il luogo , ove erano accampati gli Ebrei , quando per la fcarfezza 
dell’ acqua tumultuarono conrra Moisè fu chiamato Meriba , e Me fi* 
fa, che che vuol dire irritano, ternario, come nell’ Efodo c. 18. 
qui fi fon tradotti i nomi proprj le condo il folito, vedi il c. 4, del « 
« fiojjra dijftrt, prelim. 
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E io fempre pazientijftmo 
Ne tollerai le ingiurie . 

(il) Ma che ? la via retti ffìma , 

Per cui a goder guidatagli , 

Degli anni al lungo volgere 
Non voller mai conofcere , 

Ond ’ io l 'degnato , e fagjo 

Di 


6t 

hi errine cordi » 

Cg) 

(n) Etiflì non 
copnwerunt vi* 
at meas : ut tu* 
ravi in ir» me », 
ft introibunt in 
requiem metili 
00 


Cg") Quell’ offenfus fui è tolto di» Aquila , e Simmaco toneps&r* 
•w . I Settanta Tpont^èis-x , che dinota afper natiti fum , abomini - 
tut , naupatia, vomiti , come fi raccoglie da altri luoghi , ove u fa- 
llo la voce fiefia, Genef. 27. v. 40. Deuter. 7. v. 26. Num. 21. i/.$„ 
Levir. 20. v. 22. Anche la voce originale Bipft dinota , t tedio »ffe - 
flus , molefliam pajfut funi 0 b penerai io tsem hanc . Nell’ invitatorio 
Jeggefi proti tmis fui : ciò che fi crede effer nato dall’ ufo della vo- 
ce TrriOTtayQto'x in baffi tempi nel fenlb di approdare, di effer vici- 
no alla riva , da rip» . 

(h) La particella vuk dinota ubi, ut, ed è fpcflb pronome re- 
lativo , come il quo , ^ qui , e quud de' Latini , che oltre al fen- 
fo relativo fon particelle o caufali, o di luogo. Nell’invitatorio fi 
traduffie quibus turavi : qui fi traduffe ut , ma dovea dirfi iurave * 
rim : errant corde , ita ut tur averi in . Il fi comunemente fi crede 
un idiotifmo Ebraico per non, non introibunt , ma è falfo . E 4 for- 
inola di giuramento , in cui manca la feconda parte , che dovea 
contener 1 ’ efecrazione : non fi» Dio , fc entreranno : quello in lo- 
ftanza vuol dire non entreranno , ma non è gii! , perchè il fi dinota 
non . S. Paolo nell’ Epiftola agli Ebrei c. 3. e 4. fa ufo di quello 
falmo , per provar 1 ’ eterno riposò dopo quella vita : Davide , ei 
dice , non fi affannerebbe con avvertir il popolo ad udir la voce di 
Dio, fe poi quefie voci fi riduceffero fempliccmcntc alla pronicjfa di 
entrar nell» terra di Canaan, 0 alla minaccia di non entrare, qtian * 
de era quejlo un fatto accaduto, di cui più non premeva al popolo , 
fe fitto quefio fimbolo non parlajfe di un altra terra di promifftone , 
poiché dice, badie fi audieritis : ond’ ei conchiude , che oltre a quel 
ripofo dato agli Ebrei , relinquitur adhttc Sabatifmus populo Dei . 
Quello è un de’ luoghi creduti favorevoli al fillema de’ Millenari , 
che voglion quello Sabati fmo, o requie dopo il fine del mondo t 
veggafi la dineitazione del Dupin de Millenariis ; qui S. Paolo, per 
fcrvirfi delle fleffe frali , dice lemplicemente , ci è per noi un altro 
Sabbato , un altro ripofo , come noi diciamo , vi è un' altra terra 
promeff» , nè perciò fiegue , che debba elfcrvi veramente la terra . 
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Di tanta lor perfidia 
Giurai .* non Jia /’ alùffimo 
Dio giufio , ed infallibile , 

Nel mio terren pacifico 
Se mai coftoro albergano . 


SAL< 
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SALMO XCV. 

ARGOMENTO. 


L ’Autore de’ Paralipomeni I. c. 1 6. ci attefta , 
che nella folenne pompa , per accompagnar 1* 
arca dalla cafa di Obededomo nel tabernacolo dì 
Sion , fi cantò quello falmo comporto da Davide 
per quell’ occafione . La mufica fu di Al'af , e fu 
maravigliofamente efeguita da ottimi cantanti coll* 
accompagnamento di lalterj , di cetere , di trombe : 
In ilio die fecit David Principem ad confitendum Do - 
minum xAfapb v. 7. ed in verità quello era uno de* 
primi poeti , e maeftri di cappella di quell’ età , ed 
era un di coloro ( come abbiam ortervato nel cap. 
della mufica nel prim. tom. ed in varj argomenti de* 
falmi ) qui prophetabant ad marna Regis , o erari 
tnaefiri , come noi diciamo , di camera , 0 della Reai 
cappella . Nel verfetto però 2Z. del capitolo ante- 
cedente par , che fi faccia autore di quella mufica 
Cononia : Princeps Chononias propbetia freerat ad 
pracinendum melodiam , erat quippe valde fapiens + 
L’ Ebreo dice preeerat Masha elevationi , & corrige - 
bat voces , quia intelligens ipfe . Per quante interpe- 
trazioni abbian date gl’ interpetri a quella efprelfio- 
ne , la quale convengon tutti finalmente , che deb- 
ba per la concordanza de’ varj luoghi , ove occorre,’ 
dinotare la prefettura alla mufica , io penfo , che fi 
porta con felicità tradurre , in quella mufica batte a 
Cononia. Quello è il praejfe Mas ha , 0 elevationi t 

bat- 
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battere , far la battuta , o almeno corri fponde a que- 
lla noftra efpreflìone per qualunque altro legno avef- 
fer mai gli Ebrei , per regolar il tempo . Ne’ mo- 
numenti Etrufchi rapprefentanti un coro di mutici, 
vi fi olferva il direttor del coro con in mano un 
iftromento della figura di un gamma T in atto di 
far la battuta. Lar viftor e bello tedux ( dice il 
dottifììmo P alteri t. 2. pibf. Etrufc. de muftc. veter. 
JEtrufc. c. 2. ) ovanti more JtJlitur , inter aquilas le- 
gionaria* , cui ex altera parte occarrit Lar familiari* 
coronata s inter Larundas , cithavam pulfans , una vero 
ex foeminis epinicium canit .* altera arcbifymphonettam 
agit , & manu elata gennadion attollit , quo excitet 
ecphonefim. Benché la mufica folte di A l'affo , fi 
dice nella Bibbia , che in quella occafione battea 
Cononia , poiché Afaf era ancora un gran cantante, 
e fu coftrctto allora di fare una parte di cantante 
v. 19. c. 19. 

Or penfa il Calmet, che quello falmo 95. deb- 
ba unirfi al 104. poiché ne 5 Paralipomeni feguita- 
mente fi aggiunge a quello : anzi teme , che fieni! 
dopo divifi , allungati , ed abbreviati a talento , poi- 
ché il falmo 104. non fi riferifce intero , ma fino 
al verfetto 15. a cui fi unifce quello altro falmo . 
Ma avendo confiderato attentamente 1 ’ uno , e 1 * al- 
tro, benché fieno tutti e due fcritti per lo ftelfo 
argomento , non han fra loro conneflione , onde fi. 
credano un folo , ripigliando il fecondo non donde 
il primo ha finito , ma di nuovo dalla prima en- 
trata , e dalla folita introduzione . Io credo , che 
ne’ Paralipomeni non fi riferì intero : dopo riferiti 
quattordici verfetti ci era forte un x. r. un &• 

cetera , e fi pafsò all’ altro falmo : nè fi ha da far 
jcafo , che fra un falmo j e l’altro non vi fien pa- 
role 
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role dello Storico dinotanti , che oltre a quello can- 
tarono T altro falmo , poiché noi ancor diremmo , 
fenza timor di ofcurità , cantarono i falmi feguenti : 
Confitemìni Domino , &c. Cantate Domino , &c. Dif- 
ficoltà puerili , che fi fan da coloro , che in confi- 
derar le antiche cofe par, che fi dimentichino del- 
le noftre , e ritruovan difficoltà immaginarie, fol 
perchè tutto l’ antico è per loro mifteriofo , non vo- 
lendo baflar gli occhi un poco a’ noflxi tempi : ed 
io credo, che la miglior guida, per ben intendere 
le cofe antiche , è la rifleffione su le noflre . 

Quello , ed altri falmi fatti nella dedicazione del 
tabernacolo , o del tempio da Davide , o Salomone 
fi replicarono adattatamele dopo il ritorno da Ba- 
bilonia nella riedificazione , ond’ è , che sì in que- 
llo , come in altri falmi confinili fi legge , quando 
domiti adificabatur pojl captivitatem , eh’ è un titolo, 
che non dinota efferfi allora comporto , o cantato 
la prima volta , ma replicato . 


Tm.y. E (i) Sem- 
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(O C»ntare\ 
Domino cantici* 
tnovum : cantarci 
Domino omnis\ 
urrà . 

(a') Cantate 
Domino , & be- 
nedicite nomini j 
ejut : annuntia-l 
te de die in die \ 
f aiutare ejus . 

(j - ) JÌnnUntiatc 
inter gente! glo- 
riane ejus , in 
omnibus populis\ 
tnirabilia ejus . 


( 4 ) Quo ninni 
tnagnus Domi 
nus , & lauda- 
bile nimis : ter- 
ribilis ejl fuper 
omnes deos . 

(5) Quoniam 
omnes dii gen- 
tium demonio , 
( a ) Domi nus 


(1) Q'Empre gli ftefli carmi 

V enite a ricantar! quali argomenti 
Nuovi ognor non ci follerò , 

Per lodare il Signor . Tutta fefteggi 
Lieta la terra , ed un leggiadro , e bello 
Nuovo inno fi prepari : (2) in dolci modi 
Si cantin le lue lodi , 

Si benedica il fuo gran nome , e a tanto 
Benefattor grazie ognun renda, ognuno 
Se ogni dì ne riceve 
Da lui falvezza , e pace . (3) A lui vicini. 
Come noi fiara , tutti non fono : è giuflo, 
Che la gente più ignota , e più lontana. 
Che veder non potrà così da preffo 
L’ alta fua gloria , i gran prodigi fuoi , 
Gli afcolti almen, gli fappia almen da noi. 
IL 

|(4) Gran Dio, ch’è il noftro! e quanto 
Di lui può dirfi , e può cantarfi ! E' grande, 
E‘ terribile, è forte, è il Re di tutti 
Quanti numi v’ha mai. (5) Chi fono al fine 
Quelli dei delle genti ì Un nome vano, 
Son miferi idoletti, 

Picciolillimi dei. Qual opra han fatto 

De- 


(a} L’ Ebraica voce , ’che qui fi rende demonio è elilitn , che 
può confiderarfi a giudizio de’ favj , come un diminutivo , o peg- 
giorativo delia voce el Deus , quafi deucci , o deacci : può anche 
dedurli dalla voce elil Vbx , che fi ufa per nibil , come Rapi atra 
olii in Giobbe ONDI S*bx , medici di niente , Aquila ci di Q-sot 
6ocnr\xfoi , Simmaco xvoitxpmot , S. Girolamo [culptilia , qui ne* 
falmi, e ne’ Paralipomeni idolo : tutte fon veriioni efprimenti lo 

{leffo. 
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Degna d’un Dio?Quefti,che il ciel indorano 
Sfolgoreggi anti lumi , 

Che gli empj , i folli adorano quai numi, 
E' il cielo fteflo, opre del noftro Dio 
Son tutte: (ó) in terra , in ciel quanto v’ ha 


mai 


Di bello , di magnifico , di grande , 
Vien da lui folo, e la bellezza iftefla , 
E la magnificenza , e la grandezza, 
Come in fua propria fede, 

Sì , nel Signor , nel noftro Dio rifiede J 
III. 

(7.8) E a quello Dio fi cefla 
Di tributar omaggio? Ah! no, venite 
Tutti fin dell’ incognito emisfero 
Rimoti abitatori, e quà recate 
Pingui vittime in dono , e pria di offrirle, 
Venerate il Signor, riconofcete 
La fua potenza, e lodi, e glorie offrite 
Al fuo gran nome . Eccovi il tempio : è 
quello 

Il grande atrio magnifico , e fuperbo , 

E a En- 
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autem calos fe- 
di . 


CO ConfeJJio , 
& pulchritudo 
in confpe‘ìh e- 
jat , fsn'cii mo- 
ni^ , & magni- 
fcentia in fan- 
tììficatione ejus. 
00 


C7} Affarle Do- 
mino patria gc- 
tium , affine 
Domino gloria . 
& honorem : af- 
fette Domino 
glori am nomini 
ejus . 

(8) Tallite ho- 
ìjìias , & introi- 
to in atria ejus t 
adorate Domini t 
in atrio fattilo 
ejus . 


ItelTo , ma i Settanta , e la Volgata con più energia d temoni a : e 
chi sa la teologia gentilefca , vede qual fentimeuto comprenda il 
dirli , che i gran numi delle genti fon demonj avanti al vero Dio 
d' Itraele . Nella noftra parafrali fi fono efprefli tutti quelli fenò- 
meno . [*] 

[*] Quindi fi vegga quanto fcioccamente Bolinbrok , e l’ autore del 
Dizionario Filofolico penfano , che gli Ebrei ammerteflero la plura- 
lità de 1 Numi . Vedi la nota al falmo Deus deorum . 

(b") Si sa la fona della voce confeJJio, e dei verbo confimi nel- 
la Bibbia nel fcnfo di lodare . Gli (ledi Settanta , che qui tradu- 
cono fjo no\oynne , conftffo , ne* Paralipomeni ci danno lauh 

L’ Ebreo dice: Glori a, decor coram eo : fortitudo , & pulehritudt iti 
fattili tale ejus , cioè in ipft fattilo , 
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(9) Commovea- 
cur a facie ejus 
ttnivcrfa terra , 
diche in genti- 
tur, quia Domi - 
fitti regnavi t , 

co 

Ciò) Etemm 
torrexit (di or - 
tetri terra, qui 


Entrate pur , qui dentro è la fua fede J 
Inchinatevi a lui , (p) Regna il Signore, 
Ditelo a tutti , a chi l’ ignora , è quello 
Il regno del Signore. Tremi la terra. 
Tremi per riverenza, e per rifpetto 
(io) Avanti alfuofattor, che la mantiene 
Sopra cardini immoti; Iddio già viene. 


non commove - 
è/tur . 


IV. 


CO Negli antichi Salrerj ci era una giunta , regnavit a tigno ? 
nell’ Ebreo non fi legge , S. Giurino Martire inveifce contra i 
Giudei , che hau tolto quella particolarità da’ loro codici. Tertul- 
liano , Lattanzio , CafTiodoro , S. Agoftino , S. Leone leggon co- 
llantemente a Ugno. Agellio penfa , che dopo il regnavit ci era 
nell’ Ebreo la voce Af< tigno , che fi cambiò in apb , etenim , e 6 
aggiunte al verdetto feguente. Ingegnosa conghiettura : ma le an- 
tiche verdoni tutte orientali, non men che il tefto non l’ha , e la 
Chieda nou ha voluto profittare di un luogo ragionevolmente Colpet- 
to , benché troppo chiaro , e filminolo , non avendo la notlra tanta 
religione bifogno di falfi ricercati argomenti . S. Girolamo dopo gli 
’Efapli di Origene non 1 ’ ha riconolciuto , ed è fiata certamente u- 
m giunta di gualche fpirito debole mollò da faMa devozione . Del 
refto gli Ebrei luron religiofi confervatori del tefto, uè farebbe lo- 
ro riufcito di corromper tutti i codici : nè i Criftiani fi farebbero 
mai acchetati in lafeiar perdere una sì chiara profezia . [*J Niente 
fcopre nveglio quella impoftura, che 1’ attenta lettura di tutto il 
l'almo , in cui non fi parla affatto di croce , e di obbrobri , come 
nel falmo ed in altri , ma di una gloriofa venuta , qual in fat- 

ti fi figurava 1’ epifania del nume nel tabernacolo , e nell’ arca , per 
cui fu fcritto ; onde non potea mai aver luogo nel fendo letterale 
quell' a tigno in quella fella , che gli Ebrei non avrebbero intefo , 
La Chieda però , che non fofferfe nel falmo quella giunta non ve- 
ra, ha lafcìato nell’inno della palTìone ; 

Jmpleta fune , qua concime 
David fideli carmine , 

Dicendo nationibut 
Regnavit e tigno Deut. 

[*] Vedi la noftra diflertazione della confervazjone de' libri fatti , 
t dell' autorità delle ver [toni . 

Cd) L’originai verbo p;n , che fi rende corrigere , c femplice- 
inentc apure , formare , nè il carrtxit è qui opportuno . 
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(it) Vien Dìo! viene egli {leflo 
Le genti a governar . Qual giudo avremo 
Giudice , ed equo! Il ciel , la terra efultano, 
Il mare, udite il mare! Ei di se fteffo 
Gonfio s’alza , e fuperbo , e par , eh’ efprima 
Con quel roco fragor de’ flutti ondofi 
Il fuo giubilo ancor , e riconofca 
Il fuo Signor nel noftro Dio . M’inganno ? 
Veggo più rinverdirfi in un momento 
L’erbe fui prato , e biondeggiar la meffe, 
Par , che rida anche il fuol .(12,) Muovon 
le chiome 

Le querce, e gli orni, i fraflinx , e gli abeti, 
Che altri fegni non hanno, 

Per efprimer la gioja . Ond’è nel mondo 
Sì improwifa allegrezza? A’bruti, a tronchi 
Piace ancor la giuftizia, e quella folo 
Da Dio s’afpetta. (13) Egli già vien fra noi, 
Più ingiuftizia non c’è . Dio ne governa, 
E Dio con fanta , ed immutabil legge 
Giulio Giudice , ed equo il mondo regge. 


E 3 


Cu} Latentut 
Cieli , & exulrct 
terra , comma* 
veatur mare , 6 f 
plenituda e'ftts ; 
gaudebunt cam- 
pi , & omnia , 
qua in tit funtm 


Ci tl)Tunc ntil- 
rabunt omnia 
Ugna filvarum 
a facie Domini , 
quia venir , qua- 
rti tm venir in- 
di care terram . 


(13} JudicaUt 
orbem terra ite 
aqui tate , & fto- 
pttlos in vertet- 
te fu* . 


SAL. 
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C On vivi colori fi dipinge la venuta di Dio nel 
mondo , per ajutar il 1'uo popolo , e per giu- 
dicar le inique azioni di coloro , che lo tenevano 
oppreflò. I Padri han veduto qui troppo chiara- 
mente efprefla e la prima, e la feconda venuta del 
Figliuol di Dio, e bifogna dire, che quello è un 
di quei falmi,in cui il fenfo letterale è un imma- 
gine poetica , ed il fenfo fpirituale una verità (lo- 
rica incontraflabile . Non ci è titolo nell’ Ebreo , 
e ne’ migliori codici Greci : quel che fi legge nel- 
la Volgata , Pfalmus David , quando terra ejus re/li- 
tuta eji ì è di tempi polleriori , e può applicarli co- 
sì al pacifico fuo pofleflo del regno dopo la morte 
di Saulle , come alla libertà data a’ prigionieri in 
Babilonia , non meno , che il falmo antecedente , e 
l’altro, che feguirà. 


(x)Ec. 

^ * 
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(1) L'Cco il tempo afpettato : ecco a 


vien : tutta fefteggi 
e fin le piu lontane 


F 

-1 > regnare 
Il noltro Dio fcn 
Lieta la terra , 

Ifole fconofciute 
Dien di giubilo un fegno : . 

Ecco del noflro Dio già quello è il regno. 
(2jMirate!ei fcende: o qual il copre intorno 
Di caligine denfa olcura nube ! 

Verrà, ledrà fui trono, e dei fuo foglio 
La giulhzia il follegno , 

La lapienza farà. (3) Qual gli precede 
Nunzio d’ orrore , e di fpavento ! Un globo 
Di fiamme , e di faville i fuoi nemici 
Strugge , abbatte , divora ; e così fia 
Libera , e aperta al mio Signor la via 
(4)Parmi, che un fofco velo 

Ci tolga agli occhi il giorno , 
Mirali intorno il cielo 
Torbido lampeggiar. 

Trema , refille appena 
La terra in tanto orrore, 

A sì funella fcena 
Comincia a vacillar. 

E 4 (s)Co- 


CO Dominiti 
regnavit , exttU 
tet terra , liete ri- 
tur infula mul- 
ta . 


(2) Nukes , ■& 
caligo in circuì - 
tu ejttt: juftitia , 
& iudiciti cor- 
retto fedii cjus. 

[CO 

CD Igni t ante 
ipfum pracedet , 
& inflammabit 
in circuita ini- 
micai ejus . 


(4} llluxervnt 
\fulgura ejui or- 
bi i terra : 


vidit , ér com- 
mota efl terra. 


(a) E' un poco ofcuro il corretto : 1 * Ebreo ha paio , firmi tas , 
bafti fedii ejut ì e perciò fi è da noi tradotto fojìegno . Nel l'almo 
antecedente v. io. ove la Volgata ha , etenim correxit or ber» terra , 
qui non commovebitur , occorre il verbo della ftefla radice nel re- 
fi® , ed ognun vede , che dee iatenderfi , firmavi! orbem terra , qui 
non commovebitur , 
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Cj) Montes fi-\ 
cut cera fiuxerut 
a facie Domini , 
a facie Domini 
omnis terra . 

(6) Annuntia 
verunt celi ju-\ 
flitiam ejuf , & 
viderunt omnes 
populi gloriarti 
ejus . 

(7) Confunda - J 
tur omnes , ^ «1 
adorane fculpti- 
lia , < 3 r qui glo- 
riantur in fimu- 
lacris fuis . 

C8) Adorate eu 
omnes Angeli 
ejus , (b) audi- 
vit , & Iterata 
efl Sion . 

(9) Et exulta- 
verune fUie Ju- 
dit propter judi- 
cia tua Domine . 


(to') Qtioniam 
tu Dominus al-] 
tijjtmns fuper o- 
vnnem terreni 
nimis exaltatus 
ts fuper omnes 
Deos . CO 


QUARTO LIBRO 

(5) Come una cera al foco 
Si dileguano i monti in faccia a lui, 
Che del mondo è Signor. ( 6 ) Più dub« 
bio alcuno 

Non v’ha: già viene a giudicarne : il cielo 
Chiari fegni ne dà . Tutti nel mondo 
Del gloriofo arrivo 

Tetti moni faran. (7) Confufi, e metti 
Refteran gl’infelici. 

Che idoli vani , e dei bugiardi han Tempre 
Stolti invocato, (8) allor, che alnoftro Dio 
Vedran gli Angioli fletti 
Piegar la tetta, e venerarlo . Ah ! quale 
Qual farà di Sionne allor la gioja. 

Del fuo Re, del fuo Dio 
Le glorie in afcoltar.(p) Di Giuda opprette 
Finor le figlie al folo udir , che al fine 
T u vieni a giudicar , libere almeno 
Tornano a refpirar : che fan per prova 
La tua giuftizia,e la potenza, (io) il mondo 
Sottopofto è a’ tuoi piedi , e quelli in terra 
fG iudici iniqui indegni 
Pendon da’ cenni tuoi , 

E i lor giudizj or rivocar tu puoi. 

(n)Fug. 


(b) Adorent eum omnes Angeli ejus , dice il fedo Ebreo, e co- 
si il riferilce S. Paolo ad Heh. c. 1. v. 6 . non eflendo troppo oppor- 
tuna l’apoflrofe adorate. Elohim , eh 1 è nel fello è la lolita voce, 
eh’ ciprini e pii Angioli , gli Dei , i Principi, i Giudici : noi in va- 
ri luoghi le abbiam dato varie interpetrazioni ; qui abbiam ritenu- 
to la verdone della Volgata , anche per 1 ’ autorità di S. Paolo , et 
per elfer meglio adattata alla lòmmeflìone degli Angioli al Verbo, 
di cui troppo 'velatamente lì parla nel Palmo . 

(O Qui 1 ’ Elohim mi par , che meglio fi debba intendere de’ 
Giudici , quali Dio foffe un Giudice di appellazione , lupe note a’ 
Giudici del mondo. 
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(il) Fuggite, ah! sì fuggite OO Qjtìdilì* 

Dall’ orror della colpa , o voi , che in feno ?J£ D ZT«T\ 
Rifpetto, amor nudrite cujlodit Domi « 

Pel voftro Dio . Se un cor lineerò , e puro ”“ r * nl "? MS f‘ ,n ~ 

. . . . , . 7 . r ( forum fuorum , 

Chiudete in petto , ah ! non temete 1 vani & de menu peci 
Sforzi d’ un empio ufurpator tiranno, cetorit IHnotìi 
Dio v’ aita , e v’ affitte in ogni affanno . eot ' 

(iz)Tra l’ofcure ombre funefte Lux orti 

Splende al giutto il ciel fereno, eft jufto ,& re» 
Serba ancor nelle tempefte C0T e , * Ua 

La fua pace un fido cor, 

(l3)Alme belle, ah! sì godete, (13 ") Letamine 

Nè alcun fia , che turbi audace ’jf’ ,n p om ’"?i 
Quella gioja , e quella pace , memori* funai» 

Di cui lolo è Dio l’ autor. fwmueim. 


sal. 
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L O fteflo afgomento de’ due precedenti falmi con- 
tinua in quello , e ci fi veggono le ftefle fra- 
fi , non che gli fteffi penfieri . E' uno fvantaggio 
per lo traduttore quefta continuazione : nelle repli- 
cate felle dopo il giro annuale doveafi far un inno 
su la medefima folennità : un anno frappollo non 
rendea così fenfibile la nojofa ripetizione : ma aven- 
do il raccoglitore fituati 1* un dopo 1’ altro quelli 
•falmi , è nel cafo di chi raccogliefle tutte le can- 
tate fatte per venti anni nel dì natalizio di un Prin- 
cipe in un continuato volume . Sarebbe flato me- 
glio il frapporci poefie di altro Itile , ed argomen- 
to, ficchè il fimile giungefle almeno dopo dieci 
falmi. 


(i)Un 
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(i) T TN nuovo cantico su via prepa 

y : J rifi , 

Tutti al dolciflimo fuon del falterio 
Nuovi inni adattino: tutti le glorie 
Feftofi efaltino del mio Signor. 

Mai non fi videro , mai non s’ intefero 
Quei gran prodigj , (2) che il validiflimo 
Suo braccio or moftraci, mentre già diliipa 
L’ oftiie efercito qual vincitor. 

IL 

(3) Ch’ è potentiflimo , eh’ è pietofiffimo. 
Che veglia provvida la fua giuflizia, 
A tutti i popoli moftrò, traendoci 
Già falvi , e liberi di fervith . 

(4) E ricordandoli della promeffaci 
Mifericordia fin da’ pili fecoli , 

Del fedeliffimo Giacobbe a’ pofteri 
Ei fu propizio, verace ei fu. 

m. 

(5) Di tai prodigj le voci giunfero 
Del mondo agli ultimi confini incogniti, 
E ne reftarono confufi , e ftupidi , 

E il nofìro videro Signor qual è 
(6.7) Dunque fi giubili : tutti fileggino: 
Il torto apprettili ‘corno graviflimo , 
La tromba ftridula, la dolce cetera, 

• E tutti cantino, mio Dio, di te. 


IV. 


CO Cantate Do* 
mino canticu* a 
novum , qui» 
mirabilia fteit. 


CO Salvavi t 
ftbi detterà ejut, 
& brachiti fan - 
Sum ejut . 


'iìNotttm fecit 
Dominai fola- 
tare fuum , in 
ConfpeRu genti A 
revelevit tuffi * 
ti am fuatn. 

CO Reeor datai 
eff mifericordia 
faa,& verità « 
tit tua domai 
t frati . 

(j) Viderunto * 
mnet termini 
terra [aiutare 
Dei noflri. 

CO Jubilatt 
Deo omnis terra, 

1 cantate , exulta « 
te , & pfallite. 
(7) Pfallite Do- 
mino in cùbito, 
in cithara , & 
voce pfalmt : in 
\tubit dudilibus , 
\& voce tubf cor* 

I tua « 


Digitized by Google 


(«) JubiUte iti 
confpeBu Regis 
Domini: move a- 
tur m*re,& ple-\ 
tìttudo ejtit , or- 
bis terrarum, & 
qui habitat» in 
to . 

(. 9 ) Flumina 
plsudcnt monti, 
fimul montts f- 
ttultabunt » con- 
fptftu Domini : 

CO . 

guani tm venit 
f udiate tcrram 


(«0 Judicabit 
or b em terrarum 
in jufliti o , & 
populos in /equi- 
tote. 
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IV. 

(S.p) VienDio, vedetelo! fi dia principio 
A’ voftri cantici : quafi fenfibile 
La terra giubila : traveggo ! o fembrami, 
Che i monti ondeggiano danzando ancor? 
I fiumi battere le mani (ofognomi?) 
Veggo, e più rapidi volgere i vortici. 
Il mar fi gonfia: par, che co’ fremiti 
Efclami ( uditelo ! ) viva il Signor . 

V. 

Ma perchè il gaudio così trafportagli, 
Mio Dio , mirandoti ? Perchè ci giudichi 
Tu fteffo, e vedono, che l’ingiuftizia 
Non più su i miferi trionferà : 

Tu l’efattiflima bilancia regoli, 

Tu freni i popoli: tu giufto giudice 
Punifci , e premii : fotto al tuo imperio 
Tutto è giuftizia, tutto equità. 


SAL. 


(a) Nel falmo antecedente attribuifee a’ monti il timore per 
la venuta di Dio , é dice , che fi dilegueranno , come cera al fuo- 
co : qui attribuifee loro la gioja , e dice , che danzeranno per l’al- 
legrezza, ficcome altrove con più caricatura , montcs exuitabunt , 
ficttt arietes , & colles , fi cut /igni oviuttt . Che fahtafia accefa o— 
rientale ! La divertita di qiiefti affetti attribuiti può nafeere , che 
nel falmo antecedente efprim3 nel più recondito fenfo la feconda 
venuta, e qui la ptima del pacifico Meffia . Dippiù quefte fcpifa— 
hie del nume Ran due afpetti , 1’ urto giovevole pet iò fuo popolo 
eletto , l’ altro orribile per gli fuoi nemici . Il poeta dunque , quan- 
do efprime lo fpavento , e 1’ Orrore della velluta di f)io nel mon- 
do , ha in mente i nemici , ed ha per contrarie) ih mehte il popol 
di Giuda , quando n’ efprime il contento . Alle cofe inanimate col- 
la fiefTa regola fi danno i medefimi attributi : fi dileguano i monti 
per timore : fi parla de’ monti de’ paefi nemici ; efultano per la 
gioja , fi parla de’ monti delia Giudea . 
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SALMO XCVIII. 

ARGOMENTO. 

S legue lo fteflo argomento : nell’Ebreo non vi ha 
titolo, e fe ne ignora l’autore: lo Itile elegan- 
te è una pruova , che non fia di tempi tanto po* 
fteriori , ed all’ incontro la memoria , che fi fa di 
Samuele nel verfetto ottavo, efclude l’ opinion Rab- 
binica , che In rapporta fin a’ tempi di Mosè . Fu 
dunque fcritto nè prima di Davide , nè molto do- 
f po Ifaia , eh’ è forfè l’ ultimo Scrittor puro dell’au- 
reo fecolo. Nell’ allegorico , ed anagogico fenlb 
vedefi apertamente efprefla la prima , e la feconda 
venuta di Gesìi Crifto ; nel letterale efprimonfi con 
quella fimbolica epifania del nume i (oliti ajuti , 
che dava ai fuo popolo contro a’ nemici opprelfori. 


(i) Fre- 
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CO Deminus (ij T_'' Remano pur, per rabbia 
fSZ'plpZr, -L I perfidi nemici, i labbri mordanfi, 
qui fedet fupe. Fremano pur, fcon volgano 

Tutto il mondo foffopra, è tutto inutile. 
Dio regna , e iempre {tabi le 
Il fuo trono farà, tron, che foftengono 
. Proftrati a piè su gli omeri 
^ Cherubini : (2) ah , vi farà chi dubiti ? 
excclfut fuper o~ V enga in Sionne, e veggalo, 
mnts papuUt. £ dica poi , fe può idearli altiflìmo 
Un nume, e potenriffimo 
Al par di lui , che tutti regge i popoli» 
CO Confi tesa- Sempre, o Signor, grandiflìmo 

ZZZ'aLldì Sempre fu il nome tuo l'anto , e terribile, 
terribile^ fan- Ma crebbe allor , che giudice 
Sumeft j & ho- Qui fulla terra i popoli ti videro 
cium dilìgit . Pefar gaftighi, e premn 

' In giufta lance : a follevar la mifera 
Progenie infeliciflima 
Del tuo Giacobbe , e a trarla dall’anguftie. 
CO T* fgrsfli Troppo è vero: il più fplendido 
dicium , & ju- Ornamento del trono è la giustizia. 
fittisi» in j scoi Che dunque a piè del lòlio 

* U li)^E*sitstc vl proftrate?Egli è quel Dio medefimo 

Dominum Dei “t iGiufto , fanto , e terribile , 
poflrum, & sdo- 1 £\ Che Aron , Mosè, che Samuel, fidifii mi 

rste fcsbellum 1 . • , 

pedum ejut, quo- Suol miniltn adorarono, 

msm fsnCht eft. • 

CO Mo/fes , & 

Aaron in fscer- 
dotibut ejus , <2 
Samuel inter e- 
es, qui invocane 
eoihen e sui ,1 
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( 7 )Che in ogni affanno , in ogni gran peri- 
colo 

Pronto in foccorfo aveanlo : 

Scendea dal ciel , e chiufo in denfa nuvola 
Loro parlava , e i fervidi 
Preghi efaudiva (8) e con ragion, che (labili 
I patti cuftodivano, 

E mai le leggi fue non trafcurarono . 

(p) Perciò , Signor propizio 

Sempre lor folli , e ad appagar prontiflìmo 

I voti , che facevanti , 

Perciò renderti contro a loro inutili 
Le macchine , che ordivanfi . 

(io)Sei lo fteffo con noi , fe a lor noi fimili 
Saremo .Ah ! dunque , ah ! popoli , 
Venite in fui bel monte, e il Dio fantiflimo, 

II noflro Dio fi veneri, 

Tutti, ahi tutti correte, al tempio, al 

tempio . 
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(_7J Invocabant 
Dominum , <5r 
ipfe exaudiebat 
eos , in columnM 
nubis loqueba « 
tur ad eos . 

C8) CuJlodiebSt 
teflimonia ejur t 
& prxceptum , 
qitod dtdit illis. 

(9) Domine 
Deus nojler , tu 
exaudiebas eos : 
Deus tu propi - 
tius fuijii eis,& 
ulcifcens in om* 
net adinventio * 
net eorum . 

Ciò') Exaltate 
Dominum Dea 
noflrum , & ado * 
rate in monte 
[andò ejus, quo* 
niam fandus 
Dominus Deut 
nojitr. 


OSSER- 
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OSSERVAZIONI 

Intorno al fenfo letterale, e fpirituale di alcuni luo- 
ghi più difficili , del Calmo XCVIII. 

Verf. 3. 

Honor Regis judicium diligtt . 

N Oi abbiam tradotte quelle parole: 

il pdi fplendìdo 

Ornamento del trono è la giujligia . 

Seguendo il bel comento di Teodoreto, diligere ju - 
fìitiam hcmoratim efficit Regem . L idiotifmo Ebrai- 
co dice lo fletto col folito nome in attratto, f onor 
del Re richiede la giufligja ciò che per altro _ ben 
fuona ancora nel volgare idioma. Egli comincia 
dall’efaltar la potenza del Re celefte, eh è grande, 
eh’ è terribile , che prefiede a tutti i popoli , _ che 
indarno fremono i nemici, ma non è un Re tiran- 
no, la giuftizia è il più bell’ornamento del trono, 
e perciò Aggiunge, para/li d.rehlwnem , ,udictum y 
& juflitiam ta fecijli . Par , che il fentimento fia 
chiaro: con tutto ciò gl’ mterpetn foverchiamente 
Cottili fono andati a feovrir qui cofe che mai non 
furon dette da Davide, per ricavare nfleffioni adat- 
te agli argomenti predicabili, che avean per le ma- 
ni quando non ifearfa materia avrebbe data la fen- 
tenza , qual è nel fuo vero afpetto . S. Agoftino di- 
videndo 1 ’ honor dal judicium , ha creduto , che fi 

parli di due foggetti divertì , cioè di Dio , e degli 
1 uomi- 
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uomini , e che Dio vuol, che noi ci correggiamo,’ 
ed amiamo la giuftizia , e quello è 1’ onore, che 
vuol da noi , quali dicefie , & honor Regis diligi* 
judicium nojlrum . Ognun vede da se medefimo dal- 
la lettura attenta da’ verfetti , che quella interpetra- 
zione è poco opportuna, e toglie quella bellifiima 
fentenza , di cui è confeguenza 1’ altro verfetto , tu 
parajli dileSlionem . Ma chi crederebbe, che S. Gi- 
rolamo medefimo , che fpeflo inveifee contro agli 
altri, non rifparmiando lo fteflb S. Agoftino , come 
non fedeli feguaci della lettera , ci avelie date le li- 
mili rifleflioni ? Debet fe prius homo dijudicare , & 
proprio jitdicio condemnare mala fua , & ftc honoret 
aternum Regem Deum . Simmaco traduce ivyyr Bx- 
arihtvi tov xpiux t©* ay curai , virtutem Rex judicii 
amat . Il vìrtutem non è già la virtù morale , ma 
la forza , il valore , 1’ efercito , onde quella verfione 
c’ infegnerebbe che il Rex judicii ama la truppa. 

La voce originale og jjt,che li rende dalla Vol- 
gata , e da’ Settanta honor , e qui , ed altrove ( co- 
me nel falmo 8 . ex ore infantium perfecifli laudem , 
che appunto è og nel tello ) nella fua principal fi- 
gnificazione dinota fortitudo , onde Aquila ci dà , 
xpxT©" BxxiAéms xptnv xyuTtx , fortitudo Regis ju- 
dicium diligit . Quello fortitudo Regis può creder- 
li pollo in luogo di Rex per la folita figura , vis 
Hercttlis , robur oflcinoi ; e come noi diciamo la 
Maeflà del Re , /’ tegga , /’ Eccellenga , ec. ed 
i Padri della Chiefa diflero per più fecoli corona 
Epifcopi fecondo Salmafto de Coma . Può anche 
ben intenderli femplicemente , che la fortegga del 
Re è la giu/ligia . Ecco un bel morale infegua- 
mento: la giuftizia è la fortezza del regno, ed il 
■Re forte dee più penfar all’ amminiftrazion di ella , 
Tom.V. , F ‘ che 
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che fidarli al fuo valore. Si può preveder la rovi» 
na di un impero, quando fi comincia a veder mal. 
trattata 1* amminiftrazione della giuftizia : i popoli 
foffron volentieri ogni giogo , purché abbian dal 
Principe la giuftizia . La maniera piò facile di gua- 
dagnarfi l’animo de’ popoli contro al buon Davide, 
{limò appunto Affalonne elfer quella di andar dicen- 
do, che non ci era piò giuftizia in Gerusalemme , 
ed il metterfi fulla porta della città , e domandar 
della fua lite al foraftiero, che veniva al tribunale 
fui mattino , dargli ragione , e foggiungergli : pove- 
retto! non ci è chi ti faccia quejla ragione .• qui non 
5’ intende legge , non ci è giujìigia , il Re non ci pen - 
fa. La lufinga, che Aflalonne avrebbe un poco più 
invigilato full’ amminiftrazione della giuftizia , fu il 
principel motivo della ribellione. Ecco dunque ve- 
rificato, che la giuftizia a lato del Re vai per mil- 
le eferciti armati: quelli il difendono contro a’ tu- 
multi , quella fa , che i tumulti non vengano ; in- 
contrattabile verità! 

Or quello Dio forte , potente , giufto , vuole il 
Salmifta , che fi lodi da noi , fi veneri , fi benedica, 
«d infegnandoci anche la liturgia , foggiunge nel 
verfetto 5. adorate fcabellum pedum ejus , quoniam 
fanftum eft . Con quelle parole convengon tutti , 
che intendea dell’ arca , su di cui Iddio fi figurava 
feder full’ ale de’ Cherubini , onde chiamafi Jcabello 
de fuoi piedi , epiteto che fi dà altrove alla ter- 
ra tutta confi derandofi , che fedendo in cielo (ten- 
de i fuoi piedi fulla terra fottopofta . Da quella 
adorazione dell' arca ricavano i nottri un forte argo- 
mento contro agli Eterodoflì , che difappruovano il 
culto delle reliquie , delle immagini , ed altre cofe 
Umili . Ad «fuggire 1 ’ autorità di quello verfetto 

addu- 
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adducono i contrarj la fcufa , -che nel tetto lievi il 
prefitto alla voce fcabello , onde debba tradurli , ado- 
rate ad fcabellum pedum ejus , inginocchiatevi vicino 
il fuo fcabello , e per fecondo , che quel fantlum ejl, 
non fi riferifce allo fcabello , ma a Dio , ch y è la 
fantità Jlejfa . A ciò rifpondiamo , che il prefitto 
nel teflo Ebraico è un articolo del dativo , che reg- 
ge il verbo , e non corrifponde alla propofizione odi 
ma al noflro fegnacafo al , ria . ^Adorate fcabello , 
come fervite Domino /tanto più, che ifiahavu linrw», 
dinota propriamente projlernere fé, inginocchiarli , e 
non può regger ordinariamente cafo , qual verbo at- 
tivo , inginocchiatevi allo fcabello . A nulla poi nuo- 
ce , che il fanBum ejl fi debba riferire a Dio , poi- 
ché da ciò folamente ne fiegue , che non debbanlì 
render culto alle reliquie fenza relazione a Dio, ciò 
eh’ è uniforme al noftro domma . Si cut igitur Ja- 
cob , dice S. Atanafio, o 1’ autore delle quillioni ) 
che vanno fotto al fuo nome , fafligium virg<e Jo- 
fephi adoravit , non virgant bfam honorans , jed eum 
qui virgant tenebat: ita nos Chrijliani non alia ratio* 
ne imagines colimus , nifi quemadmodum etiam cum 
filios nojlros , & patres ofculamur , animi noflri defi* 
derium indicamus , ficut & Judteus olint legis tabular , 
& dpo Cherubim aurea , & fculptilia quondam ado - 
rabat , non lapidir , aurive naturam coleus , fed f)o- 
minum , qui ea , ut fierent , pnecepit . Con fiamma 
Capienza poi i PP. SS. in pili nobil fenfo adattan 
quelle parole all’ umanità di Gesù Crilto , la quale 
fu rapprefentata dall’arca, ficcome dall’arca fu rap- 
prefentata ancora l’ Eucarillia . 

Ad animarci poi all’ invocazione , ed adorazione 
di Dio , foggiunge il Salmilla , che quello è quel 
Dio medefimo , che fi adorava da Mosè , da Aron- 

F a ne, 
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ne , e da Samuele , i quali eran sì bene efauditi 
nelle loro preghiere , ed operò per loro interceffio- 
ne tanti prodigi. Nel nominar quelli tre fanti uo- 
mini , ufa il Profeta una efpreflione , che dà a’ cri- 
tici imbarazzo : Moyfes , & larari in facerdotibus 
ejus , & Samuel inter eos , qui invocant nome n ejus . 
Si sa , che Mosè , e Samuele furon femplici Leviti, 
e non facerdoti , la qual dignità fu riftretta ad A- 
ronne , ed alla lua famiglia . Per Samuéìe ci è mi- 
nor difficoltà , poiché il dirfi , che erat inter eos , qui 
invocant nomea eius , può ben intenderà anche de* 
Leviti , e di tutti i Cantori : ma per Mosè l’ efpref- 
fone è più chiara , perchè 1’ unifee con Aronne in 
facerdoti bus ejus. Di con molti , che per Mosè ci 
fu una difpcnfa della legge , come ancora per Sa- 
muele, i quali non può negarfi aver fatte funzioni 
facerdotali . Mosè fi chiama tepevs Upoov , facerdote 
de ’ facerdoti da S. Gregorio Nazianzeno : ed alme- 
no prima della confecrazione di Aronne , egli è 
certo , che altro non elfendoci , egli faceva da Sa- 
cerdote . Potremmo aggiungere , eh’ è impropria 
cofa il contrattar a Mosè quello titolo , quando e- 
gli confacrò Aronne facerdote . Dei retto noi non 
vogliamo ritrattar qui una quiftione trattata a lun- 
go, quafi da tutti gl’ interpetri della Bibbia, poi- 
ché la {limiamo inutile per 1’ intelligenza di quello 
verfetto del falmo. Etto non può allegarfi nè per 
l’una, nè per l’altra opinione, perchè il falmifta 
lìccome fi contenne in termini generali per Samue- 
le , così fece ancora per Mosè . L’ originai voce 
cohen jn3 , che qui fi traduce facerdote , è d’ ampif- 
fima fignificazione , benché fovente fi ufi in iftretto 
fenfo: e può intenderfi del Levita, e di qualunque 
altro impiego . Nel II. de ’ Re c. 8. v. i 8. deferi- 

ven- 
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vendoli la corte di Davide , fi dice > Banajas filiut 
Jojadà 'fuper Cerethi , & Phaleti , filli autem David 
facerdotes erant . Come potevano i figli di Davide 
eflcr facerdoti , fe quello officio era rillretto alla fo- 
la famiglia facerdotale di Aronne ? nè qui fi parla 
di facerdozio , ma d’ impieghi di corte . Nel tefto 
è la voce coben , che i Settanta vecchi traducono 
óLvKapyjti , erant Principes aula , e 1 ’ autor del lib.L 
de ’ Paralipomeni c. 18. v. 17. parlando degli flefli 
dice , eh’ erant primi ad manus Regis , erano gentil- 
uomini di camera . Se dunque la voce coben è di 
sì larga lignificazione, che fi flende anche alle cofe 
profane , perchè far tante quiftioni fulla interpetra- 
zione di quello verfetto , che non aggiunge alcun 
pefo nè all* una opinione , nè all’ altra ? Noi ci fiam 
ferviti di una voce ugualmente generale , che il co - 
ben nella nollra parafrali : 

. . . . egli è quei Dio mede fimo , 

Che sAron , Mosè , che Samuel fidijfimi 
Suoi Minifiri adorarono . 

unendogli così tutti c tre , fenza decider la quiflio- 
ne , che Davide non decife . 


F 3 
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SALMO CXIX. 

ARGOMENTO. 


P Salmus in confejjione è il titolo , che fi è appo- 
rto a quello brieve , ma elegante componimen- 
to . Secondo altrove fi è avvertito , il confejfio , ed 
il confiteor , dinota laus , laudare : onde il Pfalmus 
prò confezione altro non è , che un inno eucarifiico , 
che contiene lodi , e ringraziamenti . Non so , per- 
chè il Siriaco interpetre lo riferifca alla guerra di 
Giosuè contro agli Amaleciti . Qui non fi parla 
di guerra , nè di Giosuè : e forfè è 1’ unico falmo , 
jn cui non fi fa menzione di nemici , nè di peri- 
coli , nè di affanni . Può adattarli ad ogni fella , 
che occorre nell’ Ebraico calendario , non effendoci 
accennata qualche particolar circoftanza , che ci co- 
flringa a ricercar fcrupolofamente l’occafione , in cui 
fu fcritto * ci afterremo da lunghe note , poiché il 
tefto è facile, e la verfione della Volgata è ben 
chiara . 


(i) Lun- 
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(i)T Ungi le cure ingrate, 
j a Ah! refpirate ornai: 

S’è palpitato affai, 

E' tempo di goder . 

DÌO non accoglie > ìfirvin Domina 

Quei voti , che dal cor lieto , e lineerò [<» Uriti * . (a) 
Liberi a lui non vanno : al fin fiam fervi 
D’ un Dio sì grande , e noi gioir dobbiamo 
Di quella fervitù. (2) Venite al tempio, 

Ei ci afpetta, e i bei carmi 
Udir da noi gli è grato. (3) Eppur del tutto 
Egli è l’ autor: dal nulla E i fol ci traffe , ZTipfTeftD^t, 

Et fol vita ci diè ; delle fue mani ipfefedt not, & 
Non del cafo i mortali opra già fono , wn nos * • 

E quel che a lui rendiam, tutto è fuo dono. 

(4) Ma fra tutti i mortali (4Ì Populus t* 

Noi foli Ei fceglie , e fol di noi compone 

Un fuo popol diletto , re portai ejut in 

Un’ amata fua greggia , ed a’ fuoi pafehi 

Et qual paltor ci guida . Ah ! qual or ha ctmfitemini illi. . 

F 4 Ma- 

cai Serve di cementatore S. Paolo 2. Car. t. 9. v. 7. Non ex tri* ' 
Jlitia , aut neccjfitate : hilerem tnim datorem diligi t Deut . Ma ••• 
quella ilarità, quell’ allegrezza non è quella , che dipende dal bel 
•tempo , dalle converfationi , da’ feftini : non in commejfationibus , 

*ut ebrittatibut : è un’ allegrezza di uno fpirito non agitato da ri* 
morii , che permette il Collevarfi al canto di un Calmo , non lan- 
guire a’ lòfpirì di un’ arietta . 

Cb) Ecco quel che dee Caperli , non glorittur fkpiens in fapien - 
ti * fu», fml in hoc glitrictur ferie , & nojfe me, dice Dio medi li - 
jmo predo Geremie c. 9. v. 57. ma quella Capienza non fi apprende 
da’ libri : umiltà , fède , meditazione , ntm oportet non quid fit 
Deus , exprimert , fed qutd fit effirmere , 5. Ifid, Peluf. 1 , 111 . ep.aja. 


Cai lntroite in 
confpettu cjut 
in exultatione. 
:Cji Scitote, (bi 
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(5} Laudate no- 
mentavi , qua- 
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[Maraviglia, fe poi 

Inni di lode efigerà da noi ? 

Scarfa mercede a tanti doni ! Entrate 
Dunque nel tempio, e i piu bei carmi unite 
Di cetre , e di falterj al dolce fuono, 
(5) E benedite il fuo bel nome. Ancora 


niam fuavis eJl'V oi noi fapete; amatelo, e vedrete 

-r\ 1 . . ■ 1 ■ 


Domimi: CO 


Poi nel lodarlo, come 


in eternum mi • 
[tricorda ejus . 


E‘ 


& ufque in ge- 
ntvationtm , & 
generationè ve- 
rità! ejus. 


dolce il replicar 1’ amato nome . 
Mancheranno al Sole i rai , 

L’ onde al mar , l’ arene al lido , . 
Ma non può mangar giammai. 
No, mio Dio, la tua pietà. 

Te verace, e fido ognora 
, Ebber gli avi , i padri , e noi : 

T al t’ avranno i figli ancora r 
E chi poi da lor verrà. 


SAL- 


(O S. Agoftino nel ì. X. e. 1. delle Tue confezioni fperimentA 
quella verità : iluam [aave mibi [abito foSium ejl carne fuavttatU 
bui nugarum , ér quai amittere métti!' fuerat , etiam dimittert gatt* 
dium erat . Eficiebas enim eas a me tu, vera, & fumma [uavittts 
rjitiebas , & imrabas prò tis mai voiuptate dulcior . 
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SALMO C 

ARGOMENTO. 


L O fpeccbio de' Principi vien chiamato quello fial- 
mo da Simeone de Muis . Davide manifefta 
a Dio la fua condotta , acciocché egli appruovi , o 
difappruovi le fue operazioni . Merita il falmo , che 
ogni padre di famiglia , osnun che prefiede a* fud- 
diti , lo mediti, ed efeguilca , quanto in elfo fi di- 
ce: quella meditazione fupplirà a qualunque lungo 
comento , che poffa farfi su le incontraflabili , e chia- 
re verità , che qui c ia legna il Salmifta . 


(i)La 
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(i) Mifericor- 
diam , & jtidi- 
ciuni carnaio li- 
bi , Domine , 


(2} P fall am, & 
intelliga in via 
immaculata : 
quando venia 
ad me ? CO 


C3) Perambu- 
libam in inno- 
caia cordi s mei , 
in medio domus 
anca. CO. 

CO Non propo- 
neva»! ante ocu- 
lot mett rem iti- 
jufiam : facien- 
tes prfvaricatio- 
nes adivi . 

(S) Un 


(a) L’ arca era rimafa in cafa di Obededomo , e Davide arde* 
di un immenfo defiderio di collocarla nel tabernacolo , ciò che fi- 
nalmente efeguì , ma non potè veder adempiti i Cuoi voti per 1’ e- 
dificazione del tempio , che fu riferbato a Salomone . A ben uni- 
te i verfetti , ho fumato di efprimer nella traduzione , ove doveva 
efler quella venuta , o epifania del nume . 

Cb) S. Agoftino nel falmo 67. Dicuntur R egee a regenda , & 
quid magie regant , quam carnis concupì feentiat , ne regnent pecca - 
ttim in eorum mortoli corpore ad obediendum concupifctntiis ejus f 
L’ Imperaror Bafilio nella fua parenetica al figlio Leone , Virtus , 
dice , omni principatu , omnique auéi ori tate praftantior e(l . Si erga 
dignitote quidem reliquie praftat omnibue , virtute autem ab alias 
pracellerit , Imperata non et , imo alterivi imperio fubdtris. 


(i)T A tua mi feri cordia , e la giufti- 
1 1 zia 

Sempre , o Signore , io canterò : non odefi 
Fuor del tuo nome rifonar mai cetera, 
Ed ogni altro argomento aborro , ed odio. 
( z) L’averti ognor prefente alla memoria. 
L’averti ognor fra labbri,oh! come giovami 
A non cader tra via , ma dritto correre 
Pel fentier di tua legge! Il Tabernacolo, 
Ch’io per te già preparo ah ! piando fem- 
brati 

Tempo di vifitar ? (3) Tutta la Regia, 
Anzi la città tutta in fui mio efempio 
A riformar già fi comincia : accomodo 
Le mie voglie così, che nè perturbili 
La cara pace del mio cor , nè veggafi 
Mai nella mia famiglia alcun difordine. 
(4) Nonfoffroa me davanti un’ingiuftizia. 
Scaccio da me quei , che tua legge fprez- 
zano ! 
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DE’ salmi; 

(5) Un cor maligno in van la mia amicizia 
Si lufinga ottener, neppur conofcere 

Io vo per nome un infedele , un empio. 

( 6 ) Quei che altri a rovinar l’pargon calun- 
■ nie 

Occultamente, e d’ ingannarmi tentano, 
Fo , che quei mali , e quelle pene foffrano, 
Che su degli altri rovefciar potevano. 

(7) Il fuperbo , l’ avaro , e 1 * infaziabile , 
Ambiziofo non fiede alla mia tavola; 

(8) Seggon meco i finceri,i fidi, e gli uomini 
Del mio regno più fav j : io vo cercandogli 
Per ogni parte , e ne fo fcelta : ed eflere 
Tutti pur tali i miei miniftri deggiono 

(9) L’ingannatore,ed inventor di macchine, 
Doppio, mendace, aftuto,o non ammettefi 
O poco durerà nella mia Regia, 


(iò) Che 


(5) Non adhafit 
mihi cor pravi» : 
declinante a me 
malignimi non 
cognofcebam . 
CO Detrabentc 
fccreto proximo 
fuo: hunc perfe* 
quebar . CO 


C7) Superbo 0- 
culo, & infati a- 
bili corde , cum 
Itoc non edebam. 

Cd) 

(8) Oculi mai 
ad fideles terra , 
ut fedebt i necu : 
ambulane in via 
immaculata , bic 
miti miniflra - 

bat . CO 
C9) Non habi- 
tabit in medio 
domus mete, qui 
facit fuperbiam : 
qui loquitur i- 
niqua } non di- 
rexit in confpe- 
ftu oculoru nwo- 

CO 


rum . 


CO Si mordeat ferpent in file mìo , nihil eo minus h ab et , qui oc - 
tulte detrahit . Eccl. c. io. v. ri. 

Cd) Viri jufli fine tibi conviva. Ecclef. c. 9. v. *i. Seneca a 
propofito nell’ epìfl. 104. Harebit tibi avaritia , quamdiu avaro , 
Jordidoqut convixeris . Harebit tumor , quamdiu cum fuperbo con- 
wrfaberii . 

Ce) Plinio nel panegirico di Trajano : Efl magnificum , quod te 
ab omni contagiane vitiorum reprimi ! , ac revoca ! , fed magnificat ! - 
tiu ! , quod tuoi:, quanto enim magi! arduum efl alias prajìare , qu*»i 
fe ; tanto laudabilius , quod cum tpfe fu optimus , omnis circa te Ji - 
titiles tui effecifli . . 

Cf ) £vi facit dolum , dice 1’ Ebreo nel primo membro , e nel 

fe- 
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(io) Che pria , che le maligne piante ere- 
fcano , 

Penfo a fterparle , ed a buon tempo pren- 
dono 

Le mire , acciò per gli empj il colpo affret- 
tili , 

Onde gli altri atterriti al fin fi emendino, 
O fen fuggan dal regno, e lafcin libera 

I Quella città , nè di tornar più penfino : 

E di Dio la città : gli empj non entrano. 


(io) In mstu- 
tino interficicba 
orane r peccatore s 
terre y ut difper- 
derem de ci vi ta- 
te Domini om- 
net operantes i- 
niquitatem. Qg) 


SAL. 


fecondo , qui loquitur mendacium , ed è più a propoli» , poiché del 
fuperbo avea parla» nel verfetro precedente . Quel non dirtxit in 
confpeSìu oculorum meorum ì un idiotifmo , che dinota non l' bea 
prejo giufla , r ha stagliata chi cerca di piacermi con menfogne,e<l 
adulazioni . 

(g) Quante miftiche rifleffioni fi fon fatte su di quella e fpre fi- 
fone , in matutino ! non ci è mirteto , dinota ben per tempo , ciò 
che anche predo di noi non efprime folo 1' ora matutiiu material- 
mente . Il Cafa in un ionetto ad Annibai Caro ; 

Caro, fe in terren vofiro alligna amore , 

' Sterpalo pur , mentr ’ è tenera verga , cc. 

Quello è amortta interfictrt in mttmim . 
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n 


SALMO CI. 

ARGOMENTO. 


O Ratio pauperis , cum anx'tus fuerit , & in coni 
fpeSlu Domini effuderit precem fuam , è il ti- 
tolo della Volgata ben corrifpondente ai teflo , ed 
a tutte le altre antiche verfioni . Quello titolo , 
fenz’ aggiunger altro , fpiega apertamente 1* argomen- 
to del l’almo, in cui fi allude a’ foliti lamenti de’ 
prigionieri , e fi attende la venuta del Nume , per 
rendergl’ in libertà . Il falmo è pieno di eleganza, 
e ci è una patetica, e naturai efpreffione in ogni 
verlètto , che commuove delicatamente 1’ animo de' 
lettori . 


V 

(O^ì 
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(O Domine, 
fraudi or at ione 
tneam,& clamor 
nteus ad te ve - 
niat . 

(i) No» aver-, 
tur faciem tuam 
• me: in quatti- 
que die tribulor , 
inclina ad me 
a' trnn tuam . 
£3) In quacun- 
que die invoca- 
vero te, veloci- 
‘(er ex audi me . 
(4) Qui* defe- 
cerunt , ftcut fu- 
mut diet mei,& 
affa mea , ficut 
tremi um aruc- 
runt . 

C5") Percujfut 
fum, ut faenum , 
& aruit cor me- 
um : quia abli- 
tus fum comede- 
re pana» meu. 


(JT) A voce ge- 
mitìi! mei adhe- 
fit ot meum car- 
ni mete . 


(7) Simili i fa- 
ìlus fum pelli- 
cSo folitudinit: 
fati ut fum ficut 


* 


(1) Q*Ignor io grido: ah! non fìa ver, 
v3 che inutili 

Reftino i prieghi miei : fé' avvien , che 
giungano 

In cielo avanti al tua cofpetto , accoglili, 

(2) E i rai turbato altrove non rivolgere ; 
Ma in ogni tempo , che l’ affanno oppri- 

memi , 

Porgi l’orecchio alle mie voci flebili, 

(3) E fe il tuo nome invoco , o Dio , confa- 
tami . 

(4) A quale flato io fon ridotto ! pattano 

I miei dì , come fumo , e sì svanifeono, 
L’ otta non reggon più , legni raflembra- 

no, 

Legni dal foco confumati , ed aridi . 

(5) 11 mio cor , come un’ erba, che recide!!, 
E cade al fuolo , e impallidifce, e feccafi , 
Illanguidito appena in fen mi palpita. 

E come no ? fe il gran dolor, che ftruggemi. 
Mi trafporta , e piangendo i dì fen pattano. 
Sicché ancor di cibarmi io mi dimenticar? 
(< 5 ) Or di mangiare e l’ ufo , e il defiderio 
Ho alfin perduto, e altro non fo , che pian- 
gere : 

Carne non ho : l’ otta alla pelle attaccanti; 

II volto altro non fpira , che meftizia : 
(7) Un pellican raflembro , che per gli or- 
ridi 

Bofchi deferti canta in tuono querulo , 
O un nero gufo , che su 1’ alte fabbriche 

Ca- 
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Cadenti , defolate , inacceflìbili 

Lungi s’afconde dal rumor degli uomini. 

(8) I miei pianti a interrompere non ba- 
dano ’ , ' 

L’ore fofche , e quiete , io Tempre vigilo: 

Giorno è per me la notte , e vo degli angoli 

In cerca più fegreti , e folitarii , 

Qual nottola nell’ ombra , e nel filenzio. 

(p) I miei nemici , e quei , che m* invidia- 
vano , 

Benché ognor mi deprezzino , e m’ inci- 
tino, 

Pur non mi lafcian cheto , e ancor congiu- 
rano 

Contro di me : (io) ma che piìx far mi pof- 
fono , 

Se 


(a) Pellicanut , nydicorax , pejfer foliteriur , fcni nomi d' incerti 
volatili : ne diremo qualche cola nelle ©nervazioni . Per la poefia 
poco giova il contrailo, poiché non ci è miftero alcuno nella fcel- 
ta di qnefti uccelli : fon tutti uccelli queruli , e notturni . Bochart 
pruova , che il rjppot qui fia la nottola , non il paffere , nel l. /. 
par. z. bterotj. c. 22 . il paffer non è in tutto folitario , nè può e (Ter 
(imbolo di triflezza : la . lingua Ebrea è povera di vocaboli efpri- 
menti la divediti degli animali , ha certi termini generali, i qua- 
li , fecondo gli epiteti diverlì , così cambiano lignificazione . Così 
fanno tutte le altre lingue , ove manca il vocabolo proprio : i La- 
tini antichi la prima volta , che videro 1’ Elefahte , lo chiamarono 
Lucer hot : noi diciamo porco fpino 1’ hcrinaceus de’ Latini , che poi 
fi è detto ancor riccio , o 1’ biftrix , animali , che nulla han che 
fare co’ porci , ma quello fpino , o fpinofo , fa paflar quel nome ad 
altro animale . Del retto ne’ tempi pofteriori alle verfioni de’ Cal- 
mi fi è cominciato a dar nome di pojfcre folitario a qualche uc- 
cello, che han creduto potette efler quello mentovato dal Salmiftà. 

Cb) Sarebbe più chiaro conjurobant . 

CO II è importuno , poiché il mangiar cenerà non è ca- 
gione certamente di trarft l’ invidia de’ nemici . Piuttofto ideino , 
di maniera che il mangiar cenere fia effetto dell’ invidia : la parti- 
cella *3 ha tnoltilfime lignificazioni : vedi la dijferr.prél.t.ì. c.4»; 


ny Ri cor ex in 
domicilio . (a) 

(8) Vigilavi, & 
faflut fum, ficut 
pajfcr folitariut 
in fedo . 


CO Tata dia 
, exprobrabet mi - 
hi inimici mei , 
& qui laudabile 
me , adverfum 
me jurabant . 

cw 

Ciò) Quia Ce) 
cinerem taquatn 
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pattern mandu- 
c sbatti , & patii 
inni m cum fletti 
mijeciat» . 


(n) fatte i- 
r<e , & indigna - 
fiorii s ture , quia 
eleva ns allififti 
me . 


Di et mei] 
ficut umbra de- \ 
clinaverunt , & 
ego ficut fotnutn 
arui . 


(13} Tu autem , 
Domine, i si eeter- 
num permana , 
ir memoriale 
(d) tuum in gè- 
nerationem , & 
gcnerationem. 
(14) Tuexfur- 
gens mifereberis 
Sion: quia ttm - 
pus miferendi 

tjus, quia venir 
ttmpus . 

(xj) Quoniam 
plactKTunt fer- 
vi t tuie lapide s 

tjut , & terre e- 


L QUARTO LIBRO 

Se al fin già mi ritrovo in tal miferia, 
Che altro non ho , che in vita almen i’o- 
ftengami , 

Che un nero pane, e rozzo , che di cenere 
Impalcato raflembra , e colle lagrime , 
Che nella tazza anche bevendo fcorronmi, 
Tempro la mia bevanda? (1 1) Il tuo terri- 
bile . , 

Sdegno , e furor tutto con me già sfogali , 
Per mano in su m’alzadi , indi lafciatomi 
Precipitar mi fedi , e con tal impeto 
Caddi , che quafi mi ridufli in polvere 
Schiacciato, e pedo. (12). I giorni miei lpa- 
rirono , 

Come ombra vana , ed ho perduto il flo- 
rido 

Vigor, e quei , che veggonmi , ad un arido 
Falcio di fieno intorto m’ aflomigliano . 
(13) Tu non così , mio Dio : tu invariabile 
Sempre fodi , e farai , per rutti i fecoli 
V ivrà chiaro il tuo nome , e la tua gloria. 

( 14) Deh quando al fin vorrai dal cielo feen- 
dere , 

Quando , modo a pietà di Gerofolima, 
Rifolvi di venire, e di foccorrerla ? 
jTempo è già , che la tua miferi cordia 
Al fin fi muova , e delle lue disgrazie 
S’intenerifca: (r j) ecco è ridotta in cenere. 
Mucchio indigefloè fol di falli: oflervala. 
Non fi ravvila . Eppur quei fallì ( o miferà 

Con- 


ci) Sarebbe più chiaro, it memoria tua *p2t Zitte eh . 


Digitized by 



DE* SALMI. 

Condizion de’ tuoi fervi ! ) eppur le ceneri 
Amiamo in lei, nè di veder ci è lecito 
Quel fuolo almen . (16.17.18) Ah! degli 
afflitti , e mi feri 
Se i prieghi afcolti , e fe i finceri , e fervidi 
Voti accogli pietofo, e fai, che s’alzino 
Di Sionne le mura, e fe riforgere 
Il tempio fi vedrà , ficchc rifplendere 
Ivi del tuo bel volto i raggi tornino; 
Allor vedrai , come il tuo nome adorano 
Le genti tutte , e come ti rifpettano, 
Come treman di te tutti quei Principi, 
Che or ci opprimon crudeli, e come ftupidi 
Reflano al lampeggiar della tua gloria . 
(19) Da’ padri a’ figli paflerà l’ iftoria. 
Di tai prodigj , e quel che fai riforgere 

Scel- 


ruf miferabutWr 
Ce). 

Ci O Et tinte* 
bum gentes ne* 
mtn tuum , Do * 
mine , & omnes 
Reget terra già* 
riam ttiam . 

Ci 7) Quia tedi* 
ficavit Dominus 
Sion: & videbi * 
tur in glori » 
fu * . 

(18) Refpexit 
in orationè hit * 
milium , & non 
I previe precent 
eorum . (f ) 

Ci 9) Seribantur 
hae in genera* 
tione altera , & 
\populus , qui 


(e) Il terra è qui nel fenfo materiale , in maniera che nell’an- 
tica Italica preflo S. Agollino leggevafi & pulverem ipfitis amabunr t 
verfione, che corrifponde a quella de’ Settanta, ed è affai più chia- 
ra , ed efpreffiva . 

co Quello, e i due antecedenti verfetti per renderli chiari, deb- 
bon trafporfi così: v. 18. refpexit in orarionem humilium , (s> non 
fprevit precem eorum. v. 17. quia tedi ficavit Dominus Sion , & vi « 
debitwr in gloria fu a . v. 16. Et timebunt gema nomen tuum , Do * 
mine , & Regei terra gloriam tuoni . Altrimenti quel timebunt non 
ben corrifponde al vei fetto precedente terra ejus miferebuntur : di- 
co , che quella trafpofizione dee farli nella traduzione , per renderla 
ben unita : poiché fecondo il gufto orientale il fello ben regge , e 
non bifogna far cambiamento . Quel refpexit ad orationcm bumi- 
liuin , traducono alcuni ad orationcm mjtricie , altri juniperi , e li 
pretende , che l’ originai voce ijnjr barbar , quello dinoti : vi è chi 
trae il nome dalla radice Vljf excito , onde dinoti excitatorum . 
Ma comunque fia la verfione rwirsivm de’ Settanta, ed humilium 
della Volgata efprime bene quel che il Salmilta intendea per quel- 
le piante di (pregevoli , e l'pinofc . 

Tom.V. 
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trtabttur , Itti- 
dabit Dominum\ 
Cg)- 

Ciò) Qj ita pro- 
fpexit de txcelfo 
ftnfto fno : D - 
minui d* caio, 
in terram afpe • 
otti . 

(u) Ut tudiret J 
gcmitur compe-\ 
dirorurn , ut fol- 
wret filiot in- 
teremptorum . 
00 

(il) Ut annìi- 
titnt in Sion no- 
me n Domini, & 
tandem ejus in 
Jtrufalent . 
c*o l» conve-l 
attendo populea 
in unum , & 
reget, ut ferviit 
Domino . 

(14) R efpondit 
ai in via virtù-] 

tii fu*:(X) pau- 

titatem dierum 
aneorum nuntia] 

miki . 
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Scelto, amato da te, novello popolo 
Ti loderà : (io) dirà, che dagli eterei 
Chioftri fublimi il guardo al fin di volgere 
Non fdegnafti qui interraci) e intanto i 
gemiti 

De’ miferi prigioni udirti , e a feiogliere 
V enifti i lacci alla perduta , e mifera 
Gente a morte vicina , (22) onde ritornino 
Le tue lodi a cantarli in Gerofolima, 

E del tuo nome ne rifuoni il tempio: 

(23) Sicché a’ popoli ancor rimoti , e a* 
Principi 

Lontani il fuon ne giunga , e tutti corrano 
A prortrarfi , o Signor , nella tua Regia. 

(24) Ma cogli altri io verrò? Par, che le de- 
boli 

Forze battute tanto non refiftano , 

T emo , o Dio , di mancar ' Tu il fai , puoi 
dirmelo , 

Se il fil degli anni miei potrà pur {tenderli 


Fino 


(g) Il populut qui creabitur è la ripopolazion Ai Gerusalemme f 
dopo il ritorno dalla fchiavitù : nel fenfo più fublime dice , che tai 
prodigi dalla Gliela Ebrea paleranno al nuovo popolo, cioè alla 
Criftiana, poiché i Criltiani rigenerati nell’ acqua, ricomprati col 
(angue di Gesù Crifto, e fciolti dalle catene , fono veramente »o- 
va creatura . S. Paul. a. Cor. v. 17. Gal. c. 6 . v. 15. 

Ch) F ilìos morti i dice 1 * Ebreo , ed è un idiotifmo , che dinoti 
gente deftinata a morire ; nel fenfo fpirituale è ben proprio per di- 
notar gli uomini prima della redenzione . 

(i) Quello refpondit ti è oleuriflìmo : chi crede , che rifpofe 
Dio alle preghiere del gìulto , nia quelle che fieauono fono ancof 
preghiere , non già rifpolte : chi crede , che ftan le rifpofte del gru- 
llo, ma non precedono propofte, eflfendo egli fempre che parla . 
Bellarmino è il più felice : pretende che lo fcribamur to' verfern 

«a- 
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Fino a quei giorni : (25) ed è in tua man 
T arbitrio 

A mezzo corfo di chiamarmi , o vivere 
Di lafciarmi cosi : che puoi difponere 
Del tempo a tuo piacer , che al fuo volubile 
Giro non fei (oggetto . Eterni , e (labili 
Son gli anni tuoi. (2 6 ) Quefta,che fui prin- 
cipio 

Del tempo, o Dio, crearti, e terra appellali, 
Quella delle tue mani opra ammirabile, 
Che ciel fi chiama, (27) fentono l’ ingiurie 
Del tempo edace , e ad invecchiar comin- 
ciano , 

Come una verte coll’ufar fi logora. 

(28 ) Onde , fe vuoi, puoi al fin cambiargli, 
e forgere 


G 2 


Tu 
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(_ì%) Ne revoctt 
me in dimidio 
dierum meoru .- 
in xeneratione f 
& generationem 
anni tui . 


Ciò) Jnirio tu , 
Domine, ferrarti 
fundafli , & o* 
pera manutim 
tuarum funt età 

li . 

C27) Ipji feria 
bunt , tu autem 
permanes , & 
ainnes ficut ve* 
\Jlimentum vete* 
rafeent . 

(28) Et ficut 
opertorium mu* 
tabis tosfit mu* 


antecedenti, Sano come un comando di Dio al Salmilla di fcrive- 
re : che quelli rifpofe in via virtutis fut , nel meglio della fua 
robuflez.ZA , paucitatem dierum nuncia miti , e quel che fiegue . 
Del rello il lettore vedrà da se fleflo , che quello dialogo qui non 
ci è , e che comunque s’intenda, la verdone è ofeuriflima . Il te- 
fìo che oggi abbiamo , ha tosi : afflixit in via vim meam : che noi 
abbiamo tradotto : le deboli forze battute tanto non refifiono , e quell’ 
in via ci è fervi» per ricavarne 1’ uniou del verfetto , poiché ef- 
fendofi detto ? che tutti tornerebbero in Gerufalemme , egli ripiglia, 
ma cogli altri io' verri»? quelle tre parole di connelTione ci cottati 
più fudori , che l’ intera parafrali colle note : 1 ’ Ebraico verbo njy, 
«he fi rende refpondit , variandoli la punteggiatura dinota afflixit , 
tvertit . [*J 

[*J Ecco dunque chiara la verdone : In convenendo populus in u* 
num , & reges ut ferviant Domino , in via [ cioè dum ego iter 
quoque facerem cum illis ] afflixit virtutem meam . Quindi fiegue 
a propoli» : paucitatem dierum meorum , nuntia mib't , ne revocet 
in dimidio dierum meorum , cioè non mi richiamare dalia metà del 
cammino , 
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i Annuir : 00 
tu autcm idem 
ipfe es , & anni, 
tue non deficict . 


(19) Fìlli fer- 
vorum tuorum 
babitabtmt , & 
femen eortim in 
feculum dirige -J 
tur . 


IL QUARTO LIBRO 

Tu puoi far nuovi mondi , come cambiati 
V eftendo un nuovo, il vecchio manto , e la- 
cero . 

Ma tu l’ iftefio fei : tu fei perpetuo , 

I tuoi anni non ebbero principio , 

Nè fine avranno . Or fe per tutti i fecoli 
T u regnerai , fa , che per tutti i fecoli 
Noi ti ferviamo , (29) e fervami con fèrie 
Non interrotta ancor nella tua regia 
De’ figli iiigli, e quei , che poi ne vengono. 


OSSER- 


00 Si ofletvi la fantafia de’ peti orientali : quella immagine 
è tutta nuova , e felioe , ed ammiro , come nefùua de’ poeti fe ne 
fi a fervilo , 
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OSSERVAZIONI 

Intorno al fenfo fpi: ituale del falmo CI. 
al verfetto 7. 

Similis fattus furti pellicano f olitudinis , fattus fum 
Jìcut nytticorax in domicilio : vigilavi , & 
fattus fum , Jìcut pajfer folitarius 
in tetto . 

N On è credibile , quanto fi è fcritto ne* tempi 
antichi , e negli ultimi su di quelli verdetti : 
il pellicano , il nytticorax , il pajfer folitarius han 
fomminiflrata materia da far groffi volumi nell’ i- 
dea , che fiotto a quelli fimboli avelie la divina Sa- 
pienza nafcofi i pili begli arcani. Pierio Valeriane 
non ha laici ato di arricchire il fuo libro de’ gero- 
glifici Egizj col pellicano , e ce ne dà la figura , c 
ne fpiega i fimboli . Ma cola è mai quello pellica- 
no ? non fi sa : chi lo vuole un uccello buono , chi 
trillo , chi bianco , chi nero , chi notturno , chi di- 
urno, chi aquatico, chi terrellre , poiché gli anti- 
chi naturalilli fono difcordantilfimi , i Padri con- 
trai - ) l’un all’altro, e i moderni fon giunti a cre- 
der , che non ci fia . Fingiamo , che ne fiapefiimo 
il vero , è egli certo poi , che l’ Ebraica voce nxp 
kaatb , dinota il pellicano ? fia quanto fi vuol gran- 
de l’autorità della Volgata , non fi legge in quella 
flelfa Volgata tal voce kaatb , tradotta onocratulus 
nel Lev.c. io. v. 18. Deuter. c. 14. v, 17. Sopbon. c.z. 
*>. 4. Jfaia c. 34. v. 11. ed altrove? In quella incer- 
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tezza di non faper neppure il pellicano , fe mai ci 
fu, con fomma franchezza gl’ interpetri decidono 
del fenfo fpirituale , che fr alconde fotto quello vo- 
cabolo , e il P. le Blanc è giunto a credere , che 
il pellicano , il nyHicorax , il pajjer folitarius dinoti- 
no tri a genera religioforum , eremitarum , coenobitarum t 
& anachoretarum . 

Ma neffuna interpetrazione è Hata cosi univerfal- 
mente ricevuta , quanto quella , che il pellicano fia 
fimbolo del nollro Salvator Gesù Criflo. I favolo- 
fi racconti intorno alle qualità di quello animale 
han dato pefo all’ allegoria. Si dice, ch’egli ama 
ccceflivamente i luoi figli : che fa il fuo nido ne’ 
luoghi alpeflri , ed inacceffibili , per non effer efpo- 
flo a’ ferpenti, i quali offervano il vento, quando 
fpira verfo il nido , e gittano il veleno , che tra- 
fportato uccide i polli : che il pellicano a render la 
vita a’ figli , vola fulle nubi , e battendo i fianchi 
colle ale ne trae del fangue , che cadendo per le 
nubi fui nido , richiama in vita i polli avvelenati : 
così Eufebio : ma S. Ifidoro dice , che il pellicano 
fleflb uccide i fuoi polli , i quali piange per tre 
giorni , e poi col becco facendofi {piccar del fan- 
gue dalle vene , gli bagna , e gli ravviva . Ora 
ognun confideri , che bel campo fi è aperto quindi 
a’ miftici di adattar al noflro Salvator Gesù Criflo 
il bel romanzetto. Ma han poi i miflerj di no- 
ftra fanta Religione bifogno alcuno di quelli falli 
ajuti ? Forfè è necettario introdurre la favoletta dei 
pellicano, per commuoverci allo fpettacolo di un 
Dio , che pende dal legno , e fpargendo il fuo fan- 
gue ci ha con eccetto di amore liberati dalla fchia- 
vitù , e dalla morte? Fin a quando fi {offriranno 
nella Chiefa di Dio quelle , che fono pie impoftu- 

re 
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re , le quali agli fpiriti , che fi chiaman forti , e 
fono in verità fpiriti deboli , fan poi dubitare an- 
cor delle cofe incontrallabili , e certe ? Senza fer- 
marmi nell’ efame di quelli racconti , nè fulle qua- 
lità dei pellicano , e degli altri animali qui ram- 
memorati , de’ quali può vederli il Bochart nel fuo 
Jeroggoico , e tanti altri infigni fcrittori , io mi 
rellringo fui vero fenfo fpirituale del falmo , ed ofo 
di alferire , che qui ficcome parla il Salmilla , così 
non può ammetterfi , che fotto a tal fimbolo li co- 
pra Gesù Crilto , e che il falmo contenga le fue 
preghiere , che raccomanda all’ eterno Padre la Chie- 
fa nafeente, come fpecialmente follengono S. Gre- 
gorio il Grande, e S. Agoflino. Con pace di que- 
lli SS. Padri, che io venero, quella interpetrazione 
è apertamente fai fa , e ripugna ali’ autorità delia 
Scrittura. S. Paolo nell’ epifi. agli Ebrei i. c. io. 
v. il. iz. apertamente ci attella, che quel, che di- 
ce il Salmilla nel verfetto 26.27. debba inten- 
derli di Gesù Crillo : ad Filium autem ( non dice 
ad Deum Patrem ) T bronus tuus , Deus , in faculum 
[acuii. . . . Et , Tu in principio, Domine , terram fun^ 
dajli , Ó opera manuum tuarum funt cali, ipjì peri - 
bunt , tu autem permanes , & omnes ficut vejlimentum 
veterafeent , & velut ami Bum mutabìs eos , & mu - 
tabuntur : tu autem idem ipfe es , & anni tui non 
deficient . 

Or fe dunque quelle parole fi debbono fentire di 
Gesù Crillo , non è Gesù Crillo , che le dice al luo 
eterno Padre , ma il Salmilla , che le dice a Gesù 
Crillo , altrimenti l’ argomento di S. Paolo non reg- 
gerebbe , poiché egli non ifcriveva a’ Gentili , per 
provare l efillenza di un Dio: fcriveva agli Ebrei, 
«he aveano pur giulla idea di Dio, ma non l’ave« 

G 4 an 
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an del Figliuolo di Dio . Or il Salmifla in tutte 
il falmo el'prime lo flato infelice de’ prigionieri fi- 
gli della morte , ed afpetta il liberatore , e nel fen- 
fo fpirituale intende delle anime degli uomini fchia- 
ve del Principe delle tenebre , e della venuta dei 
Mefiia , per liberarle . Il falmo è continuato , e 
tutto contiene le preghiere del Salmifta : egli dice 
di sCf/imilis faElus fum pellicano , e non può quella 
volta effer egli fleffo fimbolo , e figura del Mefiia, 
quando egli parla, c dirigge le fue preghiere ap- 
punto al Mefiia . 

Di più quelle comparazioni Davidiche tendono 
non ad cfprimer le virtù di Davide , ma il fuo in- 
felice flato : qualunque animale mai fia il pellicano, 
egli 1’ unifce cogli altri orribili uccelli notturni , e 
fe gli paragona per lo canto querulo, e luttuofo , 
e per gli luoghi inacceflibili, e diferri , ove van gi- 
rando , non per l’ amor de’ figli , o per altra cofa , di 
cui qui mai non fi parla. Conchiudiamo dunque: 
il fenfo letterale del falmo contiene i lamenti de’ 
prigionieri, che afpettano il Mefiia, e le preghiere 
al Mefiia di follecitare la fua venuta : il fenfo fpi- 
rituale riguarda gli flefli oggetti del fenfo letterale, 
benché fia più flefo, ed ampio, contenendo le pre- 
ghiere del genere umano , che afpetta la promefla 
redenzione . Tutto il di più di rifieflioni fui pel- 
licano, fui paflere, e su di altre cofe fimili, o è 
fallo , o importuno . 


SAL- 
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ARGOMENTO. 


Q Uefta belliffima canzone , la quale cede fola- 
mente alla fua compagna , che fiegue appref- 
fo , è fiata certamente comporta da Davide , 
dopo riftabilito da qualche fua malattia. Se quella 
malattia debba intenderfi letteralmente, o fpiritual- 
mente, contendono i Padri .‘dalla lettura del falmo 
a me pare, che il Salmifta lo fcrifle certamente per 
qualche malattia corporale , ma che prefa 1’ occasio- 
ne pafsò un poco più oltre a defcriverci la falute , 
che uvea ricevuta anche nel fuo fpirito : nè mi par 
difficile, che averter potuto unirfi le fpirituali , eie 
corporali indifpofizioni in un tempo , e che il ri- 
ftabilirfi in falute 1’ abbia egli giuftamente creduto 
derivar dal perdono accordatogli de’ fuoi falli . Lo 
Itile è grande , ed ameno , magnifico , ma facile , e 
naturale, qual appunto negl’inni di Callimaco. 
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Jpfi David. 


CO Benedic, a 
ni ma me» , Do- 
mino, & omni», 
quee intra me 
funt , (a') nomi 
ni fanBo ejus. 
CO Bcnedic, a- 
nimt me» , Do - 1 
mino , & noli 
oblivi fei omnes 
retributiones e- 
jtts . 

Ó) fi“< propi- 
ti »t tir omnibus \ 
iniquit»tibus 
tais , qui fanat\ 
omnes infirmi -| 
tttes tuas . 
i.sf)Qui redimii 
de interitu vit»\ 
tuam , qui coro- 
nai te in miferi-\ 
cordi » , (b) & 
tniferationibus . 


Di Divìda . 


lEftati 


anima mia : voi mie 


D 1 

potenze , 

Unitevi a lodar del mio Signore 
L’amabil nome : (a) anima mia , ti della. 
Lodalo tu, nè di fua man pietofa 
I beneficj obblia . (3) Quelli è colui, 
Che t’accoglie benigno 
Benché lorda da’ falli: èquelchefana 
Le piaghe , onde tu gemi : (4) aure vitali 
Se qui relpiri, e della morte avara 
Se dall’arco crudel libero fcampi. 
Tutto è fuo don : che tutta in te diffide 


La 


CO Qd l * mc f unt 1 Origene intende» degli Angioli , che 
(Vanno in noi ? quindi la quelHone fra gli fcolalhci , fe ci fono » 
corpi polleduti dagli Angeli , come gli energumeni da’ diavoli : ye- 
di il Nierembcrg. I. II. c. a*, de orig. facr. fcrip. S. Girolamo intende 
omnia vifeer» me» : fra quella troppo materiale in quello luogo in- 
terpetrazione , e la prima troppo lottile , ci piace 1’ opinion di S. 
Agoflino , che crede , che omnia , qua intra me funt ita una ripe- 
tizione dell’ emillichio precedente benedic anima mea , fecondo il 
(olito degli Ebrei , e che debba intenderli dell’ anima llelTa . 

Cb) Coronare mifericordia aliquem efl innumeris beneficiis cttmu - 
lare , dice Marco Marino : forfè è prefa la lìmilitudine da' vali , e 
fon note 1’ efpreflioni del cratere coronant nel fenfo di empir il bic- 
chiere . A tal proposto in 5. Luca e.6.v.ffl. abbiamo : menfuram bo - 
nam , confertatn } <3 esagitatavi) <3 fuptreffiutnttm dabunt infimi veflro. 

QìVjx- 
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La fua miferìcordia , (5) e il tuo defio 
Pronto al doppio appagò: quelli è quel Dio 
II. 

Come finor traevi il fianco debole, 
Qual decrepito vecchio , 

Deh ti fovvenga . Or gli anni tuoi rinver 
donfi , 

Torni giovin robuflo, e la vivace 
Aquila imiti , che l’ annofe , e fquallide 
Depone , e nuove , ed agili 
Piume rivelle. ( 6 ) Ah! che il Signor eccede 
Ne 5 beneficj luci ! tutti , che foffrono 
Ingiullizie, e calunnie 
Corrano a lui . Sa vendicare ei folo 
Degli opprefiori i torti. (y)A noi tal Tempre 
Fu da’ tempi rimoti : i padri, e gli avi 
Nollri lo fan , che videro i prodigi , 
Che nell’Egitto ei fe per man del duce, 
Del gran Mosè , con cui divide , e parte 
I Tuoi penfieri , i Tuoi configli , e quanto 
A prò del popol Tuo 

Me- 
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(y) Qui replet 
in bonis defide» 
rium tuum ; 

renovabitur , ut 
aquila , juv n» 
tus tua. CO 


(<0 Fadens mi- 
feri cor di ds Do* 
minta, & fudi * 
cium omnibut 
infuriar n patii * 
tibus . 

C7) Nota! fecit 
viat ftias Mopft, 
filiis Ifrael vo» 
I untates fu as . 


Quando fi mifuran cofe aride, empito il moggio, ci è chi, per col- 
marlo bene , ftende le braccia intorno , e ci mette quel che cape 
fra le braccia , che circondano , o coronano il moggio . Indi per 
metafora è panata P efpreffione anche alle mifure di cofe liquide , 
benché ciò non fi faccia , e finalmente ad ogni altra cofa . 

(O Quello rinnovamento di penne è comune agli altri uccelli: 
nello fceglierfi F aquila non ci è miftero , ma perchè è un uccello 
noto , celebre , e di cui forfè s’ aveva idea di maggior robuftezza , 
e di più lunga età . Intanto qui ci opprimono i miflici , e non 
ballando loro quel che può ricavarli da tal l'emplice comparazione , 
fingono dell’aquila mille favolette ignote a’ naturalifti, per trarne 
altri mifteri . Tutto è pur facile nel fenfo letterale : il fenfo Spi- 
rituale può intenderli della rinnovazione dell’ uomo nel batteGmo , 
che da S. Bafilio in exbtrt. ad Baptif. vien detto •KxKiyyevsci* 
«flirti* regtntrati» , o largamente di qualunque convezione , 
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(8} Mifcrator , 
t-T ni ’Jer icori 
Dominiti : lon- 
gaimit, & mal- 
tinti mifericors . 
(9} Non in per- 
petuarli irafce- 
t'tr, ncque in <*- 
ternum commi- 
nati tur . 


Medita d’efeguir. (8) Sempre paziente,' 
T enero , ed amorofo , e quanto è pronto 
I Alla pietà , tanto allo l'degno è tardo, 
(9) Nè durar nel Tuo cuore 
L’ ira può mai, che nafee appena, e muore. 

III. 


(10} Non fecti- 
dum peccata tio- 
flra fecit no’oit : 
ncque fecttndum 
ut: qui: atei no- 
ftras retribuit 
nobis . 

(xO Qjtoniam 
fecundum alti- 
tudinem cali a 
terra , corrobora- 
vit mifericordii 
fuam fuper ti- 
mentes fe . 

C12) Quantum 
dijlat ortus ab 
occidente , longe 
fecit a mbis ini- 
quitates nojlras. 
00 


(io) Troppo in punirci egli è pietofo , e a’ 
falli 

Non corrifpondc il colpo 
Della sferza paterna, oftde talora 
Per emendarci, ei ci gafliga. (n) Il cielo 
Quanto dell’ umil terra è piu fublime , 
Tanto de’ noftri falli 
E' maggior fua pietà , che tutti accoglie , 
Che rifpettofi invocano 
Il fuo gran nome. (12) Avanti a lui 
fchierate 

Le noftre colpe or più non fon , che irritino 
Il fuo furor . Le rilegò lontane 
Da se , più che da’ lidi d’ oriente 
I lidi fon dell’ ultimo occidente . 


IV. 


dopo cui 1’ uomo cambia coftumi , e fon frequenti gli efempj di 
lajciare il vecchio Adamo , & induere novum hominem preflò gli 
Apoftoli , ed i SS. PP. meglio di tutti S. Paolo ad Colof. c. 3. v. 9. 
Exfpolianres veterem hominem cum aclibus fuis , & induentes novum y 
tum , qui renovatur in agnitionem fecttndum imaginem cjut , qui ere» - 
vit illum . 

Cd ) L’ Ebraica particella nel tefto è ambigua , potendoli adatta* 
te alla prima , ed alla terra perlòna , longe fecit a nobis , & a se. 
Quella ultima interpetrazione feguira da Marco Marino contiene un* 
immagine più bella, e più adattata all' argomento. 
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IV. 

(13) Figlio ch’errò , che fi ravvede , c torna 
Agli ampleflì paterni , 

Come amorofo il genitore accoglie, 

Tal è col peccator, fé già pentito 
A temerlo comincia. Ei sa qual velo 
Nofir’ alma fragiliflimo circonda , 

(14) Ei fi ricorda , che di cener vile 
Un ammaliò fol fu quel , donde l’uomo 
Ei nafcer feo ; eh’ è un’ erba or verde , or 

fecca , 

Un fior , che forge vago in su lo ftelo, 

(15) Ma un venticel,che rinforzando i libili, ^ r -, - 
A fpirar venga impetuofo , ei languido m^tiUoZl, 

Pipm il a ' & non fubfijlets 

& non cognofcet 
ampliti s locum 
\fuum . 


Piega il collo , e già cade , e fi calpefta, 
Nè dove fu , più fi conofee almeno , 
Che della fua beltà fegno non refta. 

V. 

(ió.i7)Dio non così: non cominciò, nè mai 
Dio finirà : la fua mifericordia 
E terna, e la giuftizia eterna è ancora, 
E chi lo teme , e i patti antichi oflerva , 
Sempre fedel ne proverà gli effetti, 


105* 

O3Ì Quomoda 
miferetur pater 
\filiorum , mi fer- 
tili ejl Dominila 
timentibut fe s 
\quoniam ipfe 
cognovtt figme- 
tum noftrum . 

(14) Recorda - 
tue ejl, quoniam 
pulvis fumus ~ 
homo fecutfacn » 
dies ejus , tari* 
quam fiat agri , 
fic efftorebit . 
(.15) Quoniam 


(1 6") Mi feri cor- 
di a autem Do- 
mini ab atcrno , 
et ufque in e cer- 
nii m fuper ti- 
ruentes eum . 
C17) Et jujìi- 
ria illiut in fi- 
Jios filiorum,bis y 
.qui fervant re- 
ìjlamtntum ejus. 


E Ì 


CO Piò chiaramente può tradurli : fi ventui pertranfeat fuper 
illud , cadet , & non cognofcet ampliut illud locut fuus : perdiè fie- 
gue a parlarti del fiore , non già che interrompendoG 1 * allegoria , 
qui .fi parli dell’uomo, il cui lpirito pertranfibit ab ilio. Nella 
Sapienza c. 5. v. ij. tanquam lanugo , qua a vento tollitur. Ifaia 
e. 40. v. 7. Exficcatum efl fot nani, & cecidi t fiat, quia fpirittts Do- 
mini fuffiavi t in to. 
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ancor gli proveranno, (18) il piede 
cammin torcendo i Tuoi precetti 
faciendum ea. Non obbliano gl’ ingrati .(io) Ah ! cono- 

££^5 fceffer °i 

f,dc„ fu am, & Chi è il noftro Dio, che regna in su le sfere, 
rtgnum tpjtui che i nc |i dà i e g„i all’ univerfo. (20.2 1 ) Ahi 

omnibus domi - . ' ' 

nabitur . VOI, 

(ao) Benedicite Che il conofcete appien , che a lui vicino 
— Godete , Angeli fuoi, miniftri eletti, 
tenue virente , Onde il celefte efercito fi forma , 
facientct vtrbu che ad afcoltar intenti 

diéndam vocem Del voftro Re gli accenti 

fermonum ejut. Pronti eleguite , e il fuo voler v’è legge, 

Domi^m™ Beneditelo voi. (22) Sul voftro efempio 

vinutes ejus Quanto ei creò, fin dove 

Cf ) , mtniflrt f uo impero vaftiflimo fi Rende , 

volumatJ^jui. Benedica il Signor : e l’ alma mia 

1*0 Benedicite Tarda il fuo nome a benedir non fia. 

Domino omnia 
opera ejut , in o- 
tn ni loto domi - 
nationis ejut ; 
benedir , anima 
tnea , Domino . 


(1$) Et memo - £ j figli 
rei fune manda- c j i 

Se dal 


SAL- 


(O VN 3 S ttfbaiu , cioè exercitut ejut: la Volgata fa ufo I» 
quello fenfo continuamente della voce virtus , come vii bominum 
per una. pirba , onde tanto è Rcx virtutum , quanto Rex txercituttmf 
qui parlandofi degli Angioli ii ula 1' efpreflione, di cui a proposto 
fi ferve U Chiefa , milititi titlejiit exercitut. 
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SALMO CIII. 

ARGOMENTO. 


C ompagna alla precedente è quella canzone , a 
cui cede tutta la poefia Greca , Latina , ed 
Italiana. Voli di Pindaro, efattezza di efprefifioni 
d’ Orazio, amenità del Petrarca, maeflà di Virgi- 
lio, e di Torquato, giunte in un corpo con mi rati il 
tempra fi offervano in quello bel falmo . I nollr» 
più eloquenti poeti , quando vengono a trattar fa- 
gri argomenti fi ritruovan aridi , e fecchi , fenz» 
venullà , fenz* amenità , e fi fcufano colla ferietà 
della cofa . Se fofler commolTi ugualmente dall’ a- 
mor verfo Dio , come dall’ amore de’ fragili ogget- 
ti di quaggiù , ritroverebbero nelle cofe fpirituali 
anche il patetico , e 1 ’ ameno per muovere , e di- 
lettare. Si vis me fiera , dolendum efl primum tibi 
ipft : vedi la differt. al fair». 67. c l’ altra dalla pte* 
fia drammati co-lirica fui fine . 


(i)Alma, 
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CO Benedic, *- (i) A Lma , che fai , che penfi ? Al tuo 

nimamea, Do- ' f-\ c - 

mino : Domine ~ A. Signore _ _ 

Dettt me»/, ma- Inni di lode a che non canti ? o forfè 
gnìficatus « ve- Argomento non hai? Balla il mirarlo. 
Balla ofiervar le fue grand’ opre . O Dio! 
Quanto fei grande , e qual di tue grandezze 
CO Confezioni, Prove ne dai! (z) miratelo : alle vedi 
flì :(ì)am?nus conofce , eh’ è un Dio : tutto il ricopre 
lamine ficut ve- La gloria , e la bellezza , e i raggi fulgidi 
fi imeneo . Del? alma luce sfavillante , e vivida 

Gli van teffendo un regio ammanto in- 
torno , 

Onde il Signore adorno 

<3) EutnStm ^ ce dalla ^ ua re oi a » e 3 ^ ar comincia 
tslum, fieni pel- Maraviglie , e prodigi . (3) Il ciel vedete? 
lem, qui tegis a- Ad un cenno ei lo fc : diflende il cielo 
vu'JtbT” ^ ual padiglione > e Tacque 

Uni- 


(a) Confcjfio nella Volgata è 1’ 1/le fio , che gloria , come altro- 
ve , confejfio , & pulebritudo , ficcome confitemini Domino è l’ idef- 
fo , che laudate , glorificate . Che bella immagine ! una verte di 
luce , guarnita di gloria , e di bellezza : in Dio non ci è verte lu- 
cida , bella , gloriola : la dcrta luce , la delta bellezza , la della 
gloria lo cingono , e lo ricuoprono . Non c’ inquietino i delicati col 
cingolo di Venere in Omero , e quel di Armida in Torquato : la 
facra poefia ha immagini uguali, e più belle ancora. 

CO Ecco la feconda immagine : derider il cielo qual padiglione, 
che cuopre la terra , Ifaia c. 40 . v. 22 . expandit ettlos , ficut taberna - 
eulum ad habitandum : i Settanta il termine in generale pellem lo 
redringono a leppi v cortintm , come ha 1* Ebreo. Ennio fi fervi 
della immagine derta : 

Qjiitque f reto cava ceruleo certina recebtat . 
or quedo padiglione è coverto , e la covertura e d’ acque : qui con- 
tignat aquis cxnacmia fu a , può tradurfi più cfpreflìvamenre 1’ Ebree, 
Ecco una terza immagine non men bella delle precedenti. 
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Unite infiem formano il tetto. (4) Un 
cocchio 

Fabbrica ei poi di denfa nube : e i venti 
Soggioga alati a trafvolar l’immcnfe 
Eteree vie: (5) non men de’ venti ftefli 
Veloce, e non men agile del foco 
Penetrator , corre al fuo cocchio innanzi, 
Batte primo il cammin d’Angeli un coro, 
Che l’addenfata intorno 
Aria divide , e fende : 

Vien Dio , la terra a vifitar già fcende . 

II. 

(6) La terra! e quella ancora 
Opra è fol di fua man , nè men le noflre 
Maraviglie richiama: equilibrata 
Dalla fua gravità , fenz’ altra aita , 
Senza foftegno alcun , come in se ftefla 
S* apppggia , e mai col variar di luftri 
Non cade , e non vacilla ! (7) Elfa è co- 
verta 

Dalle confiife acque ammaliate intorno 
Quafi da umida velie , e non diflinguefi 

Valle , 


ll 3 

CO ponti 

nube afccnj um 
tuunt , qui am- 
bulai fuper pru- 
nai ventorum . 
CO 

CO £L - "' faci» 

Angelo s tuoi 
fpiritui , & mi - 
nijlfoi tuoi igne 
urtniem . (d) 


CO Qjii fu » - 
dajli terrai» (_e~) 
fuper flabilitate 
fu am : non in- 
clinabitur in f r» 
culum f e culi . 


C7) Ahyffui fi- 
cut vcflimenru 
amiftus ejusju- 


CO Quefta è la quarta immagine : un cocchio di nubi tirato da' 
venti . 

Cd) La quinta immagine , che gli Angeli fervivano da volanti 
correndo avanti al cocchio . Alcuni interpetrano così , qui factt fpi - 
ritut , & ignent urentem minijìros , & Angelo! tuoi , cioè tu ti fervi del 
fuoco , e del vento per tuoi tninijhi , e legati : nta è contraria l’au- 
torità di S. Paolo agli Ebrei c. u v. 7 . ove (Erettamente l’ intende 
degli Angeli , i quali han 1’ agilità , e velocità del vento , e del 
fuoco . Ed è frequente 1* immagine , che il cocchio di Dio è ac- 
compagnato da migliaja di Angeli , ciò che non può intenderli di 
migliaia di venti , e di fuochi . 

(e) OlTervino i lettori , come nella parafrafi fi uuifce quello 
penderò a’ precedenti. 

Tom.V. H 
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bum aquee . (f ) 
(8) Ab increpa- 
tione tua fugitt: 
a voce tonitrui 
tui formidabur. 

Cg) 


(9) Afcendunt 
monte 1 , (A de - 
fcendunt campi , 
/a locum , quem 
fundafli eit . 

(10) Ttrmìnù 
pofuifli , quem 
non tranfgredie- 
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montet fl. 

Son già Tonde piti alte . (8) Ad un tuo folo 
Imperiofo accento ècco fuggirono 
L’acque già sbaragliate , e al fuon tremaro 
Della tua voce orribile. 

Voce orribile, o Dio, del tuono a paro. 


III. 

(p) Allor dipinti veggonlì 
Qui forger monti , e là ftendcrfi i campi, 
Serban le parti tutte il luogo , e lordine, 
Che tu lor delti nel crearle , ( i o) e alTonde 
Già ritirate, e compartite i limiti 

Se- 


CO La feda immagine, che la terra prima della [cpar ariana 
delle acque tra coverta da una vefte umida : 1' ab/Jfut non dinota 
altro nel (acro linguaggio , che unione d’ acque . , 

(g) La (mima immagine , che Iddio con un tuono parlò alle 
acque, e quelle (ì ritirarono al fuo luogo, e comparvero i monti , 
c le valli . Ovidio nella creazione : 

JuJfit & extendi campai , fubfidtre valiti, 

Fronde tegi fylvat , lapidofos furgere montet. 

Qui quedionano gl’ Interpetri , fe i monti erano nel principio della 
creazione . dicendoli , che l’ acque eran Copra i monti . Senza dar- 
ci briga di tali quedioni , le parole del Salmida non dan pefo a 
neffima opinione : quando ancora era il caos , 1’ acque covrivano i 
monti , cioè quei , che poi furon monti ftavan chiufi dentro le ac- 

2 ue , che poi partorirono quei monti : priufquam montet parerent , 
ice 1 ’ Ebreo nel v. a. del l'almo 89. ove leggefi fierent nella Vol- 
gata . Giobbe parlando del mare lì diffonde nella defcrizione di 

? uetla immagine con gran fantalia : Ubi erat , quando mare erumpe - 
at , quafi de vulva procedente cum ponercm nttbem veftimentum e- 
}ut , & caligine illune qnafi panni! infanti te obvolverem ? c. 38. v. 
8. 9. Vengano i poeti Greci , Latini , ed Italiani , e tutti quei , 
che le carte empion di fogni, e mi ritruovino un tratto di poefia li- 
mile a quello luogo di Giobbe . In poche parole tante immagini 
efpreffe con vivezza , ma con facilità naturale , e con gravità . Il 
nollro Anodo avrebbe ferini almeno due canti su di quelle parole, 
e poi avrebbe tramilchiati per farci ridere mille facetiflimi lali . 
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Segnarti, e formontargli non ardifcono, 

Nè ad inondar la terra 

Ritornar mai potran: (i i) quali nel carcere 

Le hai già riftrette : e fola ufcir ne fai 

Quanto T arido balla 

Terreno ad innaffiar, quanto al diletto, 

Quanto giova al bifogno : a piè d’un colle 

Dole’ è il mirar limpida vena , e pura, 

Che fgorga, e già crefciuta in tortuofo 

Ameno rio le {ottopode valli 

Come inondando va ! fra monte , e monte 

Come trova la via! (12) Stanco, ed oppreffo 

Ogni animai , che pafee 

Nel vicin prato, a diffetarfi accorre. 

Accorre ogni più fiera' 

Belva dagli antri cupi , in cui s’afconde, 

(13) E delle limpide onde 

Col foave garrir il canto accordano 

De’ vicini arbofcelli 

Gorgheggiando su i rami ancor gli augelli. 

H 2 IV. 


tur , ncque con* 
vertentur operi * 
re tcrram . (h) 
CiO Qui emù* 
tii fonta in cf*' 
yallibu r : inter 
medium montiti 
\pertranfibunt a* 
qua . 


(il} Potabunt 
onintt beflia a* 
|jgr/, exfpcftabunt 
onagri in fi ti 

fu» . CO 


Ci 3 ) Super e * 
volucres cfli ha* 
bitabuntfde me* 
dio petratti da* 
bunt voccm.Qs.') 


, 00 L’ ottava immagine, che Dio fece un fegno , e dijfe all* 
acque , non pajfate più oltre , t che perciò flan ritirate , e non yen* 
gono ad inondar la terra . 

Ci) QuelVexfpelìabunt ha data occafione ad alcuni a narrarci mil- 
le favolette dell' afino felvaggio, o fia onagro : non ci è mirteto j 
vuol dire afpetta di dijfetarjt: ma 1’ Ebreo con termine generale ha 
ferie , e YexfpeBabunt col loliro idiotifmo , frangent , e ficcome nel- 
la prima parte del verfetto dice generalmente , che beono le berti* 
domertiche, così in quello dice, che frangent fera fitim fuam. 

CIO De medio ramorum ha 1' Ebreo . Va cercando il Salmirta 
1’ amenità in ogni parte , e fe ne ferve opportunamente in lode del 
Creatore . I nollri poeti , quando trattan materie l'acre , credono , 
che debba toglierfi allo ftile ogni amenità , e van cercando fofìfmi 
dialettici, e teologiche dlìtinzioni: quello nafee , perchè tutti gli fpet- 
tacoli più belli della natura lon ufi di profanare , e di trarne indi 
fentimenti poco onefti : acque, fiori , canto di uccelli fervono per 
le delizie ai Laura , e di Fillide ,■ in parlarli di Dio torcendo gli 

(guardi 
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O*) Riparti 
morirei de fupe- 
rionbus futi: de 
frutlu operum 
tuorum fatiabi- 
tur terra , 


(15} Producem 
foenum fumea - J 
f/'i , & btrbant 
fervitttti burni- 
tili»! , 


IL QUARTO LIBRO 
IV. 

(14) De’ monti in su le vette , ove non 

ponno 

I fiumi rifalir , cader le piogge 
Pronte , e opportune Ei fa dall’alto cielo. 
Ove danno a’ fuoì cenni : il fen fecondano 
Quede così dell’alma terra, e i dolci 
Frutti in copia produce : (15) ecco verdeg- 


gia 


(xtf} Ut educai 
panem de terra , 
& vinum Itet:- 
ficet cor bominit 

CO. 

(17) Ut exbila- 
ret faciem in o- 


Quì di frefea erba il prato, 

Che del gregge affamato 
Miete l’avido dente: ivi biondeggia 
Di fluttuanti fpighe il campo intorno , 
(ió.I 7)E affaticanti i miferi mortali, 
Onde ricavin poi 

NecefTario alimento: in quelle balze, 
Che il fol piti cuoce , dendefl 
Un pampinofo ordin di viti: in quede 

Sor- 


fguardi da quegli oggetti, che furono loro grande argomento di a- 
inorole follie , ci propongon cofe attratte , fpogliate di ogni venuttà, 
le quali non è maraviglia , che da’ lettori poi non fi foflfrono . Mi 
pajon quelle declamazioni di uomini malvagi , che pentiti , credort 
tutti malvagi, com 'etti erano : quefte all’incontro degli Ebrei pajono 
cfprettioni di anime, che vivendo nella più tranquilla innocenza ri- 
truovano in tutti gli oggetti materia da lodar Dio, 

CD Elprcflione , a cui limili fe ne ritrovali migliaia in Omero , 
Anacreonte , Orazio , cd in tutti i poeti : e gl’ interpetri , che le 
adducono, fi abufano della pazienza de’ lettori,* credono aver foli 
etti letti quei libri . Qnefto vanto del vino è si antico , che la vi- 
te fletta nell’apologo di Gionara nel c. 9. de' Giudici , offendo elet- 
ta dagli arbori , per governare , e regnar fra loro rifpol'e : Numquid 
deferere pojfttm vinum meum , qvod l.rtificat Dcurn , & bomines ? 
Io non ho motivo di tclferne panegirici , non bevendone affatto ; 
ma non perciò dilappruovo quel , che agli altri piace , e giova in- 
finitamente , dicuttt quidam , non fit vinum : fed diccndum eji , non 
fit ebrietà s : vinum enim ejì spyov &tov , opus Dei , ebrietas vero 
epyot IrafioSou , opus diaboli , S. Chryjoji. bom.i. ad popul. 
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Sorgono i verdi ulivi : indi il purpureo 
Liquor fi trae , che il cor rallegra , e quindi 
L’olio, che pronte, ed agili 
Rende le membra ammorbidite. (18) 
Inculta 

Parte fe refla , alle felvagge piante 
Opportuna farà : quelle agli umani 
Varj ufi ancor fon neceffarj : e i lunghi 
Cedri perciò fui Libano tu ftelTo 
Piantarti di tua mano : ivi il fuo nido 
Fabbrica il palTerin; (i^) mentre su gli alti 
Vicini abeti intende 
L’ ingegnofa cicogna 

H 3 A fa- 
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Ito , (m) & pa- 
nis cor bominis 
con fernet . 

Ci 8) Saturabn- 
tur Ugno campi , 
00 Ò* cedri ti- 
tani , quas pla- 
tavit : tllic pat- 
terei nidifica - 
bunt . 


fi 9) Herodib 
domus dttx cjl 
eorum , Co) mo- 


tta) Le uniioni eran così continue fra gli Ebrei , e credute co- 
sì neceffarie, che l’ attenertene per qualche tempo era una grand if- 
finta mortificazione, e Davide altrove dicea, che la fua carne fi 
era inafprita per la mancanza delle unzioni [ vedi la differt. prclim. 
e. 7. ] onde volendo Gesù Crifto , che i digiuni fi faceffero fegre- 
tamente , e non fi delie altrui una pruova di tal mortificazione , di- 
ce , che chi digiuna debba feguitare ad ungerli , e lavarti [ ciò che 
allora non fi facea ne’ giorni di digiuno ] affinchè la gente non cre- 
da , eh’ ei digiuni . S' intende però de’ digiuni , che in particola- 
re fa alcuno per fua mortificazione : non così nelle pubbliche , e 
comuni penitenze, in cui ciafcuno dee dimoftrarfi offervante delle 
leggi , e non già nafeonderfì . A propofito di queflo verfetto dice 
Flinio /. XIV. c. zz. Duo funt liquore s corporibut humanii gratinimi , 
intuì vini , forii olei : arborttm e genere ambo precipui , fed otei ne- 
ceffarium : ove crede , che fia più neceffario 1’ olio per le unzioni 
forii , che non il vino per le bivande intuì : oggi è cambiato ilgu- 
fto anche nella medicina , e quello , eh’ era u : ó continuo nella vi- 
ta, oggi appena da’ medici in particolari cali fi preferive. 

00 Saturabuntur orberei Dei , cedri Li boni , guai plontovit , 
dice 1’ Ebreo . 

Co) Incertiffimi fono i nomi di quelli animali : la voce Ebrea 
«ITOTI haftda , chi traduce accipitrem , chi ciconiom , chi tnergrtm , 
chi querguedulam , falconem , ardevi am , milvum : tutto è incerto : 
colui, eh’ è vago di faper quanto fi è penfato su di tal volatile, e 
gli argomenti da una parte , e dall’ altra , può confultare Bocharr . 
Quanto alia poeta del fatfno , giovan poco tali queflioni , poiché 

non 
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ut txctlfi cervi», A fabbricarfi il fuo : le rupi inutili, 
Gli antri non fon : qui timidetta offervo 
* Cp5 Starfi la lepre, e ricovrarfi il cervo. 

V. 


(20} Fecit Lw 
nani in tempora , 
Sol cognovit oc - 
cafutn fuum . 

Ci) 


(ìl "ìPofuifli ff-j 
ttebrat , & fotta 


tjì mox , 


ipfa 


pr-tranfehunt o- 
tnnes bejlia fil-\ 


(20) Rialzo al cielo i fguardi, e Tempre am- 
miro 

Spettacoli più belli . Il Sol , la Luna- 
Son tue grand 5 opre , o Dio : con certe leggi 
Or moftranfi , or fi celano , e diftinguere 
Cosi il tempo lor fai . Siegue il fuo corfo 
Il Sol , finché del tramontare è l’ ora: - 

(21) Ed ecco ei cefla allora, 

E ftende il tenebrofo umido velo 
La fofca notte , e tutto copre il cielo. 
Dalle concave tane 

Efcon le fiere belve: ancor di quelle . 

Chi 


non ci è mifiero nella (celta degli animali : fono efempj : ei vuol 
dirci , che gli uccelli piccioli , e i grandi fan farli il nido su gli ar- 
bori : per gli primi adduce i pifferi , per gli fecondi , qualunque fia 
1’ uccellacelo , la poefia non rifehte alcun danno . Nel tefio oggi 
leggiamo : htrodii abies tft doniti r tjus , cioè la cicogna fa la fua 
aafa full' abete , conte il pajfcre fui cedro: ma con picciolo (cambia- 
mento di lettere la voce fteffa , che dinota ab ter , può dinotar in 
taput , in ducem : onde poi è nata un’ altra interpetrazione , cioè 
che il nido della cicogna fervè di efempio agli altri . 

(p) Gli antichi Salterj han leporibus , in vece di Aerinoceli, ed 
i Settanta tote hnytcotc . JL’ Ebraica voce fepban è di difiefa ligni- 
ficazione , e dinota la lepre , ed il coniglio : anzi Boehart quindi 
trae l’ etimologia Fenicia dell’ Hifpania , quali cuniculofa , epiteto 
Ancor datole da Catullo. 

Cq) Come li è dovuto nella parafrali unire quello paffaggio im- 
prowifo ! gli orientali non fi dan briga della conneffione , effendo 
così i! genio della lor lingua, ed han lafciato a noi quello gran 
tormento . „ 
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Chi tutto regge , ha cura : (22) odi i 
ruggiti 

De’ lioncelli , che pel bofco ombrofo 
Giran predando nel notturno orrore? 

Se T intendi , ai Signore 
Chiedono in lor favella 


1x9 

Ora} Cattili In* 
num rugientes , 
ut rapiant , (7 
quterant a Da* 
ej'cam fibi . (r) 


Gli alimenti ruggendo . (23) Il Sol dall’ 
onde 

Riforme, e già s’adunano, 

Si ritiran negli antri , e fi rinfelvano, 
(24) Cedon libero il luogo 
Àll’uom, che al nuovo giorno efce, e rivede 
Le campagne vicine , e ripigliando 
Gl’ interrotti lavori 
A travagliar fiegue così , nell’ onde 
Finché fianco di nuovo il Sol s’afconde. 


(23} Ortus efl 
Sol , & congrega- 
ti funt : & in 
cubilibus fuit 
collocabuntur . 

(24} Exibit ho- 
mo ad opus fui/y 
& ad operatione 
fuam ufque od 
vefperum . 


VI. . 

(25) Sei pur grande , o Signor ! la tua gran- C*0 mi ~ 

Apyvo gm peata jutJt o 

u s-c.ua. p era tua D oint * 

La tua fapienza o come • ne' omnia in fa- 

Nell’opra Beffe, che faceBi, appare! . 

E appare in tutto , che delle tue mani pu jf e jfwne tua. 
Tutto è lavoro , e cielo , e terra , e mare.; CO 
H 4 (16.27) 


CO Quella è la nona immagine , che i lioncelli co ’ lor ruggiti 
tercano a Dio i loro il intenti . Ne abbiamo limili ne’ nollri poeti, 
che dicono , che il vento , /’ aura , fe f intendi , ti parla di’ amor r 
così pare a chi è accefo di una paflione : il fragor dell’ onde , il 
canto dell’ ulìgnuolo è un fonetto amorofo per 1’ amante agitato : 
ma è un inno per chi ha accefo il petto di amor divino. La paf- 
lione o buona , o rea , la che Cembri di ritrovar in ogni oggetto 
quel che noi pentiamo. 

(s) Pojfejfwne tua , cioè rebus tuis , rebus , qua ad te pertinenf. 
I Settanta più chiaramente <r>i« annw reo , creatura tu» , rebus , 
,qu*t tu ertajfi. 


\ 


\ 
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(26} Hoc mare' 

magna , & I pa- 
tio: a minibus 

CO Mie repti- 
lia, quorum non 
tft numera : . 
C27) Animali a 
pufilla cum ma- 
gni:: Mie nave: 
ptrtranftbunt 


C»8) Draco ifte , 
quem formafti 
ad illudendum 
ti: 00 

omnia * te expe- 
Btnt , ut dei iU 
lis tfeam in te 
pori. 


(26.27) Qual magnifica feena 
Ci prefenta anche il mar ! Come diftende 
Lunghilfime le braccia , e qual’ immenfe 
Voragini profonde - 
D’acque contien ! Che bel veder ! le navi 
Solcar l’ infido iftabile elemento ! 

Che bel veder in cento afpetti , e cento 
Diverfi affai, de’ muti abitatori * 

La fchiera innumerabile d’ intorno 
Guizzar felli vi ! (28) e la balena in mezzo 
Marciando altera per 1 ’ ondofo regno 
Dell’ irato ocean fchernir lo fdegno. 
VII. 

Or tutto quello innumerabil gregge, 
Che ne’ fpumofi azzurri campi ha fede, 
In te fol gli occhi ha filli , e da te chiede 
A fuo tempo opportuni 

Ali- 


* j 

CO Si efamini nella parafrafi quell’ altra conneflione , per paf- 
far al mare , perchè gli Ebrei l'cendon dal cocchio , e montan lui- 
la barca fenza {comporli, come le folle un viaggio continuato . 
Spttiofum (blamente leggeafi negli antichi Salteri , e ne’ Settanta , 
ed il minibus par foverchio : ma li è ritenuto nella Volgata , per- 
chè ci è nell’ Ebreo . E' un idiotifmo , che dinota lungo a mi fu - 
rarft : del redo dicendo noi , che il mare ficnde le braccia , non veg- 
go, perchè gli Ebrei, eh’ eran più enfatici, non avelfcro potuto 
dire , che bt le mani lunghe . E’ una interpetrazione nuova , ma 
forfè non impropria . 

00 Ei cioè ei mari , formafti draconem , ut ludat in mari, non 
già formafti draconem ad illudendum , & tu ipfe illudere s ei draco» 
ni, come comunemente s’ interpetra , e fi adducon mille favolette 
a giudificar tale interpetrazione , quando la prima è femplice , e 
naturale . Il draco nel redo è Leviatan, di cui tanto fi è fcritto : 
qui ci è piaciuto feguir l’ opinione di coloro , che credon, che Ila la 
balena , non perchè fofle queda opinione più verifimile delle altre , 
ma perchè per la poefia nodra è quedo un rnodro almcn couofciu- 
to, fenza elfer codretti di ufar voci dure, e non intelè . Egli è 
certo però , che fi parla de’ modri marini : ed 4 queda la decima 
immagine . 
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Alimenti, o mio Dio. (25?) T u par , che ftai 
Dall’alto ad ammirar quel che facefti, 
E ten compiaci : empi la man , la ftendi , 
L’ apri , e divifo , e compartito il cibo 
Piove fui mare : il replicato giro 
Dell’ onde ripercofle 
Tutte raduna le fquammofe fchiere. 
Raccoglie ognun quel che cader tu fai, 
Finché fazione retta. (30) Il volto altrove 
Se tu rivolgi , e lafci 
Quel muto gregge abbandonato : ah ! tutti 
Errati di qua , di là cercando invano 
Chi gli nutrifca : eccogli a poco a poco 
Mancare , illanguidir : molti il vigore 

Per- 


121 

Ci 9} Dante tt 
illis , colli getti , 
apericnte manti 
tuam , omnia 
implebuntur io - 
nitate . CO 


C30) Avertente 
autem te faciem, 
turbabuntttr : 
aufcres fpiritum 
eorum , Ó* defi- 
ciente Cr in pul- 
verem fu am re» 
vertetttur . 


CO Ecco 1 ’ undecima beiliiTima immagine . Il dottiflimo Maz- 
zocchi ha ben illuflrato quello luogo . Egli oflerva 1 ’ ufo degli an- 
tichi di tenere grandiflime pefchiere, e nudrirvi de’pefci. Irzio 
fpendea da trecento mila ducati 1’ anno per quelle pefchiere al dir 
di Vairone . Si chiamavano per nomi i pefci dal padrone , e s’im- 
paravano a correre, come dice Cicerone ad Att. I. II. ep. i. noflri 
viri principe s digito fe putant c/elum Attingere , fi multi barballi in 
pifcinit fint, qui ad manum accedant , e Plinio t.X. c. 70. Spetta» 
tur & in pifcinit Cefaris genera pifcium ad nomina venire : e Mar- 
nale /. IV. ep. 3. 

Sacrit pifcibut hee natantur under, 

Qui notane dominum, manumque lambunt , 

Quid qttod nomen babent , & ad magiflri 
Vocem qnifque fui venit citatiti ? 

e li sa, che Graffo prefe il lutto per la morte di una murena , 
quam atratui luxit tamquam filium , come dice Macrobio /. III. 
Satur. c. 5. Or quello luffo a’ Romani venne dall’ Alia , ed a tal 
coftume alludendo il Salmifla , dice , che Dio chiama i pefei a no- 
me , e Ior di da mangiare . Quindi il Mazzocchi crede ancora , che 
1’ iUudendum ei s’ intenda , che Dio fcherza colla balena : ma ef- 
fe «io le voci lefacbeq bu 73 pniffb , ambigue , come oflerva Marco 
Marino , e potendofi riferire al pe!ce , ed al mare , a me piace fe - 
guir Marino, ed intender del mare, di cui fi ride la balena, of- 
fendo quefla una immagine diverfa da quella, eh’ è comune pet 
tutti i pelei, omnia a te ex frettane. 
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C 31 ) Emittes 

fpiritum tuum, 
& creabuntur , 
& renovabis fa-\ 
eiem terre . Cy) 


(?0 Sit glori» 
Domini in ff cu- 
lti m : Utabitur 
Dotninut in o-, 

peribui fuis . 
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Perdon di refpirar , c al nulla tornano, 

Donde neufciro.(3i) Or le in un punto poi 

Ripopolar tu vuoi 

Il defolato regno, ecco il foave 

Tuo venticello amabile 

Spirar tu fai nella ftagion felice, 

E degli eftinti il danno 
Co’ nuovi parti ogni animai fecondo 
Compenfa , e velie un nuovo afpetto il 
mondo . 

. Vili. 

(32)Viva dunque il mio Dio, che de’rimoti 
Secoli, che verranno il lungo corfo 
La fama ad ofcurar delle lue glorie 
Giunger mai non potrà : parlano affai 
L’opre,ch’ Eifece, e monumenti eterni 
Saran di fua potenza : or quanto Ei feo, 
Qual ufcì di fua mano, 

Fia pur, che tale ognor fi vegga , ond’ Egli 

Da 


(y) Più chiaro farebbe renovabis faciem marie, nia il terre fi 
è porto per un nome generale . Tutto quello, che fi dice della ri- 
generazione de’ pelei, fi adatta dalla Cbiefa con faviezza alla ri- 
generazione delle anime per mezzo della grazia dello Spirito San- 
to, ed è noto, che Tertulliano chiama pefei i Criftiani , che fi tuf- 
fan nell’acque battefimali c.i.dc Baptif Noe pifciculi fecundum 
[icbtyn pifeem ] nojlrum Jefum Cbrijltim in aqua nafeimur , nec al iter, 
quam in aqua permanendo, falvi fumus . Gli antichi in quella voce 
xnifteriofamente ritrovavano nelle lettere iniziali 1 neouf Xp r?o« ©roo 
ùi© j nms , Jefut Cbriflut Dei filiut Salvator, come nota Ottato 
contr» Parmen.t.j. e perciò fovente nelle lapidi lèpolcrali degli an- 
tichi Criftiani fi notava quella voce IXQTC [icit/t], Tutto il redo, che 
qui fi dice dagl’ interpetri , cioè che 1 ’ olio fia 1 ’ eftrema unzione , 
che il pane , ed il vino la fantiflìma Eucatiftia , fono rifleflioni , 
che fon fuor di luogo, e di tempo. Pegaio il p. le Blanc ? che 
raccoglie 1’ opinioni- di chi vuole , che i pajftrri fieno i Monaci , He» 
roditi! fia Gesù Crifto , i cervi i contemplativi , 1’ Herinaceut fia an- 
che il Monaco : che faremo per quel mare magnum , che altri vo- 

glion 
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Da pentirli non abbia. (33) Ah! non fi 
fdegni , 

Che il luo fdegno è terribile, e uno fguardo 
Batta, che volga in fulla terra irato, 
T remar la fa . Se tocca un monte , il fenti 
Già fcuòterfi , e muggir , fcoppiare il vedi, 
Di fumo, e di faville 


I * 3 

refpi* 
cit terrari! , & 
facit carri treme- 
re : qui tangit 
mnntct , & fu* 
migant . 


Globi innalzar . (34) Con sì funefte im- 
magini 

No, che turbar non voglio 
G l’ inni feftivi . Egli è pietofo , e tale 
Lice fperarlo. Io canterò, la voce 
Finché mi manchi : io toccherò la cetra, 
Finché la mano inaridifca, e fempre 
Del mio Signor le lodi 
Vo celebrar : (35) gli faran grate , Ei vede, 
Ch’ efcon da un cor divoto , e che ritrova 
Diletto in foi cantar diluirò) S’unifcano 
Tutti meco a lodarti, o mio Signore, 

E non 


( 34 ) Cantai» 
Domina in vi- 
ta mca: p fall a 
Dea meo, quarn- 
diu fum . [*] 


( 35 ) Jttcundum 
ftt ei eloquìum 
meurn : ego vero 
dele^abor inDo - 
mirto . 

C36) Deficiartt 


glion , che fia la Chiefa , altri all’ incontro il regno del nemico del- 
la Chicli ? In quelle contraddizioni urtan coloro , che contemplan- 
do, come Talete il cielo, non guardan la terra, e cadono ltramaz- 
zoni . Un poco di freno a’ voli della fantafia : quello bel falmo 
non ha bi fogno di efTer aiutato con tante favole : è chiaro , è va- 
go , è pieno di ottimi fentimenti , ed in elfo il fenfo letterale , e 
1 pirituale è lo (lelfo : cioè la grandezza, la magnificenza di Dio 
nella creazione di tutto T univerfo : la fua provvidenza nella con- 
fervazione delle cofe create : l’ ingratitudine degli uomini , che non 
corrilpondono a’ benefici i l’ eccitamento a tutte le creature di lo- 
dar continuamente il lor fattore , e di amarlo , e di venerarlo con 
allegrezza di cuore , e con umiltà : quelli fono i punti della vera 
meditazione su di quello inimitabile falmo : le altre cofe fono fon 
gni d' infermi , e fole di romanci- 

[*] S’olTervi, come fi è cercato d’ unir quella all’ antecedente 
verfetto nella traduzione , e come dallo fpaveuto fi è paffuto alla 
E‘°ja., r 
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peccatore < t ter- 
ra , & iniqui, i- 
ra ut non fint 
bcntdic anima 
luca Domino . 
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E non ci fia nel mondo 
L’iniquo , il peccator , che i noftri carmi 
Con beftcmmie interrompa : Ah ! l’ empio 
ornai 

O perifca , o fi penta . E tu frattanto 
Perchè muta , alma mia , cosi ti ftai? 
Benedici il tuo Dio , ripiglia il canto . 


SAL. 
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SALMO CIV. 

ARGOMENTO. 

P Er 1’ argomento di quefto fublime , e vivacifli- 
mo falmo da Davide comporto per la trasla- 
zione dell’ arca dalla cafa di Obededomo nel taber- 
nacolo di Sion , come ci attefta 1* autor de’ Parali - 
pomeni i. c. 1 6. v. 8. ballerà quanto fi è fcritto 
nel falmo Cantate Domino cantictm novum , che 
fu l’altro cantato in quella folennità. E' in fron- 
te a quefto , come a’ tegnenti , V alleluia , di cui è 
inutile la minuta grammatica! ricerca dell’ etimolo- 
gia , poiché febbene dinotaffe laudate Dominum , paf- 
$ò poi ad ufarfi per una generale acclamazione di 
giubilo nella mufica. Potè ancor ufarfi per una 
l’pecie di poefia : elegia dinotava lamento : perchè 
quefto lamento fi faceva in verfi efametri , e penta- 
metri , pafsò a dinotar quei verfi , ancorché non con- 
tenelfero un lamento , ma un allegro epinicio . Bal- 
lata preffo noi ha avuta la contraria forte dell’ ele- 
gia . Cosi alleluja potea dinotar in poefia un inno 
feiìevole , pieno di quella acclamazione alleluja , lau- 
date Dominum , come l ’ io P<ean de’ Greci : ma per- 
chè tali acclamazioni fi accozzavano infieme in un 
determinato genere di metro , quefto metro poi fi è 
chiamato alleluja , qualunque argomento in elfo fi 
comprendeffe . Era dunque l’ alleluja , s’ è titolo poe- 
tico , un componimento così detto , come ode , di- 
tirambo , peone , ballata , madrigale .* fe poi è titolo 
mufico , dinotava fpiritofì , allegro , vivace , prejìo , 
fuga , come preffo di noi : vedi la dijfert.prelim.c. 8. 

(i) Che 


\ 
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CO Confitenti»! 
Domino , & in- 
vocate nome n e- 
jut : annusia- 
te- inter gentes 
opera ejut : 

CO Cantate ei, 
Ì 3 pfallite ei, & 
narrate omnia 
mirabilia ejtts . 
£3) Laudami ni 
in nomine fatt- 
ilo ejut , hetetur 
cor qurerentium 
Dominum . 

(4) Quterite 
Dominum , & 
confirmamini 
CO quirite fa- 
ciati ejut fem- 
per . 


(5) Mementote] 
onirabiliu ejut , 
qu* fecit prodi- 
gio ejut , & in- 
dici* orit ejut , 


(1.2) He fan mute le cetre ? Un dolce, 

V, ^ un nuovo 

Inno non v’ è pel mio Signor ? Si lodi 
Il fuo nome, e s’invochi, e quanto al mondo 
Dal noflro al remotiflimo emisfero 
V’ ha mai d’abitatori , afcolti , e impari 
Da voi le fue grand’opre, (3) a voi fol nota 
|De’ fuoi prodigj è la fedele ilioria , 

A voi , che foli il fuo gran nome auguflo 
Ben conofcete, e venerate, e foli 
A lui fervite, e nel fervido il core 
V’inonda di piacer . (4) Ah ! non celfatc 
Mai di fervire a tal Signor , che v’ama, 
[Che vi difende in ogn’imprefa , ed arma 
Di valor, di fortezza il voftro petto; 
Avanti al fuo cofpetto 
Itene dunque, e grazie 
Implorate da lui : bada , eh’ ei volga 
A voi pietofo il ciglio , 
iE fprczzate ficuri ogni periglio. 

IL 

(5) Temete? onde il timor? Gli efemp) 
antichi 

De’ fuoi prodig] a prò de’ padri noftri 
Contro agli empi nemici 

Obblia- 


• CO II confirmamini nell’ Ebreo è nome Vty ut» , robur , forti - 
tudinem , confirmationem . I Settanta han letto ozu , e ci han da- 
to xaxèxtoPvrre roboramini . Il fenfo è 1 ’ ìileffo . Sofonia c.3. v.14. 
Lauda , filia Sion , jubila , Jfrael : lutare , & exulta omni corde fi- 
li* J erufaltm : Dtminus Deus tutti in medio tttifortis , ipft falvaèit. 
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Obbliafte così? ( 6 ) Figli d’Àbramo, 
Progenie di Giacobbe, Ei fol voi fceglie 
A fervido fra tanti : onde il timore? 
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CO Semen Ai* 
rabam fervi e * 
iris : flit J acni 
Aedi ejus . 


(7) Non è forfè il Signore 
Il noftro Dio ? Quegli non è , che tutto 
Giudica, e regge il mondo? (8) Ei non 
obblia 

li patto, onde ctìnchiufe 
Con Abramo , ed Ifacco , 

La fofpirata pace : Ei già d’ allora 
Giurò, che refterebbe il patto ancora 
Fin negli ultimi fecoli rimoti 
Inviolabil co’ figli, e co’ nipoti. 


(7) Ipfe Domi* 
nus Deus noflerz 
in univerfa ter * 
ra judici a ejus . 

(8) Memor futi 
in ftculum te* 
ftaméti fui , ver * 
iij qttod manda* 
vit in mille gè* 
nerotiones . 


(p. io) Riconfermò le ftefle 

Sicure irrevocabili promette 

Poi con Giacobbe , (1 1) a te darò ( dicea ) 

E a figli tuoi la bella 

FertiliJJtma tèrra Cananea .* 

E fi divìderà 
Come un eredità . 

Dio non mentifce : (12) al variar de’ fecoli 
Ecco quei pochi ( e numerar gli puoi) 
Dalle cafe paterne 


[(9) Quoddifpo* 
\fuit ad Abraha , 
& turameli fu a 
| ad Ifaac. 

[(.io) Et Jìatuit 
illud Jacob ir t 
\prsceptum , & 
lfrael in tejla* 
menti* sterni ! . 

Cu) Dicens , 
tibi dabo terra 
Cbanaam , funi* 

| culum beredita * 
tisveftrs. (b) 
(xz) Cum ejfent 
\numero brevi , 
(c) paucifftmi 
incoia ejus . 


\ 


Efcon 


(b) Di quello funiculutn , eh’ era la mi/ura , con cui dividevanft 
i campi , vedi la riduzione delle mi fare Ebraiche in fine . 

(c) Homines numeri , dice 1 ’ Ebraico idiotilmo ; Orazio nell’ ar- 
te poetica : populus numerabili s, utpote parvut ; il contraria i innu* 
merabilis : noi abbiasi ritenuto l’ idiotilmo . 
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(13) Et nertrS- Efcon raminghi, ( 13) e d’uno in altro regno 
Da un popolo in un altro 
it regno ad po- Pattano ìllefi, e alcun non v ha, che ardilca 
pulum aittrum. £)’ opporli al gran difegno , e fe s’ oppone, 
C14) No» relì- ( i4)Dio gli relitte , e fa , che retti inutile 
quìt hominem Ogni sforzo , e non nuoccia : e in mano 

nncere eit , & ; 

nnìpuit protìs impugna 

teges. Flagello feveriflimo talora , 

Onde gaftighi, e sferzi i Re tiranni 
frOlWft.rf.Al fuo popol nemici. (15) Eh! (fgri- 

gere chrtflot me- j* rr \ v ' 

os: (y in prophe- da ll'atO ) 

tit meis noltte 1 mìei profeti io voglie , 

mal ignare . (. ) y o gl' t0 , c f, e 0 g n m rifpetti , e non offenda.’ 

Udifte? il braccio audace 

Contro gente a me f aera alcun nonflenda . 

IV. 

(i<s) Er vocavit (n5) Ma per quai vie non conofciute al re- 

farne fuper ter- 

frmamentu pa- Promcflo El gli guidò . Cui tlllor potCi 
«/f contri vìe . j) e ip a Jta provvidenza 
^ Gli arcani penetrar! Chiamò la fame, 

E le ordinò, che per quei regni intorno 
Volgefie il corfo . Ella fmagrita , e pallida 

Efe- 
bei) Chrifii , & prophete qui fono fi non imi , come ben avverte 
il Calmet, non parlandofi de’ Re : che ami u dice, che prò eit 
Chriftts Deut corripuit R egei. Con tal titolo eran chiamati i Pa- 
triarchi . ReJde viro fuo uxorem , quia propheta efl , fi dice nel 
Cene fi c. 20. v. 7. di Abramo . Quindi i Re detti anche _ unti , o 
Crifti : ma qui non può intenderli, fe non che de’ Profeti . 

fe) Bella immagine ! Se n’ è fervito Callimaco nell’ inno di 
Cererete poi Ovidio nelle Metamorfofi , che fa un’ eleganrifltma 
deferizione della fame , che andò ad infettar Erifittone . Gli Ebrei 
rade volte prolungano le immagini, le accennano, e pattano. Con 
dirfi vocavit f, ameni fuper ferrar» , già ci fi mette avanti agli oca 
chi un genio famelico, che va pronto agli ordini di Dio, per adw 

dune 
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Efeguifce il comando , e ovunque il paflo 
Girando va , le biade inaridifcono , 

E tutto fecca , onde alimento il mifero 
Mortai tragger potea . Solo in Egitto 
Scampo v’ era , e riftoro : in ftrania terra 
Fra popolo infedel , qual mai foccorfo 
Afpettava Ifrael? (17) Ecco fpedifce 
Avanti il buon Giofeffo. O impenetrabili 
Giudizj eterni ! Ei fu venduto , ei fervo 
G iunfe in Egitto : (18) ivi provò Torrore 
Di career tenebrofo , e fra ritorte , 

E fra ceppi i bei giorni 
Infelice pafsò. Ma venne il tempo, 
Ch’ei medefmo predille, accefo il petto 
Dal profetico fpirto , e dal divino 
Eflro , che tutto il riempiva , (ip) e fciolte 
Gli furon le catene , e il Re , tremendo, 
E formidabil Re, di molti popoli 
Dominator poffente , a fe quel mifero 
Chiamò fervo negletto abbandonato : 
(20) Della Reai fua cafa a quello il pondo, 
E il governo fidò : di quello in mano 
I fuoi ripofe ampiflimi tefori : 

(21) ! 


izp 


Ci 7} Mift tri- 
te eos virum, in 
fervuta venum- 
datus tfi Jofepb. 
(18) Humilia - 
verunt in com- 
pedibus pede r e- 
itss: fermiti per - 
tranfiit animati * 
ci us : CO donec 
venirtt ver butti 
ejus . 

Cip!) Eloquiunt 
Domini ìnfiam- 
tnavit eum. Cg) 
Mifit Rex , & 
folvit eum,prin- 
ceps poptilorum , 
& di mifit eum. 
C20) Confiituit 
eum Domitiutn 
domus fitte , & 
principem Om- 
ni s pojfejfionis 
fu re . 


durre ne’ regni carefiia , e fame : vocavit fttnem , dice S. Anodi- 
no, ide fi Anteluni pr<rpofitum fami : vedi la noftra diflertazione del 
demonio meridiano . Per capirli la connellione dell’ antecedente , e 
feguente verletto fi è dovuta dilatare un poco l’ immagine , ma con 
fedeltà . 

CD II ferrum è accufativo nel tefto, ad fervuta pertranfiit ani- 
ma ejus , o fia ad catenas ivit ipfe . Simmaco su oiìrrtov iiKbsv 1? 
vJ,uy» osutou, nè ci è miilero , perchè anima ejus in Ebreo ha l'pel- 
fo il femplice lignificato del pronome: andò tra' ferri il povero uomo. 

Cg) Quella oleura elpreflione può connetterli cosi , donec imple - 
tum e fi verbum ejus , quod ipfe locutus efl infiammatisi a Domino : 
è nota k profezia di Giuièppe , mentre era in prigione . 

Tom.V, I 
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tu') Ut erudi- 
rtt principe t f- 
fus, ficut fernet ■ 
ipfum , & fenei 
tiri! prudentiam 
dùcerei . (h) 
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(2i)I grandi ei volle , e volle i Senatori, 
Che fapienza imparaflero da quello, 

E che nella fua Regia 
Fofie a tutti quei folo il gran modello. 
V. 


Cai") Et intra- 
vit 1 frati in ìfZ- 
gyptum , & Ja- 
cob eccola fuit 
in terra Chain. 
( 13 } Et auxit 
populum fuum 
vehemeuter , & 
frmavit eu fu- 
per inimico t e- 
jut . 

( 14 ) Converti t 
cor eorum , ut 
od rtnt populum 
ojut , & dolum 
facerent in ftr- 
vot e/ut . 


(22) Allora fu , che il buon Giacobbe * e 
tutta 

La fua famiglia nell’ Egizio fuolo 
Entrò , fifsò fua fede , (23) e numeroli 
Vide crefcer nipoti , onde Ifraello 
Più degli Egizi 

Rifpettabile, e forte allor divenne ; 

(24) Quindi l’invidia venne, 

Quindi l’odio implacabile di tutta 
L’ Egizia gente , che d’ opprimer tenta 

II 


Ch) Ut alligaret principe t tjut in anima fua , dice il teflo E- 
breo , che oggi abbiamo , cioè ave a diritto di gajligare i Principi * 
fuo talento . E' un poco caricata 1’ efpreflione , e fuor di tempo . 
Più bella , più verifimile , più corrifpondente alla ftoria di Giulèp- 
pe è la traduzione della Volgata , e la conferma ciò , che fiegue , 
fenet e/ut prudentiam doceret : altrimenti ci fi dà l’ immagine di un 
rigido Orbilio, che batte gli fcolari . O (Ferva Marco Marino, che 
il tefto Ebreo con picciolo cambiamento può darci il fentimento 
della Volgata 1DT3b , ad erudiendum , iDttb ad alligandum : ed il 
ficut animam fuam , o feipfum fi diilingue dall’ in anima fua , per 
la fola lettera affi (Fa beth , o caph fimilKFime, delle quali la prima 
dinota ficut , la feconda in . Forte la vera lezione del tefto è que- 
lla appunto uniforme a’ Settanta , ed alla Volgata : la quale ci dà 
un bel precetto politico , e morale ; cioè che la maniera d’ inlegnar 
la (cienza , e la fapienza non è 1 ’ alligare in anima fua , e lo Sgri- 
dare , e gafligare , ma il dar 1’ elèmpio , ficut femetipfum . Quello 
è il gran libro , in cui voglion leggere i difcepoli la vita del Mae- 
flro . Qui evangelium docet , teipfum non doces ? Qjii predica! non 
furendum , furari! : qui dicis non moechandum , metcharit : qui in 
tege gloriarii , per prxvaricetiomm legis Deum inhonorat , ad Rom. 
%. t, zi. 
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Il mifero Ifraello. (25) Ecco fen viene 
Aronne , ecco Mosè . Son del Signore 
Fidi Miniftri,edeigli fceglie, e a tempo 
Opportuno gl’invia. (26) Qual ampia loro 
Poteftà non concede ? A far prodigj , 

A far opre ammirabili, e ftupende 
Vengondi Cam nel regno . Olà , da’ cupi 
Abilfi efca la notte , e qui diftenda 
L’ umido fuo caliginofo velo : 
Ubbidilce la notte 


* 3 * 

Czf)Mifit Mor- 
fen fervum fuu t 
Aaron , qttem c- 
legit ipfum . 

(26) Pofuit in 
eis verl>a fi g no- 
rum fuorum , & 
prodigiorum in 
terra Chain . Ci) 


Al cenno , e tutto copre , e terra , e cielo. 
VI. 

(27) Qual funefto fpettacolo a’ miei lumi 
Si prefenta colà ! Scorrer vegg’ io 

(28) D’ acque non già , ma fol di fangue i 
fiumi 

Tumidi, e gonf],e van pel fanguinofo 
Corfo i pefci affogati . (25?) Oimè ! fui 
fuolo 

Orma imprimer non puoi , che favellanti 
Di quà , di là vedi le rane , e giungono 

I 2 Fin 


(27) Mifit te- 
nebrai, & ob f cu- 
ravi t : & non 
exacerbavit fer- 
mami fuoi . (le) 

(28) Convertii 
aquat eorum in 
fanguinem , (ÌT 
oceidit pifees eo- 
rum . 

(29) Edidit ter- 
ra eorum ranas 


(i) Più chiaro è il tefto : pofuerunt [ cioè Aronne , e Mosè ) 
in eii [ cioè /Egjtptiis J ve rba figmrum ejus , cioè Dei: eseguiro- 
no negli Egizj ‘ miracoli di Dio. 

(k) Il Salterio Camutenfe , & non preeteriit fermonet fuoi , fu 
ubbidiente : ma chi ? Aronne , e Mosè , dicono alcuni , ubbidirono 
a Dio : altri , gli Egizj credettero a Mosi . Ne’ Settanta è contra- 
ftata la lezione , poiché alcuni codici han la negativa , ed altri l’af- 
fermativa , obfcursvit , quoniam cxacerbavcrunt fermones eius . A me 
la più femplice interpetrazione fembra il continuar l' immagine : 
chiami lo fame , la fame ubbidì , chiamò la notte , la notte ubbidì. 
L’ Ebreo ha mifit obfcuritatem in (ingoiare , e poi in plurale , non 
exacerboverunt , la Volgata ha , tenebrai in plurale , e poi in (ingo- 
iare, non exacerbavit. Vuole emendarli il tefto, e la Volgata : mi- 
fit obfcuritatem , & non exacerbavit , mifit tenebrai , & non exactr- 
baverunt . 
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in penetrtiibus Fin della Repia al più rimoto, ed intimo 
vtgum tpfarum . j mpcnetrabìl ìoco. Orribil cafo ! 


(30) Dixit , & 
venit tanomyia 
CO , & cinifes 
in omnibus fi- 
nibili eorum . 
('$l')Pofuit plu- 
via! eorum gra- 
di nem , ignem 
comburantem in 
terra ipforum . 

C32} Et perca f- 
fit vineas ipfo- 
rum , & ficul- 
tteet eorum f & 
contrivit lignu 
fi ni uiu eorum . 


(30) Qui di picciole mofche , e là di grandi 
I miferi circonda un nero efercito , 

Nè re filler fi può . (31) Ma qui la ferie 
Non fìnifce de’ guai : grandini orribili 
Piovono impetuofe,e le accompagna 
De’ baleni, e de’ lampi 
La fpaventevol dubbia luce, e tremula, 
E il fragorofo rimbombar de’ tuoni, 
(32) Onde percofli, da faette,e folgori 
Adulti, inariditi 

Reltaro i fichi , t il pampinofo tralcio 
Della vite reltò: nè si profonde 
Salde radici in feiva , od in fbrelta 
Legno ebbe allor,che contrattar potette 
Con si feroce orribile tempefta. 


VII. 


C33) Dixt’t , 6” 
venit locujìa, & 
bruchiti , cujus 
non crat nume- 
rar . 

C34) Et come- 
dit omne fanti 
in terra eorum , 
& comedi t omnè 
fruii u ttrrte eo- 
rum . 

C 35 ) Et percuf- 
fit omne primo- 
genitum in ter- 
ra eorum , pri- 
mi tias omnis la- 
bori! eorum. (m) 


(33) ùngano i bruchi , eie locufìe a torme , 

( Poi ditte Iddio fdegnato ) 

E a torme venner le locufte , e i bruchi 

(34) A divorar le biade, e 1 ’ erbe, e nudi 
Veggonfi i campi intorno . (35) Ah! che 

i flagelli 

Su di parte più tenera , e fenfibile 
A fcaricar van cominciando . O Dio ! 

I pargoletti figli. 

Che i primi a’rai del Sole ilumi aprirono. 
Trucidati, fvenati , in su le piume 
Delle madri vicine 

Ba- 


ci) Vedi le noilre annotazioni al l'almo 77. v. 50. intorno a 
etenomyia . 

(m) Vrimitiar univerfi partus eorum , ha S. Girolamo intendere 
do il labori t io lento di labori s muherum . 
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Bagnan di fangue il fen. (36) Salvo , ed il- 
Iefo 

Nell’ eccidio comun già trionfante 
Elee Ifraello , c un fol non v* ha fra tanti 
O debole , o men fano : e ricca preda, 
Benché d’ argento , e d’or feco traeffero, 
(37) Pur f Egitto godè , che troppo ornai 
Di quel mifero un dì popolo oppreffo 
Già crefceva la forza, ed il valore, 

E del vinto tremava il vincitore . 

Vili. 

E tremava a ragion : inoltrò 1 ’ evento 
Qual l’Egizio infelice all’onde in preda 
Reftò , qual feliciffimo per 1’ onde 
Pafsòl’ Ebreo. (38) Nè men compì felice 
Quel che avanzò dal gran camminora raggi 
Dell’ infocato Sol continua nube 
Serve di fchermo , e sfavillante , ed ignea 
lucida ftrifcia le notturne tenebre 
Precede a diflipar. (3 p) Là nel deferto] 
Volle sfamar le ingorde brame, e cadde 
D’ augelli un nembo , e fin dai ciel piovea 
La manna a foftenerlo . (40) A un cenno 
folo 

De’ piò duri macigni il fen s’aprìo, 

E di frefche acque , e chiare indi ne ufciro 
Limpide vene, che formando un rio 
Seguian del bofco il tortuofo giro . 

I 3 IX. 


13 ? . 

(36} Et eduxit 
tot cum argento, 
ér auro , non 
erat in tribubut 
eorunt infirmut. 


C37} Letata efi 
fEgfptus in pro- 
feBionc eorunt , 
quia incubuit 
timor eorunt fu- 
per tot . 


(3 !T) Expandit 
nubem in prott- 
tlionem eorum , 
& igitem, ut lu- 
ceree eis per no- 
Rem . 

C 39) Veùernnt, 
& venir cotur- 
ni x, & pane ce- 
li faturavit eot . 

(40) Dirupit 
petram , & flu- 
tterun t aque,ab - 
ierunt in ficca 
\flumin» . 00 


00 L* noflra traduzione (piega il bibebant de confequente eot 
petra di S. Paolo : vedi le annotazioni ai (almo 77. I Padri op- 

C rtunamente van riflettendo , che quelli gaflighi della fame , e del- 
fete Dio manda fpiritualmente nelle anime , e che manda poi 
•li ajuti , per liberarle. Lo fteffo Iddio predo Amos iyill.1t.11. 

fpiei 
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(4O Quoniam 
tiietnor Juit ver- 
bi f»riÌ 8 i fui , 
qtiod bibule ad 
Abraham putru 
fuum . 

(42) Et eduxit 
populum fuum 
in exultatione , 
& eletto: fuos in 
latiti » . 

(45) Et dedit 
illi: regione: gè- 
tium, & labore s 
fopulorum pof- 
ftderunt . 

(44) Ut c u [lo- 
di ant }uJlifica-\ 
tione: eju : , & 
legem eju: re- 
fuirant . 


IL QUARTO LIBRO 
IX. 

41 )T anto è fedel nelTadempir quei patti, 
Che col fuo fervo Àbramo 
Feo da gran tempo. (41) Il fuo diletto 
popolo , 

Gli eletti figli fuoi , fgombro quel velo 
Di triftezza , e fquallor , che gli copriva. 
Lieti , e feffcmti a’ luoghi 
Più felici guidò. (43) L’ingrate genti. 
Che poffedean da’ fecoli rimoti 
Il bel paefe ameno , 

Sconfiffe, debellò; di lor fatiche 1 
Straniero agricoltor ne colfe il frutto: 
(44) Ma tutto , o Dio , ma tutto 
Per te , per noi facefti : acciò i tuoi fervi 
Sieno felici , e quei , che fon felici , 
Sien fervi tuoi , che le tue leggi adorino, 

I Che ubbidienti , e cheti 
Pieghin la fronte a’ fanti tuoi decreti . 


SALMO 


fpiega il mille ro : ecce die: yeniunt , dicit Domini*: , mirtini f a- 

m em in terram , non famem pani: , nec fttim aqute , fed audiendi 
ver bum Domini . Et commovcbuntur a mari ufque ad mare , & ab 
Aquilone ufque ad Orientem . Circuibunt quterente: vultum Dami- 
ti! , & non invenient . A riparar quella fame fpirituale miftt vi - 
rum , mandò li fuo Figliuolo medefimo nel mondo, ma fubito, co- 
me Gioleffo, in fervum venumdérut efl , bumiliaverunt rum in 
eampedibu: , ferrum pertranftit animam e[u: , ed in fomma fu cosi 
mal narrato il noflro Liberatore , che non parea , che da lui porci- 
le attenderli foccorfo: ma venie verbum eju: , e gloriofamente ri- 
forgendo , fu coftifuito Princep r domi t: , e capo del nuovo regno da 
lui fondato, in cui entraron prima bomines numeri , e pochi pefc 4 - 
tori , ma poi auxit populum fuum vebementer , (Sr finnavit eum fu» 
per inimico : eiu : : quello $ il vero fenfo fpirituale , fenza le inve- 
iifimili, e ricercate lpecolaxioni , 
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SALMO C V. 

1 * 

ARGOMENTO. 


S Iccflmc nel precedente falmo fi raccontano i pro- 
digi , che Dio operò a favor del fuo popolo da 
Abramo fino alla ufcita dall’ Egitto , ed alla còn- 
quifta della terra promefla : così in quello , comin- 
ciandofi dall’ Egitto , fi continua la fioria fino a’ 
tempi pofteriori, adducendofi efempj e dell’ ingrati- 
tudine del popolo, e della divina mifericordia . Fra 
tutti i falmi di quello argomento , come fono 
Confitemini , forfè quello è il più bello , il più ele- 
gante , il più maellofo . Non ci è grande accenfio- 
ne di fantafia , ma un continuo difcorfo ben tirato, 
e conneffo, che fi avvicina più alla gravità eroica, 
che alla lirica vivacità . Perciò fi è da aoi tra- 
dotto in XXIII. ottave , confervando per quanto 
ci è fiato permeflo 1’ efattezza d’ interpetre , firma’ 
perder l’aria dell’ originai poefia. 


I 4 (1) Can- 
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!' 

\ 

i 


CO Confi temi ni t 
Damino, quoniì 
bonus , quoniam 
in fetulum mi- 
fi tricordi a ejus. 


(O Qui* loque- 
tur potentiasDo-\ 
mini, auditor fi 
tiet omnes lau- 
de s ejus ? CO 


(i) ^"^Antiam di Dio l’alta bontà 


che 


ognora 


Protegge , ed ama i fidi fervi fuoi : 
Del tempo a fronte indebolita ancora 
[Quella immenfa bontà non è per noi: 
Qual fi moftrò negli anni antichi Allora, 
Tal oggi, e tal li inoltrerà da poi: 

(2) Ma di tanta bontade i pregi , i vanti 
Chi fia , chi fia , che in rima uguagli , e 
canti? 

IL 


CD Beati , qui 
cujìodiunt judi- 
cium , & faciùt 
i ufi iti am in 0 - 
mni tempore . 

CD Memento 
ttojìri , Domine , 
in beneplacito 
f apuli tui: viji- 
ta nos in filma- 
re tuo. (b) 


(3) Piti che un labbro loquace a te dà lode 
Un core , o Dio , che t’ ubbidifce, e t’ama. 
Che fuor delle tue voci altro non ode, 
Fuor della tua giuftizia altro non brama: 

(4) Deh! Se tale è il mio cor,fe a te fol gode 
Fido ubbidir , in mente al fin richiama 
Il mio flato infelice , e parte , o Dio , 
Nella comun falvezza or abbia anch’io. 


III. 


CD Hic efl mi feri cordi a , cctirum fupra j ufi iris eji , qusmiiu c- 
flrs tn fatilo eonfitemini , dicono! alcuni de’ Padri .* ma ognun sa , 
che 1 in faulum non dinota in qucjlo fecolo , ma in trternum 9 
come altrove fi dice , ed il conjjtemini in tutti i (almi , che ne ha* 
tratto U nome , fignihca non già il confeffare i delitti , ma (empii- 
cernente lodar Dio: vnn bodu , dice l’Ebreo, che potrebbe tradur- 
li canile , odces diche . 

Cb) Nell’ Ebreo i pronomi fono in (ingoiare , ed il fentimento 
jorle regge affai meglio: memento mei , Domine in reconciliatione 
tum populo tuo , vijita me in falutari tuo : il dirli memento nnjlri 
tn reconciliatione cum populo tuo è lanfuidetto, poithè il popula 

tuo, e il nojlri è 1« fteffo . 

.* * * 
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III. 


(5 ) Ah! fe verrà ( l’ affermano i tuoi detti, 
Che non è lungi , e il cor prefago il dice ) 
Quel faufto dì, che co’ tuoi figli eletti 
Ritornar in Sionne a me pur lice, 

E riveder contento i patrj tetti , 

E refpirar l’antica aura felice, 

Allor la voce io feioglierò : nè mai 
Fuor che di te , Signor , cantar m’udrai. 


IV. 


( 6 ) Qui noi paghiam di noftre colpe il fio, 
E , finché di tal lezzo è lordo il core, 
Di cantar le tue glorie il labbro mio 
Non ofa, e perde il folito vigore: 

(7) E' ver , ma fu là nell’Egitto , o Dio, 
L’ età de’ noftri padri affai peggiore; 

E tu foffrifti il popol tuo, che vede 
Del tuo braccio i prodigj , e pur non crede. 

V. 

(8) Rotti i ceppi Ifraello, incuigemea, 
Era già preffo all’Eritrea marina, 

E degli Egizi increduli vedea 
Correr la turba, e minacciar vicina. 
Quindi il nemico , e quindi il marfremea, 
D’ ogni parte imminente è la ruina : 

A infultar cominciò la turba infida 
Al Duce allor , che sì a perir la guida. 
VI. ' 


(p) E di perir così n’ era ben degna ,• 
Se difperò della celefte aita : 

Ma chi là fulle sfere impera, e regna, 
A moftrar la potenza alta infinita, 

Per fuo onor , per fua glQria allor non fide-! 

g na » 

Di 


[($) Ad vide» * 
| dum in bonitate 
elelìorum tuoru: 
ad Utandum in 
letitiagttis tufi 
ut lauderis cune 
bereditate tua . 


C <0 Feccavimus 
cti patribus tto- 
/ ìris , injufte egi - 
mus , iniquità!? 
fecimus . 

(7) Patres no - 
flri non intelle - 
xerunt in dEgf- 
pto mirabilia 
tua : non fuerut 
mentore t multi - 
tudinis miferi- 
cordi re ture. 

C8) Et irrita- 
verunt afeendi- 
tts in mare, ma- 
re rubrum . 


C9) falvavit 
eoe propter nomi 
fuum , ut notane 
facerei potenti t 
fuam , 
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Ciò) Et incre- 
puit mare ru - j 
bruni , ér ex/ic- 
catum tft , 

6" deduxit tot, 
in abyffts , ficut 
in deferto . 

O O Et falva- 
vittos de manti 
odientium , Cr 
redemit eos de' 
mani* inimici . 
OO Et operuit 
aqua tribulantis 
eos : unus ex eis 
non remanfit , 

CO 

• 

(13) Et credi- 
derunt verUs e- 
juSy & laudave- 
runt tandem e- 
jus . 

C14) Cita fece- 
rttnt, obliti funi 
operum ejut , & 
non [ufi intieri! t 
tonfili uni c)Uf. 
(15} Et concu-' 
pierunt concu - 1 
pifcentiam in 
deferto , & ten- 
taverunt Deum 
in inaquofo . 


L QUARTO LIBRO 

Di dar falute a’ rei fuoi figli , e vita: 

(10) Sgridonne il mar , e timorofi i flutti 
Cedono, e pafian falvi a piedi afciutti. 

VII. 

Più nonraflembra un mar: per la forefta 
Par , che calchin ficuri un calle ameno. 

(11) Dal timor di nemico , e di tempefta 
Salvi eran già full’ arido terreno: 

(12) Quando degli empj ad affondar la teda 
Tornan Tonde a riunirli , e un folo almeno 
Nell’eccidio comun (campo non trova 
All’Egitto a portar T infaufta nuova. 

Vili. 

(13) Co’ timpani , e co’ fiffri allor fi vede 
Tutto il popol cantar di Dio la gloria: 
Nell’alta fua potenza al fin già crede, 

(14) Ma non compiuta quafi è la vittoria, 
Che tofto manca il vincitor di fede, 
Nè de’ fuoi beneficj ha più memoria: 

(15) E le molli delizie antiche ei folo 
Ricerca , e i frutti dell’ Egizio fuolo . 


IX. 

Già del Signor colle querele afforda 
L’orecchio, e nuove in quelle fecche arene 

Pro- 


CO I Padri adattano in più uobil fenfo quello fatto al battei!- 
mo, dentro le cui acque retta fòffogato l’ infernal nemico coll’efer- 
cito de’ peccati, che «dettavano i Catecumeni. 
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Prove domandaci <5)ed Ei pietofo accorda, 
Quanto fi cerca , e il l'uo furor trattiene: 
Piovver le carni, e fi sfamò l’ingorda 
Turba divoratrice, onde fi viene 
Quel cibo in brieve a faftidir , da tanti 
Invan richiedo, e defiato avanti. 

X. 

(17) Al Duce , al Sacerdote invido ,.e fello 
Livide fu chi volfe allor le ciglia: 

Ed a Mosè lo fcettro , e al buon fratello 
La mitra contraftò. (18) Qual maraviglia, 
Se il fier Datanno, ed Abiron rubello 
Il fuolo inghiotte, e l’ ampia fua famiglia, 
(15?) Se di fiamme voragine profonda 
S’apre, flrugge, divora , e gli empj affonda? 

XI. 

(io)E quefto è poco : un idolo innalzato 
Fu full’Orebbe ( o fcorno ! ) e s’inchinaro! 


(ai)E 


’39 
c»<0 Et dedtt 

eis petit ioue»> 
\ip forum, & mi - 
fit faturttatem 
in anima torti, 

Cd) 


(17) Et irrita* 
verttnt Muffe n 
in caftris , Aaron 
fanBum Domi '- 
ni . 

(iS) Aperta e fi 
terra , & deglu- 
tivi t Dathan , 
& operuit ftiper 
congregationem 
Abiron « 

Ci 9) Et exarjit 
ignit in Sinago- 
ga eorum , fiam- 
ma combufiit 
peccatorei . (e) 
C to') Et fecerut 
vitulum in Ho - 
reb , & odor ave- 
rtine fculptile. 


Cd) Vedi il lungo capitolo intorno al mangiare degli Ebrei nel* 
la adira dijfert. prelim . , ove fi efamina quello palio dillefamente. 

Ce) Core, Datan, Abiron, ed On fi ribellarono contro a Mosè, 
ed Aronne . Il Levita Core non pofea foffrire , che il Ponteficato 
dovelle continuarli perpetuamente nella famiglia di Aronne , Datan, 
e gli altri , che difeendeano da Ruben primo figlio di Giacobbe 
non potean foffrire , che l’ imperio fteffe in mano di Mosè . Sde- 
gnatocene Iddio, furono i capi inghiottiti dalla terra, e gli altri al 
numero di ducencinguanta bruciati da una fiamma , che ufcì dal 
tabernacolo , e quello fu l’ infelicillimo fine della lor ambizione , la 
quale , al dir dì Seneca , femper ire volt , & non poteft fiore , non 
aliter i quatti in puectps dejefta pondera, qui bus nitidi fnù efi ja* 
tuijfe f 
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(ai') Et muta- 
vcr’tnt gloria)» 
fttam in fintili A 
tudinem vituli 
temedentis fa A 
r>um . 

(21) Obliti (ut 
Dcutn , qui fal- 
vavit eos , 

qui fecit ma- 
gri ali a in IEgy~ | 
fto , mirabili a 
in terra Cbam 
terribilia in 
mari rubro . 
(2j) Et dixit , 
Ut dif perder et e-| 
et , fi non Mey- 
fes cìdlus ejus 


IL QUARTO LIBRO 

(21) E per un vìi vitello, che fui prato 
Di fien fi va pafcendo , un Dio cambiaro. 
Un Dio, lor gloria, unDio, che fempre allato 
Servì loro di fchermo,e di riparo, 

(22) Che illefi gli campò da’ rei perigli, 
Eppur tutto obbliar gl’ ingrati figli ! 

XII. 

Quanto in Egitto Ei d’ ammirabil feo. 
Quanto di Cam nel regno Eife di ftrano. 
Quanto mai di terribil l’Eritreo 
Vide del fuo poter, fu tutto invano. 

(23) Ah ! pera , Ei difle allor , il popol reo, 
E già ftendeva a fulminar la mano , 

Se il buon Mosè , fe il faggio Duce eletto 
Pe’ figli fuoi non frapponeva il petto. 

XIII. 


fletijfet in con- 
fiamone in con- 
fpecltt eius . Cf ) 
(24) Ut averte- 
rei iram ejus, ne 
di [perder et eos , 
iff prò nièilo 
habuerunt terra 
defiderabilem . j 


Ei s’oppofe al gran braccio fulminante. 
Se fteffo a’ dardi ei fe berfaglio , e fegno, 

(24) La mente ei fereriò del gran Tonante, 
Ed arreftò fui cominciar lo fdegno, 
Sicché pel fallo il già promeflò innante 
Non gli negafle al fin perduto regno: 
Ma quel regno fprezzò , che allor ficuro 
Iddio gli offriva , il popol folle , e duro. 

XIV. 


CO E’ ammirabile U fede, e la confidenza in Dio di Mosè in 

2 nella occafione : A:it dimìttt eis bene noxam [ dice egli a Di® 
legnato, per 1 ’ adorazion del vitello Exod. c. 19. v. 20. J autfimon 
fecit, dite me de libro , quem fcripfifli . Quelli interceflòri , come 
Mosè , fi lagna Dio , che non ci fieno , i quali lo preghino a de* 
porre lo (degno : non ftetiftis ex adverfo , ncque eppofuifl s fnurunt 
prò domo Ifrael , Etfcb.c, 13. v. 5. e nel e, 22. v.30. quafivi de eis 
virum , qui tnterpont et fe , Cr flaret oppo/ìtus cantra me prò ter » 
re, ne difli parer» eam , & no» inverti. Immenfa botai di Dio ! 
va egli fteffo cercando 1 ’ interceflore , per perdonarci ! Medita , e 
rifletti. 
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XIV. 

(25) Non cedè , mormorò , (limò quai finti 
Sogni di Dio le voci , o vane fole , 
(2é)Ond’ei rifolve al fin, che i padri eftinti 
Caggian là nel deferto , (27) e che la prole 
Poco ancor goda, e prefi un giorno , e vinti 
Altre piagge a cercar, ed altro Sole 
Sien trafcinati i miferi nipoti 
Di quà , di là difperfi in luoghi ignoti . 


XV. 

(28) E con ragion: fin ne’ profani, ed empj 
Mifieri entrar del favolofo Ofiri , 
Pianfer nel falfo lutto , e ne’ fuoi tempj 
Nelle menfe sfamaro i lor defiri : 

(ip) Efoffre Dio quelli sì indegni efempj? 
Quelli a tradir fua fe Urani raggiri ? 

Ah ! no : ftraggi, e ruine , e i falli immondi 
Lavi il fangue,e a torrenti il campo inondi. 

XVI. 

(30) Non v’ha chi della piena il corfo ar- 
refte, 

Di Finees è fol argine lo zelo, 

Ei di fua man due vittime funefte 
Svena, e de’ falli offre in compenfo al cielo: J 

( 3 i)Eo 


*4 r 

Oj) Non credi-» 
derunt verbo e» 
jus , & murmtl* 
ra verrine in ta* 
bernaculis fuit t 
non exaudierunt 
vocem Domini . 
(26) Et elevo» 
vie tnantim fui 
fuper eor,ut prò» 
\flcrneret eoe in 
deferto . 

Qzy'ìEt ut de}i* 
cerei femen torti 
in nationibus , 
& difpergeret e* 
os in regionibus. 

08 ) Et initiati 
funt Beelpfregor t 
& comederunt 
facrificia mor * 
tuorum . (g) 

09) Et irrita* 
verune eum in 
adinventionibut 
[uis,& multi* 
plicata ejl in eia 
mina . 

(30) Et fletti 
Pbinees , & pia* 
cavit , & ceffo* 
vit qu affai io . 

Ch) 


(g) Vedi la diflertazione del Calmet intorno al nume Beelfegor, 
che dimoftra efler lo fteflo, che Adone , la cui morte fi piangeva, 
ogni anno, in memoria del pianto , che Vanere ne avea fatto, e 
lì celebravano i funebri conviti , di che fon pieni i libri de’ mito- 
logi . Quello Adone , come il Calmet offerva , predo gli orientali 
era più noto fotto nome d’ Ofiri , nel cui culto 11 ufavano le mede- 
firn e cerimonie . 

Ch) N«’ Numeri c. aj. v. 8. fi narra il fatto di Fines , che dì 

fua 
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tjO Et repttta- 
tunt efl in jufti- 
titm , in genert- 
tionem , & ge- 
tter ttiontm , uf - 1 
4»; ad [empittr- 
flutti . 

Cja) Et irrita- 
vtrunt tum ad 
mq'tts contridi- 
filoni!, & veti - 1 
*«r efl Moyfes 
propter eos, quia 
txtcerbivtrunt 
fpiritum tjut . 
(33) Et diflin- 
ttit in Itbiis futi 
(i). Non di [per - 
diderunt gente!, 
qua dixit Do-, 
minut illi i . 

(34) Et com- 
fnixti funt inter 
gente ! , & didi- 
ctrunt operi fo- 
rum CO & fer- 
vicrunt fculpti-, 


IL QUARTO LIBRO 

(31) Ecco ceffan l’ orribili tempede , 

Si dileguò dell’ aria il fofeo velo , 
Ond’egli in premio il Sacerdozio ottiene 
Per se , pe’ figli , e per chi poi ne viene . 
XVII. 

(31.33) Ma che? di nuovo diMerabbe ali* 
onde 

Tornan del Nume ad irritar lo fdegno: 
Fin 1 * ifteffo Mosè dubbio rifponde 
Alle audaci richiede, e appena il fegno 
Alza con man tremante, e fi confonde: 
Quindi fenza fua guida entrati al regno 
Non più curan di Dio la legge , e tutti ' 
Non fur gli abitatori allor didrutti. 
XVIII. 

(34) Perchè non contro a tutti incrudelifce 
Il ferro allor nel gloriofo acquido ? 
Importuna pietade ! Ecco s’ unifee 
Di fedeli , e d’ infidi il popol mido : 

Nel 


fua mano uccife 1 ’ Ifraelira , e la Madianìta nell’ atto del commer- 
cio inonefto. Il (no zelo fece ceffare 1 ’ ira di Dio, che avea fat- 
to morire 14. mila del popolo . In premio donò a lui il Signore 
il Ponteficato, e lo fece continuare nella fua famiglia per più di 
mille , e trecento anni : do ei partem [aderii mei , & erit tam ipfi , 
qutm fintini e'fut patito» Sacerdotìi f empiternum , quii zelatvt efl 
prò Deo fuo , & expitvit feelus filiorum Ipriti, nel citato luogo de’ 

Numeri . . , , 

Ci) L’ Ebraica voce iebatte HOT non vien tradotta da tutti «el- 
io fteflò lignificato. I Greci interpetri fono ancora ofeuretti, e fi 
contengono’ in termini generali: btta, veramente è un verbo, che 
dinota loqui, enunciare , o in buona , o in mala parte : ci è chi 
traduce , perperam locutui efl , e conviene Marco Marino , che deb- 
ba intenderli htfttibundt verbi protulit : forfè nella Volgata dovreb- 
be e (fervi una negazione , non diUinxit in labiii fui! . 

( 1 ) Qui curri ftpientibu! grtditur , fapiens erit : tmicut flultorum 
fintili! efficietur, ci fi avverte ne’ Proverbi c.13. v.20. Seneca nell* 
epifl, ix. a Lucilio, C orivichr dcliatus ptullttim enerva , & emoU 

Ut s 
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Nel buono ancor l’antica fe languifce. 
Agl’ idoli infenfati indi fu vitto 
Piegarla tetta , e voti offrir nel tempio, 

T anto può far l’ occafion , l’ efempio ! 

XIX. 

(35\5^*37*)A11’ idol Cananeo (che orrendo 
al petto , 

Qual infelice , e luttuofa fcena ! ) 

Il fuo figlio innocente, il fuo diletto 
Sull’ empio altare il genitor già fvena . 
Qual core avea l’uomo fpietato in petto? 
Come fenza morir potea 1’ arena 
Tinta mirar del fangue fuo la madre? 
Madre indegna, e crudel ! barbaro padre ! 

XX. 

( 38 )Tutti cambian di fe , tutti incollanti: 
Al popol fuo più non rivolge il ciglio 
Pietofo Iddio , nè vuol, che più fi vanti 


JUH . 

C?8) Et iratut 
efl furore Domi - 
nut inpopulum 
fuum , & abo- 
minatiti tfl be- 
redi tanni fuam . 


lit : necejfe tfl aut imiteris , aut oderis : tttrumqut ttttem devitart - 
dum efl , ne aut fimilis malii amicui pai , quia multi funt , vel 
inimicu i multi t , quia dijfimilei funt : cum bit converfare , qui te 
meli arem faduri funt : illoi admitte, qtioi tu potei facete meliores . 

(m) Et inter feda efl , fi legge» prima della correzione di Sifto 
V. L’Ebreo ha *pnn ttbcnapb , che dinota poli ut a , infeda. Nac- 
que P interfeda dall’ de’ Settanta : ma i mede (imi in- 

terpetri fi fervono di quella voce nel fenfo d’ inflcere , ficcome ne’ 
Numeri 35. xxi 00 oovoxtovwxcs r«tv yqg , tqì 'ti ù*i£<s xxToixsm, 
Halite pollutre terram , in qua habitat il . 


Erede un traditor, un empio figlio: 


( 3 p)Ma 


libiti eorum , 6* 
fadum efl illig 
in fcandalam . 


(35) Et tmmoa 
laverunt flliot 
fuoi , & plias 
fuai dtemoniii. 
( 3<0 Et effude- 
runt fanguinem 
innocétem : fan- 
guinem pliorutn 
[uorum ì & flit- 
rum fuarum , 
quai facripcave- 
runt Jculptili- 
bui Chanaan . 
(37) Et infetta 
efl terra in fan- 
guinibu 1 , (m) 

& contaminata 
efl in open bui 
eorum , & for- 
nicati funt in 
adinventianibus 
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(jO Et tradi- 
dit eot in manus 
gentilità , & do- 
minati funr fo- 
rum , qui aderii t 
tot . 

(40) Et tribù- 
Itverunt tot i-| 
ni miei eorum 
Or burnì liuti 
flint fub ment- 
ir ut eorum , frepe 
liberavit e or . 


(4O tpfi autetn 
exacerbaverunt 
eum in confido 
fuo . & bumilie- 
ti funt in ini- 
quitatibut fuis. 

CO # I 

C4O Et vidir, 
rum rribuiaren- 
tur , & audivi: 
erationem eoru. 

C4p Et memori 

ftitt tefiamenti 
fui , & poenituir, 
tutti fecundum 
multitudir/em 
tnifericordit fue | 
(44) Et dedit 
tot in mifericor-\ 
diti in confpe- 
fiu omnium, qui 
cepertnt eot . 


IL QUARTO LIBRO 

(3p)Ma ingrato a tanti beneficj , c tanti 
Delle belve vicine al fiero artiglio 
Sarà libera preda, e vincitrici 
Sempre l’armi faran de’ fuoi nemici. 
XXI. 

(40) De’ tiranni a (offrir la crudeltade 
| Impara, e fervo d’ altrui cecini or pende: 
'Ma la giuftizia in cielo, e la pietade 
Contrafta , e Dio , che vuol , che il reo s’ e- 
mcnde , 

Or l’ inceppa , or lo rende in libertade, 
(41 )Or fulmina , or il fulmine fofpende , 

T utto è pur vano : e fotto al giogo oppreffo 
Più 1 * irrita oftinato , è ognor lo fteffo. 


XXII. 

(41) Aitar ben vide Iddio , che fon pur frali 
Gli uomini , e fede invan da lor s’ afpetta: 
(45) E fi pentì , che i miferi mortali 
Degno oggetto non fon di fua vendetta: 
Si rammentò del patto , e già da mali 
La turba oppreffa a liberar s’affretta, 
(44)E fa,che il vinto all’angofciofo affanno 
Trovi pietà nel vincitor tiranno. 


XXIII. 


00 Quello burnii itti funt in iniquitttìbus fuis non dee inten* 
derfi , che furono opprelfi nelle loro iniquità , ma furono iniqui nel» 
le loro afflizioni , iniqui fedi funt in bumilittionibus fuis : perchè 
il fentimenro del verletto non è , che i gaftighi vennero per le rei- 
tà , [ciò che fovente ha replicai# finora ] , ma che le lor reità 
crebbero ne’ gaftifihi . 
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XXIII. 

(45) Padre del ciel tu fei l’ ifteflp , e fumo 
Noi quei medemi , ingrati si , ma figli: 
Perchè invano in l'occorio oggi ti chiamo, 
E non curi i miei affanni , i miei perigli? 

{ 1 \ 6 ) Te fol defio , te riveder io bramo, 
Abbian fine una volta i noflri efigli . 
Richiamaci in Sionne , e in più bei modi 
C anterem le tue glorie, e le tue lodi. 


*45 

(45) Salvos noi 
[ac , Domine 
Deus nojler , & 
congrega nos de 
nationìbus . 

C.40 Ut confi-» 
teamrtr nomini 
l'ansio tuo , & 
gloriemur in 
laude tua . 

(47) BenediRus 
Dontinut Deut 
Ifrwl a [acuto , 
& ufque in ( ie- 
culum , & dicet 
omnis populus , 
fiat fiat , (fi) 



IL 


Co) Quello ultimo verfetto non è del falmo : è la lolita ginn* 
ta de’ raccoglitori in fine di ogni libro , poiché qui termina il li- 
bro quarto de’ Calmi : vedi il falmo 40. Corrifponde al Gloria Po* 
dri , che noi ufiamo in fine di ogni falmo , ed a quei motti , che 
nell’ edizione di libri (acri s’ incontrano fui fin dell’ opera , in vece 
del femplice finis , txplicit . 

Tom.V. K 
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SALMO CVI. 

ARGOMENTO. 

N On è noftra feoverta , che in quello falmo ci 
fien due cori , ed il Levita , che parlano, 
e che fia della claflie de’ componimenti 
drammatici , benché non ci fi riconofca 
azione : Jt duplici cantomm c boro cantabatur , cum in- 
tercalari verju , 8. 15. ai. 31. Confitemini Domino 
mifericordia ejus , & mirabilia ejus filiis hominum . 
Forte in altero choro Levita carmen , in altero popu - 
lus intercalarem iterabant : così pensò il Calmet , e 
così han penfato tutti gl’ interpetri : ma nefiuno ci 
ha poi in pratica fatta vedere quella drammatica di- 
fpofizione , con ritrovar quella connelfione , che al 
folito non comparifce . Avvertiamo i lettori , che 
l’ intercalare non è il folo verfetto ravvifato dal 
Calmet , in maniera che il falmo intero fi cantaf- 
fe , com’ ei penfa , dal Levita , o dal coro , a cui 
egli prefiedeva, c quel folo intercalare fi replicale 
da tutti . L’ artificio di quello falmo fi è , che 
uno prima racconta una delle difgrazie del popolo 
Ebreo : dopo fattane la patetica delcrizionc, Aggiun- 
ge : & clamaverunt ad Dominum , cum tribularentur t 
& de neceffitatibus eorum eripuit eos . Quello è an- 
cora un verfetto intercalare, a cui fiegue un altro, 
in cui in particolare fi dice , qual fia dato il be- 
neficio di Dio in quella difgrazia : & deduxit eos 
in viam re&am , ut irertt in civitater» babitationis _ 
La fituazione di quello verfetto è Tempre la ftefTa , 
cioè dopo il clamaverunt : le parole fi cambiano , 

K 3 ficco- 
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ficcomc farà diveda, la materia , di cui fi tratta : 
onde in quanto alla mufica, ed alla difpofizione e- 
conomica del componimento può dirli anche inter- 
calare , ma non è tale rifpetto alle parole. Vien 
dopo quell’ altro intercalare da tutti riconofciuto , 
Confiteantur Domino , &c. a cui fi aggiunge un al- 
tro verfetto , che rende la cagione del giubilo , quia 
fatiavit animam inanem , & animam efurientem fatia- 
•vit bonis , il qual verfetto è come l’altro intercala- 
re , quanto all’economia della poelìa , e della mufica, 
ma le parole fi cambiano fecondo il vario argomen- 
to . Dipoi fi torna da capo a raccontare un’ altra 
difgrazia , e fi ripigliano gl’ intercalari alla maniera 
già detta , continuandoli così tutto il falmo . 

Quindi ognun vede, che troppo in quello falmo 
fia fenfibile 1’ artifìcio drammatico piu che in altro, 
e che oltre gl’ intercalari del coro pieno ci fieno 
quelle ufcite a folo de’ verfetti , che fieguono, va- 
riandofi le parole ogni volta . Nella nollra tradu- 
zione fi vedrà , come dovrà difponerfi , acciocché 
compari fca quell’ ordine , che poco fi riconofcc . 
Non occorre , che molto ci fermiamo full’ argomen- 
to, contenendofi qui la folita narrazione delle dif- 
grazie, in cui è caduto il popolo Ebreo , e degli 
ajuti , che ha ricevuto dalla mifericordia divina : le 
quali cofe , come fempre ripetevanfi , ed erano adat- 
tate a tutte le occafioni , è inutile la minuta ricer- 
ca del tempo, in cui fu compofto , eflendo un di 
quei falmi di generale argomento , che fervivano 
nelle fede , e nelle loro proceffioni . (*) 

LE- 

CD Quello falmo fi è porto in mufica "dal Maeftro di Cappella 
di Camera della nortra Sovrana Pa'quale Cataro , e fu elesuiro da, 
dodici celebri cantanti in «.afa delPautor della traduzione il dì ven- 
tuno , e v-ntiquattro d’ Agofto : la mufica è nobiliflinia , e degna del 
tempio di Salomone. 
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LEVITA PRIMO. 


(i)/^\Uanto è pietofo il noftro Dio! 
V/ l’ immcnfa 

Sua pietà non ha fine , e i primi , e quelli, 
E i fècoli futuri 

Teftimoni faranno, (a) Il dican pure 
Quei , eh’ Ei da man dell’oppreflbr nemico| 
Ricomprò, liberò: che unì, raccolfe 
Da ftranj lidi , ove gemean difperfi , 

(3) Altri al gelido efpofti 
Rigor di Borea, altri al cocente ardore 
Del cielo oppofto , altri ove il Sol dall’onde 
Tremole fpunta, altri ove il Sol s’ afeonde. 

( 4 )Per 


CO Confitenti»! 


Domino 


qua- 


niam tonar , 
quoniam in J+* 
culum miferi + 
cordi a ejus . 

( 2 ) Dicant, qui 
redempti funt s 
Domino , quos 
redemit de ma- 
nu inimici , & 
de regionibus 
congregavit tot. 
Ci') A fotis ortu , 
& occafu , ab a- 
quilone,& mari, 

CO 


CO Quella e fpre filone , ah aquilone , & mari , s’ incontra nel v. 
1 ;. del Calmo 88. aquilonem , & mare tu creafii . Il mare nella 
Bibbia è la parte oppofla al Settentrione , perchè il mediterraneo 
alla Paleflina è meridionale . Aquilonem & mare farebbe la mon- 
tagna, e la marina: nell’Ebreo nondimeno non li legge O’C’ ja- 
mim maria , ma la fimil voce to’ jtmin, dexterum. Gli Ebrei, 

K 4 < he 
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C4) Erraverunt 
in folitttdine in 
iniquo fo : vi am 
civitatit habita- 
tuli non invene- 
runt . (b) 

CO Efurientet , 
Ò* fitientes , <»»/- 
»))4 «r« in ipfis 
deficit . 


IL QUINTO LIBRO 

( 4 ) Per ermi campi , c per diferte arene 
V olgono il pafTo , ed una villa, un tetro 
Non ritrovan tra via.( 5 ) Languidi, oppreffi. 
Alla fame , alla fete alcun riftoro 
Onde cercar non hanno , 

L’ alma vien meno in sì penofo affanno. 


Coro 



CO Et clima - 
veruni ad Do~ 
tninum , cum 
tribularentur,& 
de necejfttatibus 
eorum eripuit 

«M. CO 


(6) A Djo l’ afflitto popolo 
Rivolfe allora il ciglio, 
E Dio nel gran periglio 
Ebbe di lui pietà. 

Levita . 


C7) Et deduxit 
tot in viam re- 
ti am , ut irent 
in civitate ha- 
bitttìonis. (tì) 


( 7 ) 


Piane le vie feofeefe, 
Dolci gli affanni ei refe, 
E dalla felva inofpita 
Gli traile alla città . 


Coro 


che regolavano le fituazioni guardando Verfo oriente chiamavano de- 
ftro il polo Antartico, e 1 ’ Aulirò ; e finiftro l’Artico, e l’Aquilo- 
ne . Il fenfo in ogni verlione è lo fleflò . 

Cb) Non invenerunt ibi oppidum habitatum , dinota 1’ Ebraico 
idiotismo . 

CO Quello verfetto è Tempre lo Hello , e perciò fi è creduto ap- 
partenere al coro . 

Cd) Dopo 1’ intercalare antecedente vien Tempre un altro ver- 
Tetto ugual di metro , ma non lo ItelTo quanto alle parole , che li 
cambiano fecondo 1’ argomento , e perciò fi è creduto efièr quella 
una ujcita a iolo . 


t 
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Coro. 

(8) Ah ! fino al cielo innalzino 
Le conservate genti 
Le glorie , ed i portenti , 

Le grazie del Signor. 

Levita . 

(p) Da fame afflitti (lavano 
Languidi appena in vita : 

Ei l’opportuna aita 
Mandò dal cielo allor . 

LEVITA SECONDO. 


(8) Conflteatt- 
tur Domino mi - 
f tricordi a ejus , 
& mirabili » e- 
jtts filiis borni - 
num . Ce) 


(9) Qj*'0 fi*' 1 '** 

vit animi ina - 
nem , & animi 
efurientem im - 
pievi t btnis. CO 


(io) Nel meflo orror profondo 
Di career tenebrofo intorno avvinti 
Da dure indiflòlubili ritorte 
Dalla vicina morte 

Afpettavan Sollievo, (ir) In sì dolente 
Mifero flato eran ridotti allora , 

Ed erano a ragion, perchè le leggi, 
Perchè gl’impenetrabili configli 

Di- 


Ciò) Sedente! 
in tenti ris , & 
timi* a mortis 
vtnSiot in men- 
dicitate , & fer- 
ro . (gì 
Cu) Qjtia ext- 
cerbaverunt elo- 
tuia Dei , 6* 
onfilium Altif- 
\Jimi irritaverut 
CH). 


Ce) E' verfetto intercalare uniforme , che fi replica dal coro . 

CO E' ulcita a lòlo , poiché le parole -lon varie , benché la di- 
fpofizione fia Tempre uguale . 

Cg) Può tradurli con maggior chiarezza , fedebant in tenebris , 
& umbra mortis in vinculis affliftionis , & ferri , poiché quel fe- 
dente! , & vinBos altrimenti reftan fo'pefi , Qui comincia la fecon- 
da parte del componimento, che corri* ponde alla ftruttura dell’an- 
tecedente . Per diftinguerfi meglio , abbiam porto Levita fecondo , 
non già, che ci fia tal neceffità : auel eh’ è certo, il falmo é di- 
vifo in quattro cori , ed ogni coro na una prefazione , dirò così , 
di ehi prefedéva : o che poi fi cantaffe tutto dalle flette perfone , 
o che veramente foffero quattro cori , e- quattro Leviti , è una qui- 
flione di poco momento , ed era ad arbitrio de’ mufici . 

Ch) Irritaverunt , qui s’ intende irritimi fecerunt , per corrifpon» 
dere all’ Ebreo flocci fecerunt , /libili efiimavempt , 
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fra) E f bumt- 
liantm e/l in la- 
bnrihus cor euri ! , 
infirmati funt 
0 ), nec filitela 
ad/uvaret . 


IL QUINTO LIBRO 

Difprezzaron di Dio. (12) Perciò quel 
fatto , 

Quell’orgoglio a domar , in tanti immerfc 
Affanni Iddio le alme fuperbe . Ah miferi! 
Cadon già nel profondo , e alcun la mano 
Non v’ha chi ftenda , e gridan. tutti invano. 

Coro. 


( 13 ) Et clama- 
verttnt ad Do- 
tninu , cuin tri- 
bidarentur , & 
de necejfitatibus 
corum l tienivi t 
eis . 


(i3)A Dio f afflitto popolo 
Rivolfe allora il ciglio 
E Dio nel gran perigli 
Ebbe di lui pietà. 

Levita . 


o . 


(14} Et eduxit 
tot de tenebri s , 
& umbra mor- 
ti! , & vincula 
forum difrupit. 


(i4)Ei fa fgombrar le tenebre 
( Immagini di morte ) 

E , infrante le ritorte , 
Gli torna in libertà . 


Coro. 


(15) Confiteor:- / 
tur Domino mi- V 
fericordiie ejut , 
& mirabilia e- 
jut filiis homi- 
num . (k) 


1 5 )Ah ! fino al cielo innalzino 
Le confervate genti 
Le glorie, ed i portenti. 

Le grazie del Signor. 

Levi - 


L’Ebreo ha lapfi funt , e ci dà 1’ immagine di chi cade , 
e non ha chi gli porga la mano a follevarlo da terra . 

(k) Quello intercalare non è tradotto chiaramente : farebbe fla- 
to più facile a tradurti , confiteantur Domino mifericordiat e/ut : quel 
mifericordiie confiteantur , o richiede , che il confiteantur fi abbia, 
per un verbo partivo , o s’ invitano gli Udii benefici a lodar Dio in 
vece del popolo , che gli ha ricevuti ; l' una , e l’ altra maniera fa- 
rebbe poco felice . 
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Levita . 


(ió)ScofTe i ferrati cardini 
Del barbaro foggiorno , 
Gli richiamò del 
Al lucido fplendor 


giorno 

O 


LEVITA TERZO. 

(17) Ove le colpe, i falli 

Gli conduflero mai ! Languenti , ed egri 

Fra cento mali , e cento 

Traean miferi i giorni; (18) alcun riftoro 

Non chiedea l’alma oppreffa: abbandonarfi 

Volean tutti così : predo alle porte 

StaVan dell’ afpra ineforabil morte . 

Coro . 

(ip)A Dio l’afflitto popolo 
Rivolfe allor il ciglio , 

E Dio nel gran periglio 
Ebbe di lui pietà. 


Le. 


CiO Qjiia con. 
trivit portai et. 
reas , & vede! 
ferreo s co nf regie. 


CT7') Sufcepit 
eos de via ini - 
quitatis eorum , 
propeer injujli - 
fiat enim fuat 
Aumiliati funt 

co. 

(i85 Omnem 
efeam abomina, 
ta eji anima eo- 
•>m : & appro. 
pinquaverut uf. 
que ad portai 
mortit . 

iq) Et clama, 
verune ad Do. 
minum , cune 
tribularenturfé 
de necejfitatibut 
eorum libcravit 
eoi , 


CD Quello terzo coro è più brieve degli antecedenti : può effe r, 
che manchi qualche coppia di verfetti : o pure effendo gl’ interca- 
lari uguali , e vedendoli l’ inuguaglianza nella loia introduzione del 
Levita , che nella noftra traduzione forma il recitativo , che prece- 
de al coro , può crederli , che il metro ftretto lo lerbaffero nelle 
arie del coro ; ed averterò ne’ recitativi la medelima libertà , che 
abbi.im noi . Mi fervo de’ termini di recitativo , e di aria , per 
efprimer la differenza , qualunque forte , fra una melica poefia Uret- 
ra , ed un’ altra meno obbligata , poiché degli ertemi artifici dell’ 
Ebraica poelìa nulla abbiamo di certo. Vedi la differiamone dell a 
poejia drammatico~lirica de' [pimi . 
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Levita . 


(zo) Mijtt ver- 
bali fiuum , & 
fattavi t eos , & 
eri pui t eos de 
iuteritionibus 
torniti . 0*0 


(zo)Bafta un fuo detto , e tornano 
Tutti già falvi in vita : 

La guancia fcolorita 
Più quel pallor non ha . 


Coro . 


(li - ) Confitean- 
tur Domimi mi- 
fericordiic ejus , 
<5r mirabili » e- 
jus filiis homi- 
tium . 


(ai 


)Ah! fino al cielo innalzino 
Le confervate genti 
Le glorie , ed i portenti , 
Le grazie del Signor . 


Levita . 


(22.) Et fiacri- 
ficent fiacri fida 
laudis,& annu- 
tient opera ejus 
in exulta: ione . 


(aa)Venga ad offrir le vittime 
Venga a difciorre il voto 
Il popolo divoto 
Al fuo benefattor . 


» 


LEVITA QUARTO. 


(23) Qjti* de- 
fcendunt mare 
in navibus fis- 
ci e ntes opera ti 0- 
ttem in aquis 
multi: . 00 


I/23) No, fol non è la terra, 

Che le divine opre ammirande, e rare 
Contengala grandi efempj ancora il mare. 

(a 4 )Del 


CrtO Con molta proprietà i PP. adattano il verfetto al Verbo 
divino nel l'cnfo fpi rituale : egli veramente l'cefe dal cielo , fanavit 
noi & eripuit de interitionibus . Del redo nel fenlb letterale cor- 
rifpònde quella frate a quella del Centurione , die verbo , & fistia - 

bit tir puer incus . . . . 

00 Uebrtus genitivo', fattore: operattonts , rem navantm , vel 
jnercsturam exereentes in aquis , dice il Canonie© Marino . 
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(24) Quel che fa nell’ ondofo iflabil regno 
Il braccio onnipotente , il dican pure 
Quei , che su fragil legno, 

Altre piagge a cercar , 1 * umide vie 
Solcano arditi.(25)Un cenno, un cenno folo 
Svolge 1 * onde del mar : fremono i flutti, 
Sibila il vento infido: ( zó ) al ciel s’innalza 
Ora la nave combattuta , ed ora 
Precipita agli abifli: al paleggierò 
Già lo fpavento impallidì la faccia 
Del naufragio vicin , che il mar minaccia. 
(27) Si fmarrifce , vacilla. 

Si confonde la mente , e d’uomo in guifa, 
Cui tolfe il vin de’ fcnfi 
E l’ufo , e la ragion , il buon nocchiero 
Rifolverfi non sa: l’arte non giova, 
Ogni rimedio è vano : altro non refta. 
Che abbandonarli alla fatai tcmpefta. 

Cero . 


* 57 . 

£14} Jpfi vide - 
runt opera Do- 
mini , & mira- 
bilia ejus in 
profundo . 

(25) Dixit , & 
jletit fpiritus 
procella, & exai- 
tati funt fiuflus 
ejus . 

(26) Afcendunt 
ufque ad c teloi, 
& dcfcendunt 
ufque ad abgjfot, 
anima eorum in 
malie tabefce- 
bat . Co) 

C27) Turbati 
funt , & moti 
funt , ficut ebri- 
Us, & omnis fa- 
pientia eoru di- 
vorata efl . Cp) 


(28)A Dio 1 ’ afflitto popolo 
Rivolfe allora il ciglio, 
E Dio nel fuo periglio 
Ebbe di lui pietà. 


(28) Etclama- 
verunt ad Do- 
ti) inum , cuna 
tribularentur,& 
de nectflttatibut 
torti iduxit los . 


Le- 


(o) Virgilio fari ii comentatotc : 

Tollimur in :<elum curvato gurgite , 6* idem 
Subduda ad manet imos defcendimut tenda : 
Ovidio ha detto 1 <? fteffo , ma con minor enfafi : 
Redor in incerto efl , nec quid fugiatve , petatvf , 
Inventi , ambiguit ars flupct ipfa malis . 



ISS 


(29) Et flatuit 
procellam ejus 
iti aurata , & fi 
luerunt fiuilus 
*)U! . 

(30) Et fatati 
funt, quia filue- 
rttnt , (5 T iedu- 
xit tot in portù 
volutiratii eoru. 
£31} Confitean- 
tur Domino mi- 
fericordie ejus , 
& mirabilia e- 
jus filiis hami- 
num . 


C31} Et exaltct 
eum in ecclefia [ 
plebi t , & in ca- 
thedra feniorum 
luudent eum . 
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Levita . 

(2p-3o)Spira un foave zefiro , 

Non è più il mare infido , 

E al defiato lido 
Lieto il nocchier fen va. 

Coro . 

(3 r)Ah ! fino al cielo innalzine 
Le confervate genti 
Le glorie, ed i portenti. 

Le grazie del Signor. 

Levita . 

(3i)La plebe, i grandi al tempio 
Corrano, e le fue lodi 
Cantino in dolci modi 
T utti con grato cor . 

PRIMO LEVITA. 


Cip Poftiìt fitc\ 
mina in deftr- 
tum, ÉT exit ut 
tujuarum in fi 

tm. CO 


(33) Nel punir, nel premiar, nemici , 
amici 

Maravigliofia è fempre 
lLa pietà , la giuftizia 

Del 


CO Terminati i quattro cori ci è una chiù fa lunghetta a parte, 
che non è poi feguita d’altro intercalare ; onde abbiam creduto cfTcr 
una fpecie di licenza , che per economia mufica abbiamo attribuita al 
primo Levita .• del refto potè cantarli da chiunque , e quella d ili in- 
zione fi è fatta foto, per vederli chiaramente , che quello è un pez- 
zo di poefia divedo da’ cori. 
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Del riparo Dio ! qui dilfeccò 1 ’ umore 
A numi, e il letto potyerofo , ed arido 
L’armento calpeftò:(q4) converfe in labbia 
Il fertile terren , così punendo 
Gl’indegni abitatori : (25) e qui ne’ fecchi 
Inofpiti deferti 

Feo lgorgar fonti , e fcorrer fiumi , e tra fife 
L’ onde fin da’ macigni : il fuo diletto 
Popol così premiò! ( 36 ) mifero , afflitto 
Ivi il conduffe a ftabilir fua fede , 

A fondar la città, città regina. 

Ove il popol beato 
Un dì regnar dovea : (37) la bionda mette 
Vedi ondeggiar ne’ campi : ornano i colli 
Le pampinofe viti , ed al fudore 
I frutti corri fpon dono 
Dell’ induftre , ed accorto agricoltore . 
(38) Crefcer in breve angufto 
Giro d’ anni fi videro felici 
E gli uomini , e le greggi , e con paterna 
Provvida cura Iddio 
Gli reggeva così . (39.40) Se tentan mai 
I Re tiranni opprimergli, avvilirgli, 
Struggergli al fin, perdono il fenno, e lenza 
Mente , e configlio opprefli , ed avviliti 


15 ? 


Re» 


. ( 34 ) Terrant 
fruttifera)» in 
falfuginem , a 
mahtia intuii* 
tantium in ea. 
C3S) Po fai t de* 
fertum in (lagna 
aquarum,& ter * 
ram fine aqa a in 
exitus aquarunt . 
(3 6 'j Et colloca* 
\vit Ulte e furie* 
tes , & conflitue * 
runt civitaten 
habitationis . 
[(37) Et femi* 
naveruni agroe t 
(f plantaverunt 
vineat , & fece * 
runt fruttit no* 
\tivitatis . CO 
C3S) Et benedi * 
xit eis , & mal* 
tiplicati funt 
\nimis , & iti* 
menta eorutn ntf 
minoravit . 

C39) Et pattei 
| fiSi funt , & 
vexati funt a 
tribulatione ma* 
lorum,& dolore. 
( 4 °) Eff “fa eji 
contemptio Qs") 
fuptr principe t , 
& errare fede 
eos in invio , (J 
non in via. 


CO Fruttane nativitatit non può capirti : fruttttm proventut ha 
» Ebreo . L’ambiguità forfè nacque dalla yerfion de’ Settanta , 
che ci han dato nxvttov ysvvmftxrof fruttar» .germinis : quel germi* 
vtis fi è prefo un poco materialmente . 

CO Ne codici antichi Latini fi leggeva , e (fu fa efl contenti » : 
ma fi correffe gmftamciite 1* errore , perchè 1 Settanta han chiara» 

mente 
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(4O Et adju- 
vit pauperem de 
inopi a, & pofmt 
ficut oves fami - 
lias . 

(42) Vtdebunt 
retti, & latabii- 
tur , & omnis 
iniquità s oppi- 
la!) it os fuum . 

<43) £L«” f«- 
pieits & cuflo- 
diet btfC ? & in- 
ttlliget miferi- 
cordias Domini? 

C) 
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Reftan quei Re . (41) Già vincitor trionfa 
Il mifero , ed afflitto , e le difperfe 
Famiglie a guifa di fmarrite agnelle 
Tornano a riunirfi, e ognor crefcendo 
Van numerofe : (41) alzan le voci al cielo 
I giudi , e del gran Dio cantan l’immenfa 
Inftancabil pietà : gli empj per rabbia , 
Che sfogar non potran , mordon le labbia. 
(43) Penfi l’ uomo , eh’ efamina il vero. 
Quelle voci fcolpifca nel cor: 

E poi dica, pietofo , o fevero , 
Per noi Tempre fe veglia il Signor. 





SAL- 


mente tJou&ti-Bm , e 1’ Ebreo ugualmente contemptus : l’ultima par- 
te del verfetto Simmaco con più chiarezza la rende : -x Kxjr.ru Kv - 
rov tpfjLtrrrrn btxvoixc , errare faciet eos in vanitati mentis . Potrà 
«(Terne un efempio l’ avvilimento di Nabuccodonoiòrre , che contem- 
ptus errabat in invio , & in vanitale mentis . 

, [*J Di quella ultima aria il Sig. Cafaro ha creduto più oppor- 
tuna cola il farne un coro con felice riufeita. 
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SALMO CVII. 

ARGOMENTO. 


A Riempire il numero di cencinquanta, penfa il 
Bellarmino , che 1 * autor della raccolta abbia 
dato qui luogo a un falmo , che in foftanza è una 
replica de’ cinque verfi ultimi del falmo 5 6. e de* 
quattordici del falmo 59. Ma non so qual premura 
avefse avuto il raccoglitore di darci 150. falmi , e non 
149. fe pure nel numero rotondo non ci foffc qual- 
che miftero . Noi abbiamo oflervato nel capitolo 
della mufica nel primo tomo , e nella diflèrtazione 
della confervazione de’ libri facri, che la raccolta de* 
falmi fi è fatta da’ libri del tempio } ov’ erano fi- 
tuati fecondo la mufica. Il falmo Dixit tnjrpiem è 
due volte replicato nel falterio con piccolo cambia- 
mento di poche parole non per altro , fe non per- 
chè due volte il ritrovò regiftrato ne’ libri del tem- 
pio il raccoglitore , che lo credè un falmo diverfo dall’ 
altro , quando diverfa era folo la mufica , come ab- 
biam dimoftrato a fuo luogo . Così in un libro d’ 
arie , ritroverete 1’ aria medefima due , e tre volte, 
perchè 1’ una farà mufica del Cafaro , 1 ’ altra del 
Piccioni , f altra del Jommelli . In quello falmo 
poi oltre la diverfità della mufica , ci faranno fiate 
le divcrfe circoftanze del tempo , in cui fu replica- 
to , e come andavan bene per quella tal occafione i 
quattordici verfi del falmo 59. così non erano adat- 
tati i verfi antecedenti : quindi fi tolfero cinque ver- 
Toin.y. L fetti 
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letti al falmo 5 < 5 . per farne 1 ’ entrata . Quelli rap- 
pezzamenti poetici fi fanno tutto giorno fra noi, e 
fol chi non riflette alle cofe prefenti , fi farà mara- 
viglia delle antiche , che riguarda , come mifteriofe. 
Crede il Calmet , che tal ricucimento fiefi fatto ne’ 
tempi della Babilonica prigionia , e che fiefi cerca- 
to di adattare i verfetti alla liberazione del popolo, 
ed a’ vaticinj de’ Profeti , che avrebbero ubbidito a’ 
Giudei i popoli ftefli , che gli tenevano afflitti . 

Ma fol che fi legga , fi vedrà , che neppure un 
verfetto è adattabile a quei tempi infelici , a’ qua- 
li convenivano meglio i due falmi , quali erano fcrit- 
ti la prima volta. Per non dilungarci inutilmen- 
te , io penfo , che Davide medefimo fia flato 1 ’ au- 
tore di quello cambiamento . Egli alforto in pro- 
fonde meditazioni nel ringraziar Dio delle vitto- 
rie cominciò il falmo 59. con una patetica entra- 
ta, Deus repulifti nos , & dejimxijli nos , ìratus es y 
& mijertus es nobis . Indi pian piano accendendoli 
di eftro fa una ufeita allegrilfima con quell’ exulta - 
bo , & divisi am Sicbimam , e ciò che fìegue , eh’ è 
un pezzo d’ inimitabile vivacilfima poefia orientale, 
a cui forfè non fi troveranno in Pindaro fimili vo- 
li. Volendofi poi cantare in qualche fella , o pro- 
ceffione non fi credè opportuno quel proemio pate- 
tico , che avea relazione alle antecedenti calamità : 
quindi per far il proemio , fi tolfero cinque verfet- 
ti dal fine del falmo 5 6. il quale neppur fi ftimò 
a propofito di cantare , perchè ha un’ entrata affai 
più patetica, cominciando: Miferere mei, Deus , quo- 
ti i am conculcavit me homo; e così fi accomodò un 
inno tutto allegro, qual forfè fi defiderava allora , 
per efeguirfi da un lieto coro in qualche lietiffima 
occafion# . Se non foffe una vanità giovanile , da- 
remmo 
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rcmmo qui una traduzione diverfa da quella del 
falmo 5 6 . e jp. ma perchè facciàm le parti di fi- 
do interpetre, ci piace di non variare, ove il tefto 
non varia, e di unire le due porzioni de falmi no- 
tati coll’ uniformità , eh’ è nell’ originale . 


X- a (i) Pron- 
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(O Paratum 
cor meum,Deus, 
paratum cor me- 
um : cantabo,& 
pfallam in glo- 
ria me a . 
CnJExfurgc glo- 
ria mea , exfurpe 
pfalterium , & 
citbara , exfurga 
diluculo . 00 


Ci) Confitebor 
tibi in populis 
Domine,& pfal - 
iam tibi in na- 
tionibui . 

(4) Qui* ma- 
gna tft fuptr ca- 
lo! miferieordia 
tua , & tifqut 
ad nube 1 verità! 
tua. 

(5) Exaltare, 
fuptr calo t , De- 
lti, & fuper 0- 
mne terram glo- 
ria tua . 

(6) Ut liberen- 
tur diledi tui: 
falvum fac de- 
nterà tua, (? ex- 


(i)T)Ronto, o Signor, fon pronto: 
Jl Che vuoi da me ? Vuoi , che tue 
lodi io canti ? 

Che a te grazie pur renda?(z) Olà, recatemi 
Il falterio, e la cetra, e fi rincordino: 
Nuovi inni io canto , e dell’ ofeura notte 
Per te gli alti filenzj 
Rompere io vo:fe non è detta ancora. 
Si detti al fuon de’ carmi miei l’aurora. 

II. 

(:?) Nè qui del mio falterio 
Il fuon reftringerò: quanti refpirano 
Nel mondo aure di vita, udran miei carmi, 
Udran tue lodi : e che dirò ? (4) Che tutto 
Il cielo, il mar, la terra. 

Della giuftizia , e della tua , Signore, 
Mifericordia è pien : quello degl’inni 
L’argomento farà . (5) Così qui in terra 
Gli uomini ancor lodar fapranno , come 
Lodan gli Angeli in cielo il tuo gran nome. 

III. 

(< 5 )Ti loderem : ma i noftri preghi , o Dio, 

Accetta, e ornai rinnova 

Gli antichi efempj , e falva i tuoi fedeli, 

Che 


(a) Excitabo aurora ha 1’ Ebreo con ima immagine troppo bel- 
la, che fi è trafcuTata dagl’ interpetri, e fi è ritenuta nella noftra 
traduzione . L’ excitabo fi è prefo per excitabo me , e I’ aurora , eh’ 
è un cafo del verbo [ che noi diremmo excitabo auroram ] fi è 
prefo per un avverbio fub auroram , e perciò fi è tradotto ex furgoni 
dilutulo . 
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Che avran queft’ altra pruova 
Di tua pietà . M’ inganno ? o è la voce 
Del mio Signor quella, che afcolto? (7) Ah! 
parmi , 

Che dal tempio efaudifca i voti miei , 
Che rifponda benigno. Eh! non m’inganno, 
Ei m’ aflicura, o«de temer? E' certa 
Sì la vittoria: i lieti applaufi afcolto 
Del popol vincitor: par ch’io divida 
Già le prede all’ efercito , e mifuri 
D’opaca valle, e i fertili 
Campi del Sichimita. (8) E' mioGaladde, 
Manafle è mio ; del regno 
Non è folo Efraimo , e mio foftegno. 
IV. 

(p.io)Nella reai tribù di Giuda il foglio 
Stabilirò, qui regnerò: conquifte 
Nuove fempre all’ antiche 
Aggiungerò . Del fiero incirconcifo 
Barbaro Filifteo domai l’orgoglio, 

E mio fuddito è già: refifteranno 
Il Moabita , e l’ Idumeo ? No , tutti 

L 3 Gli 


16$ 

sudi me, Deus 
locutus cjì infì- 
tto fuo . 

(7) Exultabo , 
& dividam Si- 
cbimam , & con- 
vallem taberna- 
culorum dime- 
tiar . (b") 


(8) Meta efl 
Galaad, & meiis 
eji Manajfes , & 
Ephraim fufee- 
ptio capitis mei. 

(9) Juà* R f * 
metti , Moab le- 
hts fpei mei . 
Ciò')/» ldumeea 
am extendam 
calceamentum 
meum , mìhi a- 
iieni gente amici 
\ fatti funt, (c) 


00 Per unire quella ufclta Pindarica , fi è dovuto dilatare la 
traduzione, che ora fupplifce da se fola le veci de’ lunghi coment 
ti inutilmente fcritti su di quello verletto. 

(c) Qui ci lono ancora de’ voli Pindarici inimitabili : ogni co- 
fa è chiara nella traduzione , che fi è dovuta un poco dilatare , e 
darfi a’ verfetti un ordine più facile , e naturale . Senza prender- 
ci briga di quanto fi è inutilmente (critto qui dagl’ interpetri , in 
due parole Igombreremo tutte le difficoltà : alienigeme amici fatti 
funt [ come qui con termini troppo dolci fi traduce quel , che nel 
Palmo 59 . con più energia , fubditi funt ] intendefi de’ Filillei , e 
così è nell’ originale , ed a’ Settanta è piaciuto il nome generale 
di flranieri , di barbari alla Greca, «XJuxjuA©'' . Nel Juia Re* 
meus ci è poco da oflervare , poiché fi sa il non attferetur feeptrum 
de Jud a : con così nel Moab lebes fpei me. e , eh’ è un caricato idio* 

tifino 
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Gli abbatterò: faranno 

Fra’ miei fervi più vili : uno i coturni 

Mi caccerà, l’altro a lavarmi i piedi 

L’acque verfar dovrà . Non è già vero 

L’augurio? o vane immagini 

Quelle fon , che nudrifce il mio penfiero? 

V. 


(«O Quii de- 
dite» mt inci- 
vitatem munì - 
tittn? quii dedu- 
ctt me ufque in 
Idumaam ? 


(li) No: tutto è ver, nè lungi 
Son sì felici giorni : ah ! chi mi guida 
Nell’ Idumea t nella città regina 
Ad abbatter le piazze, e 1’ alte mura, 
Ond’ è cinta , e difefa , 


(xO Nonne tu. 
Deus , qui repu- 
di not , & non 
exibis. Deut , in 
virtutibus x 
firit ! 


(li) Se tu, Signor, vuoi abbandonarci? 
Ah! torna 

Torna amico con noi : del noflro efercito 
Se tu, Signor, non marci 


Duce 


tifino dinotante , [ pero Moab futuram mihi lebetem , fpero di fer- 
vami del Moabita come di una caldaja . Con tutto ciò il verbo 
ym racbaz. , che fi rende [per are , confiderò , ha tal fignificazione 
nel Sirìaco , non già nell’ Ebraico , in cui è lavare , e fi sa , che 
ne’ falmi non occorre voce ftraniera ; e perciò la verfione di S.Gi- 
rolamo Moab olla lavacri mei è più chiara , e più efàtta , benché 
fi è un poco ancor ammollita, per adattarla al genio Italiano, il 
Moabita a lavarmi i piedi l' acque verfar dovrà , effondo infoffribi*» 
le la caricatura orientale , il Moabita mi fervirà di caldaia , per 
lavarmi i piedi . Siegue , in Idumaam extendam calceamcntum me* 
um , o come ha 1’ Ebreo , fuper Idumaam porr t pam calceamentun * 
meum: con ricercata erudizione tentan gl’inferpetri di perfuaderci, 
che V estendere , o projicere calceamentum fia nato fegno d’ inti- 
mazion di guerra , o di nuovo poffolTò : ma quanto è più vaga l’im- 
magine da noi efprefTa nella noftra paragrafi ! ldumteo porrigam cal * 
ctamentum , Moabita do pedts lavandos , tinus erte fervus a cotbur * 
nis , alter fervus a pelluviis , quello è il vero fenlò . 
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Duce alla tetta , ove n’ andrò? (13) Ne- 
gli uomini 

V ano è fperar ; tu dacci aita:(i4) il braccio 
Noftro è , tue l’ armi : a te l’onor s’afcriva 
Dell’ immortai vittoria , 

£ del campo disfatto a te la gloria . 


1 67 

(rj) Da noHt 
auxilium de tri « 
bui jt ione , quia 
vana faltu ho «i 
minti . 

(14) In Deo fa* 
ciemui virtuti , 
& ipfe ad ni hi* 
Ittm deduce t i* 
nimicai noflrot . 

Cd) 


L 4 SAL- 


GO Tutto cià , che Davide dice di se , e dell’ umiliazion de* 
nemici in quello faimo , può ben adattarli alla Chicli » , che ftcfe 1» 
fua lede iopra » popoli più i'uperbi . 


Digitized by Google 



1 6% IL QUINTO LIBRO 


SALMO CVIII. 

ARGOMENTO. 


N EH’ argomento della cantata per la morte di 
G ionata, e di Saulle meda avanti al terzo 
tomo abbiamo collantemente allento , che falfamente 
fi crede , che Davide avelie ne’ fuoi Calmi fatte im- 
precazioni contro a qualche fuo nemico particolare, 
e che a fcufarlo non bifognava ricorrere alla fpie- 
gazione dell’ imperativo per futuro , riducendole a 
lemplici profezie : poiché egli intendea 1’ olle nemi- 
ca , con cui facea guerra , ed i nemici del popolo 
Ebreo eran nemici di Dio fecondo il Alterna di al- 
lora, ed eran guerre tutte di religione, e Dio fi ef- 
fo volea l’ellerminio di quei popoli, de’ quali il 
defidcrar la Itragge era lo Hello , che defiderar di 
vedere adempiuto il voler Divino . Quelle , ed altre 
ragioni ivi addotte mi fon fervite di guida nell’ in* 
terpctrazione di tutti i Calmi , che fi credono im- 
precativi. Ma confederò mio malgrado, che que- 
llo falmo 108. mi avea fatto cambiar fentimènto , 
credendo , che rovefciava tutto il mio Alterna , e 
non avea maniera da fcufare gli orribili sfoghi di 
vendetta , in paragon di cui quei di Tielte parean 
moderati. In fatti An dal principio della lettura di 
elio reltaron così commolfi i Criltiani, che fpecial- 
mente ne’ fccoli barbari fe ne fervivano , come un 
formolario di maledizione in tutti i cafi , ne’ quali 
era giovevole la morte del nemico, a cui fi credea 

po- 
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potcrfi Davìdicamente cantare quella bella litania 
Si avea fede, che nel recitarli fi fcopriva il ladro 
di una cofa involata , moriva immediatamente , chi 
avelie occupati i beni della Chiefa : che cantato an- 
che ingiuftamente poteva abbreviare i giorni ad un 
beneficiato, quando chi ’l cantava avea fperanza di 
fuccedere al beneficio , e mille altre cofe limili , del- 
le quali ne refta ancor parte prefiò il volgo igno- 
rante . Nel degradare i Vefcovi indegni fi ferve an- 
cor la Chiefa di quello falmo , qui nunquam fine pi- 
lorum horror e legi potefl , come dice il noftro dottif- 
fimo Mazzocchi . Buon era , diceva Voltaire nella 
Filofofia della Storia , che Dio poco e f audiva tai {al- 
mi , che altrimenti farebbe perito tutto il genere umano. 
Ma Dio ben intendeva il vero fenfo de’ falmi , che 
finge di non intender Voltaire , che ha 1’ infelice 
piacere di fcherzare fin nelle cofe pih ferie, e di 
decider delle facre poefie colla ugual franchezza , 
che delle odi di Orazio . Noi non polliamo certa- 
mente faper tutto , ed ove la difficoltà è inoperabi- 
le , bifogna chinar la tefta piuttofto con umiltà , ed 
implorar da Dio quei lumi neceffarj per 1’ intelli- 
genza delle divine fcritture . 

Or è certo , che al bel cuore di Davide non con* 
vengon quelli sfoghi di vendetta, che in una com- 
media feonverrebbero al carattere anche di uno Sci- 
ta . Com’è poffibile mai, che il Santo He parlan- 
do o di Doeggo , o di Achitofello , aveffe a Dio 
rivolto profferite quelle preghiere ? Conflit ue fuper 
eum peccatorem , di ab cium a dextris ejus , fiant 

dies ejus fauci , filii ejus orphani , fcrutetur faenerator 
emnern fubfiantiam ejus , &c. I PP. antichi fi av- 
videro della grandiffima improprietà , ed han cre- 
duto, che qui Davide in ifpirito parli di Giuda, e 
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che quelle maledizioni cadano su di lui : ciò fi con» 
ferma coll’ autorità di S. Pietro , il quale nell’ ele- 
zione da farfi del nuovo Apoftolo in luogo di Giu- 
da cominciò cosi la fua concione : Viri fratres , 0- 
portet mpleri Scripturam , quam pradixit Spiritus San - 
Bus per os David de Juda , qui fuit dux eorum , qui 
comprehenderunt Jefum . Scriptum ejl enim in libro 
Pfalmorum: Fiat commoratio eorum deferta , & non 
fit , qui inhabitet in ea , Epifcopatum ejus acci . 
piat alter . 

Quella interpetrazione del Principe degli Apollo- 
li , ficcome ci afficura del vero fpiritual fenfo del 
falmo , cosi ci accrefce la difficoltà , non folo nel 
fenfo letterale, ma nello fpirituale medefimo. Poi- 
ché qualora vogliamo dei tutto sbandire il fenfo 
letterale di Davide co’ fuoi nemici, che farebbe la 
figura di Gesù Crillo con Giuda , ed introdurre a 
dirittura Gesù Crillo in modo , che fia qui il fen- 
fo fpirituale lo Hello , che il letterale , noi ci ritro- 
viamo nel grandiffimo imbarazzo di dover metter 
in bocca del nollro amabiliffimo Redentore tutte le 
più orribili imprecazioni . Poiché non parla già il 
Profeta di Giuda , come nimico di Gesù Crillo , 
parla Gesù Crillo medefimo, Deus laudem meam ne 
tacueris , quia os peccatoris , & dolofi fuper me aper - 
tum ejl , &c. ego autem orabam , &c. Or chi mai 
non inorridifce in penfar, che a Gesù Crillo, che 
fpirante pregava per gli fuoi crocififfori , fi fieno at- 
tribuite poi quelle eipreffioni , oratio ejus fiat in pec - 
catum , non fit illi adjutor , in memori am redeat ini - 
quitas patrum ejus in confptBu Domini .* diabolus flet 
a dextris ejus ? 

Nella confufione , in cui mi ritrovava per tali 
da me infuperabili difficoltà , invano ho confittati 

tutti 
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tutti i PP. antichi, c tutti i critici moderni, cosV 
noftri , come Protettami . Coftoro o non fi fan ca- 
rico de’ dubbj, o credono avergli fciolti con quel- 
le fredde rifpofte di effer piuttofto profezie , che im- 
precazioni , ed altre cofe limili , che non poffon 
contentare il lettore . Dopo due anni , che avea 
difperato di poter tradurre quello bel falmo , apro 
quali per cafo Marco Marino da me trafcurato in 
quella occafione, come colui , che ci dà brevittìme 
note piuttofto grammaticali fui tetto Ebreo. Quan- 
do ecco che quel dottiflìmo fcrittore a quelle pa- 
role, conjlitue fuper tum peccatorem , faviamente ci 
avverte : Hebrais omnibus , & nojìris verba funt va- 
tis , qui in bis imprecationibus impium J ibi in genere 
proponat : licet noftris dein Spiritus Sanilus certam fi- 
bi deftgnet perfonam , idefl Judam proditorem , & Ju - 
d<sos reprobando. Ego pofì omnes prior omnium arbi- 
trar verba effe boflium Davidis , & omnium deinde 
nominis Cbrifli proditorum , qui maledi&a bac in eum 
conferant , licet bis dein a Spirita Sanilo in eos con- 
torti , fuis ( ut ajunt ) gladi is jugulati funt: & 
hoc pluribus adduili rationibus ajferimus . Improvvi- 
famente a quelle parole mi parve di effere . fcolfo 
da un gran letargo: corfi, letti, riletti il falmo , e 
ritrovai con tal prevenzione tutto efler facile, e 
chiaro : compianti la mia ignoranza , che in aver 
letto mille volte il falmo per due anni non aveva 
avvertito una cofa, che potea ben conofcere anche 
un fanciullo : nè altro mi confolò , che il riflettere, 
che per tanti fecoli fi è vivuto da tutti in quella 
ignoranza, e che i PP. antichi , gl* interpetri mo- 
derni fi fono tanto affannati a difender Davide 
quando egli non fi fognò mai di prorompere in que- 
lle invettive , ma era egli il maledetto , il perfe- 

guitato, 
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guitato , ed è quello anzi il più gran monumento 
del bel cuore di quel Principe così tollerante. 

Che il Calmet poi , e gli fcrittori dopo il Ma- 
rino non fi dian carico neppur di quella interpetra- 
zione , non è da maravigliarli , poiché quella opera 
non promulgata dall’ autore la riconòfciamo dal dot- 
tiffimo mio amico P. Ab. D. Luigi Mingarelli , 
che il primo pubblicò sì preziofo MSS. l'epolto nel- 
la polvere di una Biblioteca. Sgombrato così ogni 
dubbio della mia mente , intraprefi la mia traduzio- 
ne, la quale fol che fi legga , conofcerà ognuno , 
che non folamente quella interpetrazionc è la più. 
facile, la più bella, ma eh’ è folo la vera, e che 
non può interpetrarli altrimenti il falmo, non folo 
per le ragioni fopraddette del carattere impropria- 
mente a Davide attribuito, e quel eh’ è peggio al 
nollro Redentor Gesù Crillo , ma eziandio per la 
gramaticale interpetrazione , anche confiderando il 
componimento , come una femplice poefia . Senza 
qui replicar nojofamente le cofe fiefle , nelle note 
marginali fi avvertiranno gli argomenti , che con- 
fermano tal vera interpetrazione , e gli affùrdi , che 
ne feguirebbero dalia comune troppo importuna . 

Il dubbio grandiffimo , che a me rellava , era P 
approvazione da S. Pietro fatta per Giuda: poiché 
fe quelle imprecazioni non fon dirette a Giuda , ma 
piuttollo da Giuda contro Gesù Crillo , com’ egli 
dille, che oportebat tmpleri Scripturam , quam pr<e- 
dixit Spiritus SanFlus per or David de Juda ? 

Ma il gran Teologo Mingarelli da me confulta- 
to, non volendomi fidar di me Hello in sì delica- 
ta materia , m’ incoraggi a llar fermo nella inter- 
petrazione del Marini , la quale anzi è uniforme a 
quella di S. Pietro. Egli non avea premura di di- 

moltra- 
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moflrare Grettamente , che quelle tali imprecazioni 
Davide le {cagliò contra Giuda : difle , che doveva 
adempirfi la Scrittura per la profezia di Davide . 
Or bifogna fapere, che Davide, dopoché riferifee 
quelle maledizioni , che i nemici faeeano contro di 
lui , foggiunge , che il Signore Dio non gli efau- 
dirà , e farà cader su di loro fleffì tali beflemmie; 
hoc opus eorunt , qui maledicebant mihi , o come tra- 
duce S. Girolamo , bac retributio eorum . Ecco dun- 
que 1 ’ adempimento delle fcritture , che fpiega S. 
Pietro ecco la profezia,, di Davide verificata in 
Giuda. Che S. Pietro abbia riguardato piuttoflo 
al fenfo , che alle parole fi feorge manifeftamente , 
che ha uniti infieme due verfetti di due falmi di- 
verfi : il palio dunque , oportebat impleri fcripturam , 
quam pradixit Spiritus Santi tts per os David de Ju • 
da ... . epifeopatum ejus accipiat alter , non vuole 
dinotare , che lo Spirito Santo dille quelle parole a 
dirittura di Giuda; ma predille , che quelle parole 
dette per altri , fi adempirebbero per Giuda .* come fe 
più chiaramente fi diceffe , oportet impleri fcripturam, 
epifeopatum ejus accipiat alter , quam ( cioè quam a - 
dimplctionem fcripturarum , quam fcripturam adimplen - 
dam ) de Juda prredixit Spiritus Santìus per os Da - 
vid dicens .* hoc opus eorum , qui maledicebant mihi . 


k 
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he fitte)» pfial- ] 
tnus David . 


(O Deus , lau- 
de)» tneain ne 
tacueris, qui» os 
pcccatorit,& do- 
Uji fupcr me *- 
pertum ejl . 


(2) Locati funt 
advcrfu me lin- 
gua dolo fa , & 
/armoni bus odii\ 
circumdederttnt 
me, & expugna -j 
veruni me gra-\ 
tis . 

<j)Pro eo ut me 
diligerent , de-\ 
trahebant mi hi: 
ego autem ora- 
ta)» . 

(4) Et pofuerut 
ddvtrfum mi 
inala prò bonis , 
edium prò dile- 
zione me» . 

(5) Conflitti | 
fuper (a) em»\ 


Le parole , e la mujìca fon di 
Davide 

(iJQ’Ignor, parla per me: tu fai, eh’ 
i 3 io Tempre 

Cantai tue lodi : or 1 * innocenza mia 
Tu approva, e manifefta. I labbri infami 
A vomitar calunnie 
Il peccator contro al tuo fervo aprio : 
(2) La favola fon io 
D’ ogni ridotto , e ovunque giro il piede. 
Odo il rumor delle mordaci lingue. 
Che aguzza ognun fol contro a me. (3) 
Che feci ! 

Che diffi mai ! Senza ragion m’ infultano , 
Ed al mio amor sì barbara mercede 
Rendon gl’ ingrati . Ed io non parlo , e 
io foffro , 

Ed offro a te per loro i prieghi miei , 

(4) Mentre gl’ indegni , i rei 
Compenfan con beftemmie i benefìcj, 

E ad infultar chi non l’ofFefe intenti 
Van sfogando la rabbia in tali accenti. 

II. 

( 5 ) 17» tiranno P opprima , e fempre allato 

Gli 


(a) Il primo argomento , che qui gli empi parlano contro Ba* 
vide , non Davide contro gli empì , fi è la mutazione del numero: 
finora Davide dicea Incuti funt , circumdederunt , expugnaverunt , 
detratte barn , expofuorunt : ora nell’ imprecazione comincia , confi i* 
tue fuptr eum , a iextm tjut , ere. c così in appreflo Tempre ia 
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Gli Jlìa Saturino , e a difperar V induca 
Di viver più. (6) Sia condannato avanti 
•Al Giudice , ove andrà : fe parla , un nuovo 
Delitto Jta la fi ufa , 

Che a difender/t adduce . ( 7 ) Il fil s' accorci 
De' giorni fuoi : venga a fider un altro 
Nel pojlo , oncfei cadrà: ( 8 ) muoja,e il penjìero 
Vedova di lafiiar l' amata fpofa , 

E orfani i figli , aggiunga alf ultime ore 
Nuovo tormento al tormentato core. 

III. 

(p) Erranti , vagabondi 

Vadan poi quefii figli , e dal paterno 

Tetto facciati a mendicar ridotti 


*75 

peccatorrm Cb), 
& diabolus Jlet 
a dtxtris ejus . 

(6) C um ludi» 
catur, exeat con - « 
demnatus , &.o~ 
ratio tjrts fiat ita 
peccatimi . (c) 

(7) Fiant dia 
ejus pauci , & 
epifcopatum t- 
jus accipiat al* 
ter . Cd) 

C8) Fiant filli 
ejus orpbani , ÉT 
ttxor ejus vidua. 
C9) Nutantet 
transfer antur fi- 
lli ejus, & me » - 
'dicent: & eji - 

\ciantur de habi- 


tationibus fuis. 


Gri- 


fmgolarc . Son dunque i nemici qui in ifeena , che parlano , e sfo« 
gano contro all’innocente Profeta. 

Cb) Injufittm dice P Ebreo , che unito al confiituc fuper eunt , 
ci dà l'immagine di un tiranno. Il diabolus, Satart, alcuni l’ in- 
tendono per femplice accufatore : a me piace l’ intenderlo nel vero 
fenfo dello fpirito malo : vedi la noftra differtazione del demonio 
meridiano . 

CO Si confiderà con quanta improprietà quelle parole fi mette- 
vano in bocca del nollro pazientiamo Redentore , il quale poco 
prima avea detto , che quando lo maledicevano, egli (lava cheto ( 
e pregava per gli nemici : ego ameni orabam : ecco ora il frutto 
dell’ orazione qual farebbe : il pregar Dio , che fe i nemici Io pre- 
gano , quella lor preghiera fia attribuita ad un nuovo peccato ; quan- 
do egli fi proteftava , Pater ignofee illis , quia nefeiunt , quid fa « 
ciunt, & ne flatuas illis hoc in peccatum, lebbene non gli vedette 
orare , e cercar pietà , ma intenti a ftraziarlo , ed * togliergli la 
vita . 

Cd) L* epifcopatum nell’ Ebreo è termine generale , prafeBuram, 
perchè allora non v’eran vefeovi . Vedendoli adempiuta la male- 
dizione in Giuda , fi è così particolarmente tradotto . 


Digitized by Google 



1 7 (5 IL QUINTO LIBRO 


(io) Scrutttur 
fnntrator orniti 
fubflantìa ci ut, 
& diripittnt o- 
l ititi Itbortt t-\ 
jus 


(iO Non fi fil- 
li tdjutor , nec 
fit, qui mij erta- 
tur pupilli s ejut 

(il") Fiant na- 
ti ejut in iute- 
ritum , in gene - 
catione una de- 
leatur nomen e- 
jus . 


(lì) In memo- 1 
r iantredeat ini- 
qui tas patri t e- 
jut in confpcBu 
Domini : & ptc- 
t itimi matris *•: 
jut non delettur 

CO 

(14) Fiat can- 
tra Dominum 
femper , & dif- 
pereat de terra 
memoria torum, 
proto quod non 
fjl recordatut fi 
etra mifericer- 
diant . 


Gridi» per via mercè . (1 o) Se mai vi refla 
Qualche mifero avanzo 
Dell' avite ricchezze , in liti involto 
Si dijjipi , e non bafli 
w 4 foddisfar del creditore avaro 
Le ingorde brame , e delle fue fatiche 
Sia preda il frutto agli flranleri /(il ) e il pa- 
dre 

Se pietà non trovò ne' fuoi perigli ^ 

Non ritrovino i figli 

Nemmen pietà . (12) Muojano tutti , e muo- 
jano 

Senza che refi! alcuno , 

Che poi della famiglia il nome fpento 
Ravviverà: perciò la pianta infaujla 
Non s’ afpetti , che flenda i rami , ed erga, 
Ma fi flerpi , mentf è tenera verga . 

IV. 

(13) La meritata pena Iddio raddoppi 
Nel rammentar , che non men empj , e perfidi 
Furono i fuoi maggiori , e della madre 
Punifca in lui le colpe ancor. ( 14) Se il tempo 
Copre di nero obblio 

I ìor nomi nel mondo , in del rimangano 
Sempre vive f immagini 
De * lor delitti , e irriti n la divina 
Giu/ligia a fulminar l' iniquo figlio , 
Figlio crudel , che meffo 


E? ogni 

CO Flimelcchi fit os [ dice Marino ] & 'Booejum notane , quoti 
slienigents in u*»rcs duxerim , <S Rita, quod gentili s ejftt . 
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D'ogni pleiade al ni ego ,(15)/» fuWoppreffo , 
Sul povero , ed afflìtto 
Sfoga la rabbia , ed il furor , e piaghe 
Aggiunge a piaghe infin , che f alma ejali , 
%A refijìer già fianco a tanti mali . 

V. 

(i 6 ) Non curò la cilefio 

Benedillo» l’indegno? e non l’avrà: 

Lungi da lui farà : feende in fua vece 

La terribil divina 

Maledico » funefia a lui dovuta, 

(17) Ch’entra, e penetra in lui, 

Q}tal la pioggia net fuol : qual olio giunge 
Nell’ offa ancora a infinmrfi . ( 1 8) Or quefia 
Di doppio manto in guifa 
Tutto il vefia , e il ricopra, e come lunga 
Fafcia Io cinga , e lo circondi intorno, 

E in odio al del così vefiito , e cinto 
Viva l'indegno , infin eie cade «flint 0 . 

VI. 

(ip)Quefte fon lecalunnie indegne, e quelli 
Degli empj miei nemici 


So- 


177 

ftf) Et per fé» 
cutttt e/l (f ) ho- 
minem t riaperti’, 
(T ntttulicum,& 
compuntiti co 
de mortificare . 


( r< 5 ) Et dii ex i e 
ntalediHioticm , 
& veniet ei , Ó* 
mini e benedi- 
gli onem, (ir eia - 
gabitur ah eo. 
C17) Et inditi t 
maledìtlionem , 
ficut vejlimen - 
tura , & intra» 
vii , ficut aqua 
m interiori e- 
<m,& ficut 0- 
■letun in cjfibus 
e) ut . 

' 1 S ) Eiatei fl- 
int ve/li mentii , 
quo operi tur , 6' 
t ficut zjma , qua 
femper prjìtirt- 
citur . (g) 
1(19) Hoc oq ut 
'eoruni , qui dc- 
Irabunt tnìhi a» 
vud Dominum, 
■& qui loqttiitur 
mah adverfus 
animarti me ara . 


00 


Cf) Fin dal principio dkea Davide, che i fuoi nemici erano in* 
gi'tfli t e bugiardi : finora ha e (predò il carattere di un ingiuflo , 
che imprecava : ora fa parlare il bugiardo , che gl’ imputa il fallò. 

.(g) Quattro comparazioni di pioggia , di olio , di manto , di fa- 
lcia dettano quattro differenti immagini , che poco fi adattano al 
gutto Italiano : gli orientali difpenfano prodigrmente quel che fra 
noi fi comparte con maggior prudenza , ed economia . 

Ch) Qui parla il Salmilta , e ritorna al numero plurale , e quan* 

Tom.V. i M «o 
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(io - ) Et tu, Do 
mine. Domine, 
fac mecum pre- 
pter nomen turi, 
quia fuavis eji 
mijericordta tua 


C*0 Liberi *nt, 
quia egenus , & 
patiper ego fum , 
iS cor meum Cu- 
turbatum eji in 
me. 


Sono i voti crudeli . (20) o Dio ! noa 
mertano , 

Che gli d'audifchi: or che trionfi è tempo 
In me la tua pietà : fe in me non trovi 
Ragion , che ti commova , 

La mia gloria, il tuo onor ti mova almeno; 
Sicché oppreffo non retti 
Chi Tempre è a te fedel. (21) Ma come al 
folo 

Mirarmi in quello flato afflitto, e mifero 
Non hai da intenerirti ? A tanti affanni 
Non refifte il mio cor : languido appena 
Con interrotto moto 


(«) Sicut um- 
bra , cum dtclì-\ 
mar, ablatus su: 
& excuffus fum, 
ficut locujhe . 


(23} Genua me» 
infirmata funi 
a ’tcjunio, & ia- 
to me a immuta- 


Palpita in fen . (22) Par la mia vita un’ 
ombra 

Paffaggiera , e fugace: io non ho luogo 
Fermo , p ficuro , ed inquieto , e vago, 
Qual faltellante inflabile locufta 
Di quà, di là Tuggiafco,e peregrino 
Vo pattando i miei dì. (23) Non poffo 
reggermi 

Più nel cammin , che le ginocchia inferme 
Tremano indebolite , or che alla fame 

Nie- 


do nel verfetto antecedente dicea , fiat ci , ficut zona , qua prtein- 
gitur, ora dice hoc opus eorum , dunque 1 nemici direano di Da- 
vide , fiat ei , ficut zona , ed egli ripigliando foggiugne , hoc opus 
eorum , qui detrahunt inibi apud Dominum . Or io domando , fe 
quelle maledizioni fon di Davide , quali fono quelle de’ nemici ? 
egli da principio fi lamenta , che i nemici lo ìnalediceano , che ('al- 
tamente l’ imputavano , che imploravano ingiulìametjte la divina 
vendetta contro di lui , e poi in pruova di quello adduce le male- 
dizioni , che fa egli contro di loro : Davidem maledicum , non cjus 
ioji s poffemus afferete , dice bene il Marino . Sarebbe quelli mai 
colui, che alle calunnie, alle invettive fi proteftava di dar cheto , 
ego autem or ab airi ? 
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Nìego afflitto il riftoro , c i bagni ufati 
Niego alle carni inaridite, ed al'pre. 
Che ogni piacer m’ è pena 
In sì milero flato. (24) I miei crudeli 
Perfecutori indegni 
Or mi veggono, e ridono, e la teda 
Dimenando per fcherno infultan lieti 
Un afflitto , un mefchin . Più non vi refla 
Contro a me da sfogar dell’odio antico, 
Servo fol di traftullo al mio nemico. 


i 79 

ta ejt propter o- 
letim . CO 


(24) Etegofa- 
Bus funi oppro- 
brium illit : vi- 
derunt me , & 
moverunt capi- 
ita fu». 00 


VII. 

(25)Ah! m’aita , o Signor: mi falvi, o Dio, 
La tua pietà : (2 6) veggan , che fol dipende 
La mia forte da te : (27) che in fugli autori 
Ricadon le beftemmie : a maledirmi 
Sciolgon efli la lingua , e a benedirmi 
Tu {tenderai la man: lieto, e felice 
Il tuo fervo farà : (28) vinti avviliti 
Quei , che invan contro me sfogan lo fde- 

B n P 

Chinin la tefla , e di vergogna , e fcorno, 
E di roffor, come d’ un doppio manto 


M 2 


Tutti 


(25") Ad j uva 
me , Domine De- 
us nicus , falvu 
me fac fccundd 
mifericordiam 
titani . 

(2(5) Et fcianty 
qui» manus tua 
b*c : & tu , Do- 
mine , fccifli et. 
(piy^Malediccnt 
tilt , 6r tu bene - 
dices : qui infur- 
iane in me, con- 
fundantur : fer- 
vus autem tuus 
Ixtabitur . 
(jiS'dlnduantttr, 
qui detrabunt 
inibi , pudore , 


CO Che qui il propter oleum dinoti propter def.cientiam ole! , 
non già propter ttfttm dei , e che l’ olio ,s’ intende degli unguenti, 
e de’ bagni , de’ quali fi era attenuto , non già dell’ u(ò dell’ olio 
nel digiuno , come volgarmente fi crede con manifettittimo errore , 
fi è a lungo dimottrato nel c.4. della ttoftra dijfert. prel. tom.s. 

(le) Tertia ratio prrediBas imprecationes non effe Davidi t , fed 
inimicorum dare ojlendens : malediBis , inquit , & maleficiis obruunt 
me inimici mei , prout animo torurn iniquo libitum cfl : tu vero ijla 
omnium in eos ipfos contar queas : nubi e contrario verbi s , ftBtfque 
J'aveas : Marco Marmo, 
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& operianturji ■ 
cut diploidi, con- 
fujioru fu» . CD 
C29I Confitebor 
Domino itimi il 
in ore meo , & 
in medio multo-] 
rum laudalo 
tum . 

(30) Quia ad- : 
flitit (m) * de- 
ntri t pauperit 
ut falvam face -, 
ret a perfequen 
tibus animai n 
tneam . 


Tutti avvolti, e coverti indietro il pafla 
Volgari da me. (2 9 ) Tutti gli amici allora 
Radunerò contento , e in fulla cetra , 

( Cetra finora abbandonata ) un inno 
Ti canterò, mio Dio. (30) Dirò^he vittima 
Del nemico furor mentr io cadea, 

Te mi vidi alle fpalle , e pronto , o Dio* 

A dar correrti a un infelice aita , 

Onde ho da te la libertà, la vita. 


c 


SAL- 


CI) Ecco quali fono le imprecazioni del modeftilTimo Davide : i 
■etnici avean detto, ch’egli induatur maledizione , ficut veflimen - 
to : egli rilponde , che indtutntur ipfi pudore , & confufione , ac- 
ciocché fi pentano del mal fatto . 

(ni) I nemici avean detto , che diabolut ftet a dextrit David : 
Davide qui dice , che Dio , ad/l un a dextrit pauperit . Si feorge 
manifeftamente , che fono quelle fue rifpofte moderate alle prime 
invettive de’ barbari nemici , e lì può conchiudere , che quello Ial- 
ino non folo non è , qual volgarmente li è creduto (inora , ma è 
una delle più chiare pruove del bel cuore del Santo Profeta. 


% 
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SALMO CIX. 

ARGOMENTO. 

, \ r. - t 

S Arebbe metter di nuovo ih campo una lite fini- 
ta, il voler qui quiftionare dell’autore, e dell’ 
argomento del falmo. Quei Rabbini , che credono, 
che qui fi parli o di A bramo , o di Davide, o di 
Salomone , o di Ezzecchia , o di Zerobabele , non 
poflon ritrovare in perfona mai di coftoro un Re 
padrone di Davide , che fiede alla de/lra di Dio , ge- 
nerato prima degli aflri , Re dtlP eternità , Sacerdote 
eterno dell'ordine di Melchifedec , Domator de * Re , e 
Giudice delle nazioni. Quella deferizione non può 
convenire, che al Verbo eterno, ed i Rabbini piu 
favj anche moderni, non poffon negarlo, come fo- 
no l’autore del Thalmud, e del Midras Tehillim, 
Obadia , Saadia Gaon , ed altri . Ed una pruova 
incontraftabile , che fra gli Ebrei non fi dubitò mai 
di tal fenfo , fi è il veder , che neflim fi oppofe a 
Gesù Crifto , quando adducea tal falmo , che fe non 
era fra loro così comunemente accettato , non l’ a- , 
vrebbe certamente addotto , per convincergli : Quid 
vobis videtur de Chrijlo ? cttjus filius e/l ? dicunt eh 
David. tAit illis : quomodo ergo David in fpirittt 
vocat eum Dominunt dicens: Dixit Dominus Domino 
meo , fede a dextris meis ? Si ergo David vocat eum 
Dominum , quomodo filius ejus ejl ? A quello argo- 
mento par la divinità del Verbo nulla rifpondeano 
gli Ebrei , nè mai fi fognarono di dire , che s’ in- 
- M 3 ten- 
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tendea di Abramo , o di Ezzecchia : dicean folo 
che T autorità ben reggeva intorno al Meffia , ma 
che non era egli quel Meflia , di cui fi parlava . 
Oggi fra noi non ci è, chi ofi mettere in dubbio 
l’ interpetrazione di un falmo fatta da Gesù Criflo 
medefimo, e di cui fi fon ferviti S. Pietro *Ail. c. 
I. v. 34. e S. Paolo in più luoghi dell’epiftoLa ad 
Corinti. & ad Hebr. Il fenfo fpirituale , e lettera- 
le , qui è un folo , e lo fteffo : poiché Davide non 
parla fotto qualche Embolo , non filatamente del 
Verbo eterno. 



i . 


(1) L’eterv» 
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(1) T 'Eterno Padre al Figlio, al mio 
I a Signore 

Siedi alla dejlra mia , ftedi , gli dille: 

(2) Mentr io de tuoi vernici 
Debellerò la turba , e di fcabello 


Fa. 


(O Dixit Do - 

minus Domina 
meo , fede » de - 
xtris meis . C a ) 
(2) Donec fb) 
ponam inimico! 
tuos, fcabellum 
pedum tuorum. 


(a) Nell’ Ebreo non ci è quella oleura ripetizione Dominai Dim 
mino : la prima volta ci è il nome proprio di Dio Jeova , che da- 
gli Ebrei non fi pronunciava per riverenza , Dixit Jeova Adoni . 
Alcuni credono , che nel te ilo anticamente vi folle ripetuto Jeova 
anche la feconda volta , e che perciò Gesù Crifto ne deducea quin- 
di argomento , che il MefTia era Dio . Ma non è po (libile : sì 
perchè i Giudei, eh’ eran materiali , fi farebbero guardati di am- 
metter due Dei, come ancora, che il profeta voleva elprimere , 
che il MefTia era fuo Signore, Domino meo: Si David votar eum 
Dominum , quomodo filius ejut efl ? ora il nome Jeova non riceve 
pronome affido dopo di se , come fanno i periti della lingua fanta. 
Parla dunque Davide del Figliuol di Dio , come Verbo incarnato , 
e perciò a Dio Padre dà il titolo di Jeova , a Dio Figlio Adoni . 
A fupplire la diverfità de’ vocaboli , che a noi manca , ci fiamo 
appunto ferviti delle voci Dio Padre , e Dio Figlio, per non far 
una traduzione mefehina , come han data alcuni : dijfe il Signore 
al mio Signore . Che Davide qui parli del Verbo , anche come Uo- 
mo , l' han veduto tutti i Padri .• e S. Ambrogio efaminando 1 ’ ef- 
preflione , fede a dextrii meis , dice , che come Uomo vien coman- 
dato di federe , come Dio fiede uguale al Padre : audit qttafi homo, 
fedet quafi Filius, Apoi. 2. Davide. 4. Or è d’ awertirfi , che Cal- 
limaco nell’inno d’ Apollo v. 29. fa ufo di quella efpreffione par- 
lando di Apollo: àvrxrxc yxo sorsi Air bs-ioc s<sxi , potefl , quoniam 
Jlat ad dexteram Jovis. Alle quali parole nota Madama Dacier , 
explicat mirifico, quod in facris litteris , fedet ad dexteram Potris . 
Nefcio an in omnibus bumanioribus Ubris ejufmodi exemplum rtpe - 
rias : miror neminem adbuc animadvertiffe . E Spanemio non è 
lontano dal credere , che Callimaco , che vivea nella corte de’ To- 
lomei , ave (Te potuto aver notizia di quello faimo dalla verdone , 
che noi diciamo de 1 Settanta [ qualunque fia (lata la maniera te- 
nuta nel farfi J forfè però fatta in quei tempi : vedi la differiate, 
della tradizione , e confervazione de 1 libri facri . 

(b) Il donec 1 ’ abbiam tradotto mentre , ma il donec , e firn ili 
particelle non Tempre dinotano il fine delle cole , di cui fi tratta . 

M 4 


Digitized by Google 



384 


(j) Virfitm vir- 
ttttit tur tmìt- 
ut Dominus r» 
Sian , CO domi-, 
tare in medio i - 
tiimicorm» tuo - 
rum 
(+)Tectem prin- 
tipium Cd) tri 
die virtutis tuf, 
in. fplendor'tbns 
fin li or uni , CO 
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Faro, che ferva a piedi tuoi . ( 3 ) Lo fcettro 
Dovuto al tuo valor pria Jul Storne 
Comparirà : ne più lontani lidi 
Indi da me fi fpedirà: va lieto , 

Io gli dirò , trionfa 

De'tuoi nemici. (ef)j4b! Figlio! or non comincia 
Quefio tuo grande impero : in te fu fempre 
Fin dacché dal mio fon Te fanto , e puro 


To 


Ifaia parlando di Dio , dice, Ego fum , & fum dante fenefcetis ; 
dunque dopo , che noi invecchieremo , non farà più Dio ? lid il 
celebre palio, che Jofeph ntn cognovit Miriam, dante peperit fi- 
livi» , dinota' forfè , che dopo il parto 1’ avelie conofeiuta ? 

CO I Padri riconofcon in quello verfetto la Croce , eh' è lo fcet- 
tro di Gesù Crtllo , la cui fede prima fi predicò in Sionne , indi 
pefsò fra i pentiti , cd i nemici . 

Cd) Tee ni» principati m ex die virtutis, cioè eh eterno s’ inter-* 
petra più chiaramente dalla maggior parte de’ PP. Greci, e Lati- 
ni : 1’ npx.r\ de’ Settanta va bene in ienfo di dominio , e di regno , 
come la voce originale tiedahe . Il principivi n nel fenfo deil’eter- 
iw generazione non ben fi unifee col verfetto antecedente , e non 
ci è Ebraica voce , a cui rilponde : oggi , come fi legge nel redo , 
e come fi leggeva anche a tempi di S. Girolamo , dee tradurli ; 
poputus tihi JpoHtineus in die virtutis fu re : ausech a è populus , i- 
lutcbe dinota tecum , come lelTero i Settanta , ed è la della voce 
cambiandofi la punteggiatura qcy . Quel che poi fi rende princi- 
pivi», o primi patus , nell’ Ebreo è naia nedtboth , cioè promptitu- 
do , obi et io voi unt erie , e perciò S. Girolamo ci dà populus fpo me- 
ttevi . Ma non so per qual motivo S. Girolamo volle qui far uf® 
di una varia lezione , e dipartili! da' Settanta , i quali lederò , ed 
interpetrarono in più bel lenlo quedo verfetto : Tecum principetut 
ni aterno , ciò che ben fi unif'ce col verfetto antecedente , ed cipria 
tne ancora l’ eternità del Verbo . Or la voce nedeboth cambiando 
la punteggiatura può dinotar bene imperium , principimi» , ma non 
mai initiunt , principivi» , 

(e) In fplendoribus [entlorum : quedo fentìorum è neutro per 
cpnifpo ridere all’ adratto fenflitatis , eh’ è nell’ Ebreo , in pun- 
tate janlli tati s , o fenlìorum , cioè purutn , (O fanti uni . S. Girola- 
mo leggea herere , in vece di hedere , e tradufle in montibus fen- 
ihtatit . Ma la Chiefa ha più opportunamente leguito la lezione 
de’ Settanta . 
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Io generai , pria che nel cielo ancora 
Non cominciale a roffeggiar I aurora . 

(5 )Giurò quindi il Signor, giurò, nè mai 
Potrà pentirli , e Tu , lòggiunfe , 0 Figlio, 
Tu fei , tu Sacerdote 
Sarai in eterno , e di Melcbifedecco 
Deir ordin Sacerdote . ( 6 ) Io t’accompagno 
T ua dejlra io reggerò , va , pugna , e vinci , 


Te- 


185 

ex «fero *»rr 
ciferum genui 

ce. CO 

C %)Juravìt D<m 
mitius , Ó" 
pocnitcbit rum : 
tu et facerdps in 
aternum ftcun* 
dui n ordinem 
Melchifedecb . 
(g) 

CO Dominai a 
dextris tuii (K) 
confregit in die 
irte fu et R egei . 


CO Da quella elegantiffima traduzione de’ Settanta , e della 
Volgata fi diparte S. Girolamo: in monti bui fintiti orictur , quafi 
de vulva , tibi ros adolef centi te tute Aquila ci dà: ab utero autore 
tibi rot adolefcentite tute. Marco Marino: ex utero ni grò , & ma- 
trice obfcure tibi rot adolefcentite tute . Io non fio a confutar tali 
interpetrazioni , avendo ciò ben cfeguito Genebrardo , e Simon de 
Muis , i quali dimofirano , che variandoli la Rabbinica punteggia* 
tura, il fello ci dà il i'entinicnto de’ Settanta , e della Volgata . 
Tarlo di tutte quelle verdoni confiderate , come femplici efpreffioni 
poetiche : perchè toglier cjuel fublistie penfiero , ed elegantiflìmo ex 
utero ariti luciferum genui te , per foftituirne altri ignobili , e piut- 
tofto vili, ed ofcurìflimi, come farebbe quello di S. Girolamo, il 
quale ha avuto quella volta poco ragionevol motivo di abbandonar 
la verfione de’ Settanta , e della Volgata ? Molti de’ PP. e fra gli 
altri S. Agoftino , interpetrano grammaticalmente ex utero ante l it- 
ti ferum gemi te per la nafcica di Gesù Crifto a mezza notte . Ma 
io fempre ammirerò, come coloro, che van ritrovando mifteri, e 
fenfi alcoli , ove non lòno , fi voglion qui contenere con tanta iena- 
plicità, ov’ è veramente il mirteto , e fi parla della eterna genera- 
zione del Verbo , come foftienc ragionevolmente l’Angelico S.Tom- 
mafo . 

CfO S. Taolo nell’ epifl. agli Ebr. c. 7. efamìna quefto parto , e 
fa vedere , come Gesù Crifto fi diffe , Sacerdote eterno fecondo /’ or- 
dine di Melcbifedecco , il quale offendo Re , e Sacerdote offerì il 
pane , ed il vino , non già gli agnelli , e gli arieti : ed il non far- 
ti menzione alcuna delta geneologia di Meichifcdecco nella Bibbia, 
ed il non dirli quando nacque , o morì , fa che appieno fia fimbo* , 
lo del Verbo , di cui fi diffe, generationem tjus quii tnarrabit ? e 
che non ha principio, nè fine . 

Ch) Contendono gl’ interpetri , come qui fi dice del Verbo , Do- 
t nipus a dtxtrii «tir, quando fopra fi dice, che il Verbo fiede a 

• delira 
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Judicabit in 
nationibus , CO 
implebir ruinas , 
eonquajfabit ca- 
pita in terra 
. multorum . 


(8) De torrente 
in via bibetyQc') 
propterea exalta- 
iit caput . 
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Teco io farò . (7) Sì difle Iddio : ficuro 
Quindi il Signor de’ barbari 
Orgoglio!] tiranni abbatte irato 
L’altera creda, e fra le genti a viva 
Forza col ferro in man s’ apre il cammino, 
E qual fevcro giudice punifce 
Ogni fallo , ogni colpa : (8) e tal de’ vinti 
De’ feriti , ed uccifi orrida ftragge 
Il campo ingombrerà, che il fangue fcorrere 

A tor- 


della di Dio Padre . S. Girolamo , e S. Agodino credono , che 
appunto fi lon ufate due efpreflioni diverte , per non far pregiudi- 
zio , e per dimoitrare la perfetta uguaglianza. Bellarmino, ed al- 
tri pretendono , che qui il Salmida parli rivolto a Dio Padre , e 
dica, Domimi s [ cioè Fìliut ] a dextris tuis , per corrifpondere al- 
la prima efpreffionc . Tante difficoltà ove non fono ! Quello a de- 
xtrit tuis è in fenfo affai diverte dell’* dextris meis del primo ver- 
tette. Qui nell’Ebreo ci è la propofizione bp al fuper , Dominai 
fuper dextera tua , eh’ è 1* ifteffò , cne Dominus reget dexteram tuam t 
e fi parla veramente di mano , di braccio , di delira , in quanto 
annata combatte , non fi parla di fituazione a delira , o finidra . 

Ci) Il judicabit unito all’ implebit ruinas ha dato luogo ad al- 
cuni interpetri di penlàr, che Gesù Grillo nel dì del giudizio co- 
gli eletti riempirà i luoghi voti degli Angioli, che rovinarono. Ma 
V implebit ruinas è un idiofilmo, che dinota pienamente rovefeeri 
tutto : i Settanta più fedelmente traducon 1’ Ebreo , implebit cada- 
veri bus: qui fi parla del regno del Meffia colle Colite elpreffioni me- 
taforiche : benché le fue conquide , ed il fuo regno fodero fpiri- 
tuali, ad ogni modo la Bibbia fi ièrve continuamente dell’ efpref- 
fioni di feettro, di regno, di conquillatore , che doma i ribelli, eh’ 
empie il campo di cadaveri , che fa ('correre a torrenti il fangue 
degli uccifi , e che beverà il loro fangue . Gesù Crido mede fini® 
fi è profedato , eh 1 ei non venne a torre il regno a neffuno , eh’ et 
non cerca a forza di trar la gente a fe .• eh’ egli non dominava 
Tulle genti , come i Principi terreni . Con tutto ciò ad efprimer 
quello dominio fpirituale ? queda conquida delle anime colla predi- 
cazione , fi ferve il Salmida delle lolite allegorie , non altrimenti, 
che S. Paolo dice , che la parola di Dio eft penetrabilior omni gla- 
dio ancipiti . . 

(jp, Bibere de torrente in via , altri intendono de torrente paf- 
fionis in quedo mondo , altri de torrente voluptatis nell’ altro , e 

* mil- 


Digitized by Goo< 



D E’ S A L M I. 187 

A torrenti vedrafli , e nel nemico 
Sangue gli avidi labbri 
Così difleterà. Più al fuo valore 
Non retta a conq.iiftar : va trionfante, 

E applaudifcon già tutti al vincitore. 




SAL. 


mille rifleflloni . Qui fiegue la medefìma allegoria del vincitore . 
Bibere de torrente in vi a [ dice Marco Marino ] poetici locutione 
ftgnipcat , cruorem tantum acci forum quafi torrentem per vias mina- 
turum ejfe , ut de eo bibere Cbriftus tranfeundo , & vittoriam pro- 
fcquendo pojpt . Exaltare , & attollere caput, jatn adepti vittori*, 
ftgnum eji, 

. f 
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SALMO CX. 

ARGOMENTO. 


Q Uefto è un falmo alfabetico , o fia acroftico , 
che contiene belli fentimenti di una vera , e 
’ fana filofofia . Siccome tali utiliflimi precet- 
ti cadon bene in ogni tempo , così non è facil co- 
fa il fiffar l’epoca del falmo , che potè da Davide 
fcriverfi in qualunque occafionc. 


. . 

(i)Si a 
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(iJOIa nel tetto paterno occulto, ei 
»3 tacito , 

Mio Dio , co’ fidi amici , o fia nel tempio, 
Sempre ti loderò con tutto il core: 


CO Confiteor 
tilt, Damine T in 
roto corde meo 9 
in confilio juflo- 
rum , & congre- 
gai ione, (a) 


(i)Ma chi può dir, come le tue graml’opere 
Agli eterni difegni comfpondono ? 

Ah ! ne godi a ragione , o mio Signore. 

IL 

(3)Quanto efce di tua man , tutto è ammi- 
rabile , 

Tutto è magnificenza. A te poffibile 
T utto è , fe vuoi , ma il giufto fol tu vuoi. 

(^Lan- 


ca) Magna ope* 
ira Domini e jm 
quifita in omntB 
ìvoluntates ejus. 

iCb> 


CO Coufejfio , 
CO & magnifi- 
centi a opus ejus, 
& inflitto ejus 
monet in fesca- 
lum [acuii. 


CO L’Ebraica voce fud no dinota nella prima fua lignificazio- 
ne fecretum , indi un privato , e fegreto congrego , che fi oppone al- 
la congregatione , o ccttu , o J/nagoga , come ci danno i Settanta . 
Sicché fe il lodar Dio in congregatione , dinota il lodarlo in f/na- 
goga , o nel tempio, in confilio juflorum faci nelle l'ecrete conver- 
sazioni de’ buoni amici . 

Cb) Queflo veriérto è ben eorrifpondentc all’ originale c ma l’e- 
fprefiìone è ofeura nell’ originale medefimo , e non ci è colpa del 
traduttore . Gl’ interpetri intanto han qui fatto giocare la lantafia. 
« ci hanno oppreflb con tante inutili riflclTioni . Bellarmino è il 
più iémplice ; egli crede , che altro non dinoti , che le grandi ope- 
re di Dio [unt exquifito in omnes voluntotcs ejus , fono riufeite , 
cotn egli voleo : Dio dopo la creazione exquifivit , ed efaminò tut- 
te le cofe da lui create , (T vidit , qmd ejfent tono , perchè erano 
fecondo la fua volontà . Non mi è cullata picciola fatica però il 
ritrovare una efpreflione , che fia facile , e popolare , e conlervi nel 
tempo ile fio la gravità hlofofica , c teologica ncceilaria in quello 
argomento . 

CO Siccome il confiteri nella Bibbia dinota femplicemente loda- 
re , così il confetto altro non è , che laus , glorio : onde confetto , 
<Sr magni fi centi a , è glorio , tìr magnificenti a . 
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ipo 
C-0 Memorisi 

fecit mirabiliu 
fuor uni, mi feri- 
tori , & mi [tri- 
tar Dominili: to- 
fani dedit ti- 
mentibus fe. 
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( 4 )Languiamda fameoppreffi, c pietofif- 
fimo 

Ci dai cibo , e rirtoro , e quei miracoli. 
Che per gli avi facefti , or fai per noi. 


(5} Menar erit 
in fxculum te- 
gumenti fui 
virtutem operù 
fuorum annun-' 
tiabit populo 
fuo . 

(ó) Ut det illis 
bereditttem pi- 
ti um, opera ma- 
ftuum etut veri- 
tas , & iodici ù. 


(7) Fidelia e- 
tnnia mandata 
tjut : co>ifirma-\ 
ta in fxculutr. 
feculi , fati* in 
vernate , & x- 
quitate . 

(8) Kedemptio- 
nem mifit popu- 
lo fuo , manda- 
vit in stermini 
teflamentS fuu. 

Cg~) Sanlìum 
<9 terribile no ■ 
tnen ejut : ini-, 
tium fapicntix\ 
timor Domini. 
Ciò) IntelleBtit 
bonui omnibut 
facientibus e ti , 
laudano ejut 


III. 

(5) Così il popol vedrà, che il tuo valevole 
Braccio Banco non è di far prodigi » 

E che rammenti il patto antico ancora, 

(6) Di dar 1’ eredità tutta al tuo popolo 
Tolta agl’ infidi , acciò la tua giuftizia 
E la tua fedeltà trionfi ognora. 

IV. 

( 7 ) Quanto preferivi ha d’efeguirfi , e ftabili 
Tue promette fon fempre, ed infallibili, 
Che prometter, che il giudo , altro non fai. 

(8) Perciò i lacci frangerti a’ miferabili 
Prigioni , e felli tal con noi fretti dima 
Lega, che feiorfi non potrà giammai. 


V. 


(p)Tremi chi feior la vuohfanto, e terribile 
E' il nome del Signor. Dch!noi temiamolo. 
Che la vera fapienza è il temer Dio. 


(io)Tal timor chi feconda , è folo il favio. 
Che noi lodiam , che loderanno i poderi, 

manet in'fxcu- jNè mai fuo nome coprirà l’obblio. 
lum fxculi . OSSER- 
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OSSERVAZIONI 

Critiche, c morali su i due ultimi verfctti 
del falmo CX. 

SanBum , & terrìbile nomen ejus .* initium f api enti £ 
timor Domini . Intel! eBus bonus omnibus fa - 
denti bus eum: laudatio ejus manet 
in faculum [acuii . 

Q Uefti verfetti , che han bifogno pili di medi- 
^ fazione , che di contento , han data materia 
agl’ interpetri di far groffi volumi , per cui fi 
è ofcurato quel chiaro , e iemplice , che rifplendea 
da se fteffo. S. Tommafo impiega l’ artìcolo 7. del- 
la qu. 19. della 2. 2. in definire , quomodo dicitur 
initium fapientia timor Domini , & qualis timor , & 
quale initium: ■ fe fia il timor fervile , o il filiale , 
l'e l’ initium fieno gli articoli di noflra fede, e tan- 
te altre cofe , che Davide non pensò mai . Egli 
femplicemente ditte a’ fanciulli : il principio di ogni 
fapien^a è il timor di Dio : chi teme Dio è favio .* 
gli altri fon ignoranti , e [tolti . Non bifogna così 
materialmente interpetrare quell’ initium : altro non 
dinota , che ftmraa , & vera fapientia eft timere Do - 
mìnum . Gli altri popoli vicini agli Ebrei fi glo. 
riavano di efferfi tanto innoltrati nelle fcienze , 
ma non aveano la cognizione di Dio , nè poteane 
venerarlo, e temerlo : che diremo di coftoro? Son 
ignoranti , dice Davide , la vera fapienza è il te- 
mer Dio. Siegue : intelleBus bonus omnibus facien • 

tibus 


Digitized by Google 



tqi IL QUINTO LIBRO 

tibus eum : non bafta , per e (Ter favio , 1* aver le 
cognizioni fpecolative di Dio, ed efier un gran Teo- 
logo j è uopo regolar le proprie azioni fecondo quel- 
le cognizioni, acciocché non reftino infruttuofer/a- 
cientibus eum , cioè timorem dice la Volgata , quel 
che nell’ Ebreo è {adenti bus ea , cioè mandata .* tut- 
to è lo fteflo. Tralafcio molte altre queftioni fco- 
lafliche mofle in occafione di quelli verfetti , fe un 
empio può cjfer mai dotto : poiché qui non fi parla 
della dottrina , ma della fapienza , quafi nel fenfo 
degli Stoici, che paragonavano il favio a Dio, e 
che il folo favio era il felice. Ma il favio degli 
Stoici non era il Geometra , il Fifico , il Giure- 
<onfulto , era l’ uomo da bene , che fapea ben rego- 
lare i fuoi affetti. Non è dunque il fenfo del Sal- 
mifta , come groflòlanamente fi apprende, che il ti- 
mor di Dio ò un principio , che conduce i giova- 
ni alla cognizione delle fcienze: fi può temer Dio, 
ed efier un ignorantone . Dice il Salmifta , che chi 
sa tutto , e non sa regolar se fteflo , non sa nulla: 
H<ec ejl vejlra fapientia , dicea Mosè ( nel Deuter.c. 
4 . v. 6. ) fapientia coram populis , ut audientes uni - 
•verfi pracepta hac dicant : en populus fapiens , & in - 
telligens . 

In occafione di un’accademia per la beatificazio- 
ne di Bernardo da Corlione, e Serafino Cappuccini 
laici , Gregorio Mattei mio padre , che Dio lunga- 
mente confervi nella quiete delle domeftiche mu- 
ra , nón avendo curato lo ftrepito della capita- 
le , ove io fono , fcelfe per tema di un fuo follet- 
to quella faviffima fentenza di S. Francefco d’Affi- 
fi lor Patriarca : tantum fcit homo , quantum opera - 
tur. Quefta fentenza illuftra maravigliofamente i 
verfetti del falmo , ed il fonetto n’ è un bel comen- 
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lo . Sarò certamente feufato , fe darò qui luogo ad 
un componimento di un padre , da cui ho avuta la 
troppo rara forte di apprendere , più che da ftranie- 
ri maeftri , le migliori notizie , e negli ftudj più 
ameni , e ne’ più ferj , fpecialmente nella Giurif- 
prudenza . 

Ah ! che giova il faper , come dall’ onde 
Sorge il Sole , e tramonta , e qual trattiene 
Ignota fòrza il mar , ficchè 1’ arene 
Oppofte non formonti , e non inonde ! 

Come alle notti placide , e ferene 
Spello fucccde il di piovofo, e donde 
Avvien , che or fvela il corno , ed or l’afconde 
La Luna, e or rolla, or pallida diviene. 

Bernardo , e Serafin l’ invidia rea , 

L’ ira , il molle piacer , l’ orgoglio altero 
Sapea frenar , e quello fol fapea . 

Pure or calcan le {Ielle , e di là fopra 

Veggon tutto, e fan tutto. Ah ! troppo è vero, 
Tanto T uom sa, quanto efeguifee , ed opra. 


Totn.V. 


N SAL- 
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SALMO 


CXI. 


ARGOMENTO. 


A Llelttja , reverfionis ofggtei , & Zacbaria; è il 
titolo, che fi legge nella Volgata : ma è un 
titolo fofpetto, perchè manca nell’Ebreo, nel Cal- 
deo , nel Siriaco , nell’Etiopico , e ne’ Settanta , nè 
vien riconofciuto da’ Greci Padri . Credendoli con- 
venire al ritorno da Babilona , fu ne’ tempi po- 
fteriori attribuito a quei profeti , o pure fi è pen- 
fato j che chi lo fcrifle avelie introdotto a parlare 
Aggeo, e Zaccaria. Del refto è un falmo morale 
nello ftile mediocre , fenza eftro , o lirica fantafia , 
fimile in tutto al precedente , di cui vien da mol- 
ti confiderato , come un’ appendice . 


(i)Fra 
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(QT^Ra noi -non c’ è felicità : fe al 
JT mondo 

Un felice effer può , fol è felice 
Chi venera , chi teme , 

Chi rifpetta il Signor , chi le fue leggi 
Adempifce fedei , e altro non prova 
Piacer , che d’adempirle . (2) Ei benedetto 
Vedrà crefcer de’ figli 
Numerofa la turba , e in più divifa 
Rami pel mondo ftenderfi, e formarfi 
Quindi famiglie affai potenti : il cielo 
Benedice de’ giufti 

La progenie così! (3) Ricchezze, onori 
Tutto vedrà nella fua cafa il giufto, 
Ma per gloria , per oro i fuoi coftumi 
Non cambierà . Gode , nè poi s’affanna, 
Se lafciar tutto un dì dovrà : ma forte 
Con cor tranquillo afpetterà la morte. 


CO B ;atus vir, 
qui timer Do- 
minum , in ma- 
datit tjui voler 
niniis . 00 


CO Potem in 
terra trit femori 
cita : generatiti 
reftortim tene - 
dicetur . 


CO Gloria , <3T 
divitia in doma 
ejur , & jufiitia 
cita manet tn 
feculum [acuii. 
00 


N 2 


II. 


CO Anxie juflui mandata non facit , fed vult : & vult non 
tranfitorie , fed nimi r, dice S. Girolamo. 

CtO II inflitta ejut manet in feculum [acuii , o in aternitate 
ha due fenfi : l’ uno è , che il giufto fra le ricchezze , e gli onori 
manterrà Tempre pura la fua giuftizia , nè mai cambierà coftumi 
nella forte felice , e così 1’ in feculum , e 1* eterniti è fecondo la 
folita frafe , riftrctto alla vita umana : 1’ altro fenfo fi è , che fin- 
ché viva il giufto , godrà in quello mondo delle ricchezze , ma che 
lafciandole non avrà pena, poiché il premio dovuto alla fua giu- 
Ilizia larà eterno nell’altra vita : abbiamo unite tutte le due Ipie- 
gazioni nella uoftra parafrafi . 



( 4 ) Exortutn e fi 

in tenebri* l f tnù\ 
retti (,>/S ' fericors , 
tir mtjerator, & 
jt'jitt! . CO 
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II. 

( 4 ) Nel fofco orror notturno ^ 

Se avvien , che il giufto il dubbio paffo 
muova , 

Dio , eh’ è pietofo , e 1’ ama , 

,Si fa fua guida , e nel cammino incerto 
l’aftro condottier . ( 5 ) Tal nel Signore 

retar , & ecm- Trova pietà chi l’ufa 
modK,dtfpo»et Cogli altri ancor , chi i miferi follcva 
ituiicio , quia in\ N e lor bilogni , e chi bilancia attento 
'Ogni detto , ogni accento , 

Che gli altri non offenda : or qual timore 
<e tema erit }t <- (Scuoterlo mai potrà? (6) Se caro a Dio, 
Se aulì uomini ancor caro , a se richiama 
L’applaufo univerfal ? Ah ! che il fuo nome 
Non mai da invidia, o da calunnia oppreffo 
Reftar potrà : ne 5 carmi , e nell’iftoria 
Vivrà Tempre immortai la fua memoria. 

III. 


setc/num >t;n 
cemmovebitur. 
(6) In memoria 


Jiut, ab audit’o- 
ne mala non ti- 
mtbit . OD 


00 Altri ci impongono il tefto Ebreo così : exortutn efl in tene - 
bri* lumen retti* , mi ferì cordi , mi foratori , (5 juflo : altri ritengono 
l’ interpetrazione Volgata , cioè che il gittjlo , il mifcricerdiafo [cioè 
Dio J è il lume , che guida gli uomini , che imitano la fua giujìi- 
zja . La voce jucundut nell’ originale è di vaga lignificazione , di- 
notando pnlcher , bonus , coment ut , beatus , (Se. : il fermones difpo- 
■nere in judicio da altri viene intelo del far buon ufo delle fue ro- 
be , elTendo il verbum degli Ebrei un termine generale , che oltre 
delle parole dinota gli averi , e tutto ciò , che i Latini comprendo- 
no colla voce ne goti uni . 

Cd) Ayyiktxv tettar, v ov cofir?roiTxi , dice un antico interpetre 
predò il Gii lofio mo , nuncium malum non tìmebit : il giufio non 
avrà timore di lentir male novelle : ma nel comun fenfo va qui 
bene la traduzione Volgata : non tenterà di fentir chi (farli male 
di se , e quefio appunto è il male audire: è noto lo fcherzo di Ci- 
cerone : Crajfus non folum furdajier erat , fed ottani male audi-bat . 
Quella fama non buona , con un poco di afprezza fi è qui detta In 
attratto , auditio mala . 
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: s’abbandona 
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(7") Pera: ara 
cor ejui [per are 
in Domino, cou- 


Fida ibi nel Signore , 

Tutto nelle fue mani. In sì tranquillo}^» »».««»*# cor 
Placidiflimo fiato ei dorme , e il cielo 
Il felice difpone 

Opportuno momento, in cui ficuro 
Sorgerà , de’ nemici 
A trionfar. (8) Nò la vittoria il rende 
Inumano , o fuperbo : ei mai dal giufio 
Cammin non torce il piò : tutto dilpenfa 
A larga mano a’ poveri, e rifiora 
Gli affamati, glioppreffì . E quindi a’gradi 
Più fublimi il fuo merto 
Innalzando lo va , finché forpafii 
Nella potenza , e nella gloria 
Che 1 ’ ammira , ed applaude . (9) ì labbri 
mordefi 

Da lungi il peccator: freme di rabbia,,. 

Urla in vederlo, ed è a mirar coftretto f *'^ LW ’ 
Sempre il giufio felice a fuo difpetto. 'péribif^C.c') 


ognuno , 


aus , tinti co’tlt 
meve^t'ttr , de- 
nte de 'pia e: i- 
nimico s f uos . 


C8~5 Difperftt , 
dedit ptnpcri- 
hus , infitti a e* 
fin mane: iti 
ftctilum [zoili: 
copriti ejttf exai - 
rabitur in glo- 
ri, * . 


C 9 ) Peccator vì- 
fdebit , & ira/ ce- 
ri: , denti bus 
fui: fremei , & 


N 3 SAL- 


(e) Tutro può allegoricamente intcnderfi dell’ altra vita ; quan- 
do i maledetti , e condannati alle pene vedranno a lor difpetto e- 
ialtati i giufti nel cielo : nel Ietterai fenfo non ci è bifogno di co- 
ntento : chi ©nettamente vive , e colle fue fatiche giunse ;rd imo 
ttato , a cui non fta pervenuto con tutti i di'onefti maneggi l’ im- 
meritevole , ode continuamente i latrati dell’ invidiofo , e rirruova 
nelle perfecuzioni il folo confòrto nella Acutezza, che per quanto 
a fuo danno macchini 1 ’ empio , femper defiderium peccatorum peri- 
bit . 
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SALMO CXII. 

ARGOMENTO. 


E Tradizione collante preflo i Rabbini , che que- 
llo falmo , ed i cinque feguenti li cantaflero , 
dopo che avean mangiato 1’ agnello Pafquale ; e 
chiamavafi perciò il grande alleluia. Non ci è co- 
fa intricata , o mal tradotta , che richieda la fati- 
ca dell* interpetre : tutto è facile , ameno , femplice, 
e naturale. I Padri adattano 1’ ultimo verfetto a’ 
gentili , che per tanto tempo Iterili , e derelitti han 
formato poi la Chiefa Criftiana , madre feconda di 
uomini a Dio cari, e fedeli. 


(i) Lo. 


Djgitized by Googl 


D E’ S A L M I 


» 99 


cvfe>»irc«f^i 


(1) T Odate , o giovani , tutti il Si- 
JL gnore , 

Il fuo bel nome, nome dolcifiimo 
Scolpite , o giovani , nel voftro core . 

(2) Finché la macchina del mondo dura, 
Del fuo bel nome canti le glorie 
L’ età , che volgefi , 1 * età futura . 


CO Laudate, 
pueri y Domiti « , 
laudate nome n 
Domini, (ja) , 


CO Sit nomen 
Domini benedir 
(inni ex hoc urte, 
& tifane in /Ir— 
culum . 


(3) Nell’ odorifero chiaro oriente 
Del fuo gran nome la fama penetri, 
E fin nell’ultimo fofeo occidente. 


;CO A Soli torta 
u fatte od occafu 
laudabile nomen 
Domini . 


(4) Di tutti i popoli l’impero Ei folo 
Mantiene , e regge : fuo trono immobile 
Ha full’ etereo lucente polo . 


CO Excel fut 
ftiper omnet gè* 
tei Dominus , & 
ftipfr ctelos glo « 
ria ejut . 


(5) Qual altro Principe vantar può mai 
Reggia sì bella? Pur di là provvido 
Quaggiù di volgere non fdegna i rai : 


N 4 (< 5 )Mi- 


CO Qiiìt ficut 
Domlnut Deut 
nofter, qui in ai- 
tir habitat , 6* 
h umilia refpicit 
in calo , & in 
terra ? 


CO La forza della voce 'lay abde è ben efprefla da S. Girola- 
mo fervi , e il puer nella Volgata è ufato lovente in tal fen(b,come 
fufeepit Ifrael puerum Juum ; il fentimento dunque farebbe , /irvi, 
lodate il voftro padrone. In tutte le lingue ci è però queua am- 
biguità , perchè i fervi dipendon dall’ altrui dominio , come i figli 
di famiglia : nel Greco la voce irxths qui ufata da’ Settanta am- 
mette il medefimo equivoco, ed è noto il Marcipor , o Marcipuer 

E reflb i Latini : volgarmente fi ufa la voce giovane , e predò i 
uoni autori garzone in tal ienfo . Del redo lo Itile , e 1’ etpref- 

fioni 


Dìgitized by Google 



100 IL QUINTO LIBRO 

(«) Sufciunt t fó) Mirando il povero giacer negletto, 
TftJlZ P ‘7ng% E . oppreflò al fuolo, foccorfo porgegli, 
pauperem. Sicché dell’ emulo forga a difpetto. 


(7) Ut collocai 
eum cum Priti 
cipibut , cum 
Principibut po- 
puli fui. 


(7) Certe alme mifere nel fango afl'orte 

Ei le folleva, le fa rifplendere 

De’ Re, de’ Principi fin nella corte. 


(8) Qtii /^abita- 
re facit Jìerilem 
in domo mèrrem 
fliorum I (tante. 


(8) Ei delia Iterile fpofa le ciglia 
Terge dolenti di molli lagrime, 

E madre rendela d’ ampia famiglia . 


SAL- 


fìoni del picciol falmo fon tali , che non difeonviene il crederlo ve- 
ramente diretto a’ fanciulli , come la maggior parte de’ pp. p ha 
interpetrato . 
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SALMO CXIII. 

ARGOMENTO. 


N EI tetto Ebreo fi ritruova quetto falmo divi- 
fo in due, terminando il primo al verfetto 
ottavo , e cominciando il fecondo dal nono : così 
da un componimento folo eccellente fe ne fon fatti 
due languidiflimi , ed inetti . La verfione de’ Set- 
tanta , la Siriaca, l’Arabica, l’Etiopica, e tutte le 
copie della Volgata , e prima , e dopo la correzio- 
ne riconofcono un falmo . Gli antichi codici Ebrei 
lo riferivano ancor così , come attefta Kimchi , ed 
i più favj Rabbini . Con tutto ciò ci è chi foftie- 
ne la divifione , che fi olferva ne’ prefenti codici , 
Ja quale fa , che un falmo fia fenza capo , e l’ altro 
fenza piedi . Non farebbe quetto un contratto da 
terminarfi coll’ ifpezion di codici, c MSS. batta a 
chiunque sa , che cofa è poefia , il leggere il falmo, 
e vedrà , fe la magnifica entrata piena di fpiritofif- 
fime immagini può permettere, che un che comin- 
cia a cantare , nìi dignum ferat tanto promijfor hi ri- 
fu . Ma peggio di tutti il Calmet valendofi dell’oc- 
cafione di quella contefa, ci dà un’ altra divifione 
più importuna, qual è quella di unire i primi ot- 
to verfi di quello falmo coll’ antecedente , Laudate 
pucri, e gli altri dal nono in poi unirgli co’ due 
falmi feguenti , Dilexi , e Credidi . Se gli doman- 
date il perchè , vi rifpondcrà , che così gli è pia- 
ciuto . Io compatifco coloro , che per darci una 

inter- 
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interpetrazione più fpiritofa, più bella, più amena, 
fi dipartono talora dalla Volgata , anche ove non 
dovrebbero, e dove le ragioni intrinl'eche fon per 
la vecchia opinione : ma il produrre una novità fen- 
za utile , fenza diletto , con diftruggere tutto il bel- 
lo della poefia , è un’ audacia , che non faprei tol- 
lerare . Non folo i fentimenti , e f union de’ pen- 
f eri di quelli falmi non poffono reggere fra loro , 
ma lo llile è così diverfo , e la diverfità è così fen- 
libile nelle fteffe verfioni , che farebbe quella ipotelì 
un caos poetico , in cui 1 ’ ameno coll’ afpro , il dol- 
ce col forte, il maellofo col tenue pugnerebbero in- 
ficine . Quel eh’ è llato al dottilfimo Calmet foven- 
te cagion di errare nella invelligazione degli argo- 
menti de’ falmi , fi è quel veder nel falmo mede- 
limo deferi tto lo flato felice , e l’ infelice del popo- 
lo , fenza riflettere , che chi è campato da un pe- 
ricolo , ficcome comincia lietamente a ringraziar chi 
l’ha liberato, così entra poi nella patetica deferì - 
zione de’ guai fuperati , de’ quali ne difeorre con 
piacere , fino a faflidir tal volta gli afcoltanti , e 
tutto giorno il vediamo. Di più gli Ebrei han 
palfato più volte gli llefli pericoli , le ftelTe oppref- 
fioni , e fervitù , onde il ringraziamento non è pruo- 
va di efler già nello flato felice , ma è un argo- 
mento ab exemplo di muovere la divina pietà a re- 
plicar di nuovo i beneficj . 

Quanto all’ unione di quello falmo coll’ antece- 
dente ( eh’ è cola inettiflima a penfarfi , non aven- 
do affatto che far tra loro quelli due pezzi di poe* 
fia ) egli confeffa di efferfi mollo dal veder un pro- 
nome lènza l’aper a chi fi riferiffe nel fecondo ver- 
fetto : In exitu Ifrael de JEgypto domus Jacob de po - 
palo barbaro , fa Èia efi Jud tea fanti] fioatto ejus , Ifrael 

potè - 
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potefias ejus. Quella rifleffione non è degna di un 
dottiffimo interpetre , che ha pafiati tutti i fuoi 
giorni nella meditazione de’ libri fanti: molto più 
iofpefo è il principio del falmo 86 . Fundamenta e- 
jus in montibus fanftis , ov’ egli nell’ argomento fa 
opportunamente quella o Nervazione : avvertono i 
gramatici , e gl* interpetri , che i pronomi ejus, ilio- 
rum , illum fi ufano fovente fenga efprimere i nomi , 
a' quali fi riferirono : Glaffius Gram. p. 3./. II. c. 11. 
vide Numer. c. 24. v. 17. Pfal. 104. v. ip. Proverò . 
c. 7. v. 8. Jeretn. c. 40. v. 5. Mattò, c. ij.v.l 8. ^fpoe. 
c. 20. v. 4. Cant. c. 1. v. 1. Ricordiamo dunque al 
Calmet quelli fuoi favillimi ammaellramenti , a’ qua- 
li aggiunger polliamo 1’ ufo di tutte le lingue di 
fervirfi dimollrativamente di tali pronomi : ai/T©* 
t$a , dicevano i Pittagorici, ipfe dixit: i fervi, le 
ferve Romane , quando parlavano de’ padroni , del- 
le padrone diceano , ipfe jujfit , ipfa jubet , ed i vo- 
cabolari ce ne fomminillrano efempj. Gli Ebrei 
fpecialmente , che mai non profferivano il nome di 
Dio , fovente dicevano , egli , ejfo per riverenza . 
Quindi è, che fenza dipartirci dalla Volgata dare- 
mo qui fedelmente efprelfa la noflra traduzione, la 
quale per altro non giungerà ad efprimer la cente- 
fima parte delle grazie del bellil&mo originale . 


Salmo 
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SALMO CXIII. 

Tempo allegro . 

A Llor che il giogo barbaro 
Scotte Ifraello afflitto, 

Ed i fuoi figli ufcirono 
Dall’ oppreflore Egitto : 

Moftrò quel dì l’Altiffimo 
Di fua potenza un legno , 
Fondando nel fuo popolo 
Il fantuario , e ’l regno . 

( 3 ) Lo 


(a} La voce yjrS locg dinota veramente flraniero , di lingua »- 
gnota , come il barbaro in verità prefTo i Greci , e Latini : gli E- 
.brei chiamavan barbari tutti quei , che non parlavano la lingua l'an- 
ta : i Greci chiamavan barbaro tutto il mondo : i Romani poi aven- 
do fol venerazione de’ Greci, comprendeart lotto il cognome di bar- 
bari ogni altra nazione fuor della Grecia. Ma preffo gli Ebrei , 
Greci , e Romani quello barbaro , o (tramerò di lingua pafsò a di- 
notare anche ftraniero di coltunii : e lìccome quelle nazioni credea- 
no , che le lor leggi , ed i loro iftituti (olo conveniffcro ad un uo- 
mo culto , e religioiò , così in confeguenza ogni altro , che vive» 
con altre malTime , e con altri principi , era un inculto , un incivi- 
le , un irreligiolò . Credendo dunque , che la buona fede , la pie- 
tà, la verità, e le altre virtù albergaffero (blamente preffo 4» lo- 
ro , penfavan quindi , che il barbaro non poteva effer adorno dj que- 
lle virtù , e eh’ era perciò un bugiardo , un traditore , un empier : 
ecco il titolo di ftraniero divenuto già infame . Gli Ebrei in ve- 
rità fono (affabili per quello difprezzo universale del genere uma- 
no , per edere effi foli gli eletti , e chiamati alla vera religione j 
ma i Greci , i Romani in chiamar barbari gli altri popoli di orien- 
te non fon degni di leufa , poiché , anche lafciando la religione da 
parte , non eran men culti di loro nelle feienze , nelle arti , nel 
ludo, nella civiltà de’ coftumi. 

(b) Fatta f efl Judas ha 1’ Ebreo , e così traduce S. Girolamoi 
tutto è lo fteffo , ma il Judas è più adattato per ragion, che fie- 
f gue 


PfalmusCXIIL 
Alleluia . 


fi") In exittt 7/i- ( i) 
racl de JEgfpto , 
dormir Jacob de 
populo barbaro . 

(a) 

O) Fatta efl (2) 
Judjca fanttip- 
catio ejus, Ifrael 
poteflas ejus . 

00 
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(3) Lo vede appena , e timido 

Sen fogge 1 ’ oceano : 

E rimontò ibilecito 
Al fonte il bel Giordano. 

(4) Per gioja allor faltavano 

I monti , e le colline , 

Come su i prati i laturi 
Arieti, e le agnellino. 

(5) Del mare io 1 * onde interrogo , 

Perchè v’ aprifte pronte ? 

E tu perchè follecito 
Giordan tornarti al fonte ? 

( 6 ) Monti, perchè tal giubilo. 

Come fallanti arieti? 

E , come agnelle tenere , 

Colli perchè si lieti? 

(7) Da ignota voce , e tacita 

Sento ridirmi al core, 

Trema la terra, e palpita 
Dinanzi al fuo Signore: 

(8)Del 


aos 

CO Mare vidit , 

& f u 6 n a J or “ 

dirti* converfus 
ejl retrorfum . 

CO 

CO Manti* e* 
xul t averti nt, fie- 
ra ariete t , & 
calla, ficut agni 
ovium . 

CO QdfM C A t '~ 

hi marc,quod ju- 
gijli? & tujor- 
danis, quia con- 
verfus es retror- 
fum ? 

CO Monte s , e- 
xultafiis , ficut 
ariete! ? & col- 
le! , ficut agni 
ovium ? 

(7} A fatte Do- 
mini mota ejl 
terra, a facie Dei 
J Jacob . 


gue faRur ejl lfrael . Ora Judat, & 1 frati faRi funt fanRificatio, 
& imperituri ejus , vuol dire appunto , che quello popolo ricevè da 
Dio il facerdozji , e l'imperio: eran nn allora in Egitto fchiavi di 
Faraone , dipendenti dall’ altrui dominio : eletto Aronne facerdote , 
c Mosè comandante, fi vide una regolata repubblica , che fi go- 
vernava da Dio per mezzo de’ fuoi minillri . Quello mi lernbra il 
fèntimento più lèmplice del verfttro , lenza entrare in mille inutili 
queftioni , che qui promuovon gli eipofìtori . 

CO Steterunt aquee defeendentes in loco uno , & ad injlar mon- 
ti! intumefeentis apparuerunt procul ab urbe , qine vocatur Adam , 
afqne ad Sartbart , dice lo Storico in Giosuè c. 3. v. 16. delcriven- 
do il palfaggio de’ Jacerdoti coll’ arca per mezzo al Giordano . Que- 
llo fatto , ed il palfaggio del mar rollo qui Ha cfprelTo con una in- 
credibile vivacità , e 1’ apollrofe , che fiegue al mare , a’ fiumi , a 
monti colla rifpolta , che fa il poeta , è inimitabile , 
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( 8 ) Qui conver- 
tit petri in fla- 
gri» «quorum, & 
rupem in fontei 
«quorum . 

(. 9 ) Non nobit^ 
Domine , non 
tiobis, fed nomi- 
ni tuo do glorio. 


(to') Super mi - 1 
fericordio tuo , 
tT veritate tuo , 
ne quando dicat 
gente t , ubi efl 
Deus eorum ? 
OO Deut en- 
telli nofler in ca- 
lo , omnia , qua-, 
Cttnque voluit J 
fecit . 

(iz) Simulacro 
gcntium argen- 
timi , & ourum, 
opero manuum 
borni mim . Cd) 


IL QUINTO LIBRO 

(8) Del fuo diletto popolo 

Dinanzi al Dio , cui piacque 
Trar dalle rupi Aerili 
Chiare forbenti d’ acque . 

(p) Signor , la tua non cambino 
Pietade i falli noftri , 

Per te fol fallo , e a’ barbari 
La gloria tua fi moliti : 

(10) Onde a infultar non venganmì 
Gli empj con tanto orgoglio, 
Quejlo tuo Dio dove abita ? 

Ove ha la reggia , e il foglio ? 

(11) Ei regna full’ empireo 
Il Nume onnipotente , 

Quei che fol volle , e fubito 
Tutto formò dal niente. 

(12) Predo i ftranieri popoli 
Formanfi i numi loro 

Di propria mano gli uomini, 

T utti d’ argento , e d’ oro . 

(13) Quin- 


Cd) Quello fentimento occorre fpeflo nelle antiche carte r elfo 
in apparenza però parrebbe un fofifma : i Gentili non credean mai, 
che la deità folle in quella {fatua , che adoravano : era quella o 
un’ immagine, o un (imbolo de’ lor numi, che a lor parere anch* 
erano in cielo . Potea dirli dunque lo Hello agli Ebrei , e fi po- 
trebbe dire a’ Crifliani . Ma bifogna avvertire , che il profeta non 
ripruova le ftatue , ma dice appunto , che quelle llatue non erano 
immagini di alcun nume : eranp effe originali , non copie , poiché 
quelli numi non vi erano . Il fentimento dunque è : codefli numi 
non fono altro , che ftotue mute , cieche , e [orde : quefte non rappre- 
fentano nullo, ft non i capricci degli uomini, che fi formano i nu- 
mi o lor voglio . Quello fentimento era più brillante allora , quan- 
do gli Ebrei non avevano immagini di Dio , e non ne palefavano il 
nome , onde la gente avvezza a jpenfar groffolanamente domandava, 
moflratemi il voflro Dio , come fi chiama egli mai ? Gli Ebrei ri- 
ipondevano , non fi può Jtfcrivtrt , non ideore , non profferir il fuo 

nome: 
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{13) Quindi è, che ciechi, e mutoli 
Sien poi cotefti numi , 

Benché nel volto portino 
Scolpiti e labbri , e lumi . 

(14) Orecchie, e nari inutili 
Han gl’ infenfati Dei : 

Non odono , non fentono 
I grati odor Sebei . 

(15) Il tatto, il moto mancano 
Al piede , ed alla mano , 

Un fuono afpetterebbefi 
Dalle lor fauci invano . 

( 1 6 ) No , che non fon diflimili 
Da quelli numi ftefii , 

E chi ne fa l’ immagini , 

E chi confida in efii. 

Ma il noftro Dio, ch’efamina 
Tutto, che tutto vede, 

Pene dilpenfa , e prendi 
Dalla celefte fede . 

(17) Ecco ( ne vuoi l’efempio? ) 

In lui fperò Ifraele : 

Ed Ei l’aita, Ei rendefi 
Suo difenfor fecjele . 

(18) Ebbe in lui fol fiducia 

D’ Aronne la famiglia? 

D 

A cuftodirla Ei provvido 
Volge dal ciel le ciglia . 

(ip)V’ha 


107 

Ci 3} Oi buffe tir y 
& non loquZtufy 
oculos babenty (ff 
non videbunt . 

C14) Aurei ha* 
bent , & non ou- 
dietit , nares ha- 
benfydt non odo* 
robunt . 

Cij) Monti s bt* 
bentydj non poi * 
pobunt , pedes 
bobent , & non 
ombulobut , non 
clomobunt in 
gutture fuo . 
Ciò) Simile 1 il - 
lis fiont, qui fo- 
citint et , & 0- 
mtiei , qui con « 
fidimi in eh . 

Ce) 


(17) Domus If- 
roel fperovit in 
Domino , odju* 
tor eo rum , & 
protellor eoruin 

efl. 

C18) Domut 
Aoron fperovit 
in Domino , od- 
jutor eorum , & 
protedor eoruin 
eft. 


nome", egli i quel eh' è ; egli è in cielo. Tutto quel, che fi vede , 
è ere mura di quejlo Dio , non è Dio . 

Ce) Si è dovuta nella traduzione aggiungere una (Irofetta, per 
tender chiaro il paffaggio da quello al verlètto , che fiegue . 
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(i 9) 2 _'« timZt 
Dominum , fpe- 
raverunt in Do- 
mino , adjntor 
torum, & proti' 
fior corion eji . 
(lo) Dominus \ 
ìncmor fuit no- 
flri , & benedi-\ 
tòt nobit . 

Bcnedixit do- 
mai 1 frati , be- 
nedirle domai 
Aaron . (0 


(21) Bcnedixit 
omnibus, qui ti- 
mer Dominum , 
pufillis cum ma- 
joribus . 

(li) Ad)icist\ 
Dominus fvptr 
vot , fuper vos, 
(T fuper filioe] 
vejiros . 

(23) Benedigli \ 
vos a Domino 
qui fecit c<elum, 
& tcrram . 


(14) Crelum cst- 
ii Domino , tcr- 
ram autem dedit 
fliis bominum. 


L QUINTO LIBRO 

(15?) V’ ha quei , che 1 * orme imprimono 
Fra fpeme , e fra timore? 

Veglia per loro in guardia 
Sollecito il Signore . 

(20) Egli di noi fu memore , 

Ei con paterno zelo 
A benedir noi miferi 
Stefe la man dal cielo. 

Ed all’ antiche ingiurie 
Ei dato al fin perdono , 

Di benedir compiacque!! 

Il facerdozio, e ’1 trono. 

(21) Che più fofpiri , e lagrime, 

Se oggi è il perdon conceffo 
A tutti quei , che il temono ? 
Ad ogni etade, e feflo? 

(22) Deh! così ognor propizio 

Il noftro Dio fi moflri , 

E a piena man le grazie 
Verfi su i figli noftri! 

(23) Le verferà: poflìbile 

Tutto è a colui ( fe vuole ) 

Che a un cenno il ciel fe nalcere, 
E la terreftre mole: 

(24) A lui, che ha full’ empireo 

Stabile impero eterno , 

Di quefta terra agli uomini 
Fidandone il governo . 

(25.26) 


(f) Noi abbiamo interpetrato il domus 1 frati per tutto Ifraele, 
o fia il popolo Ebreo in generale , il domus Aaron particolarmente 
per gli lacerdoti , e quindi ne abbiam tratto il fcntiinento limile al 
fa fi ut eft Judss fanliificatio , 1 frati potejìas tjus . 
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(z$.z6) In vita, o Dio, deh! ferbaci 
E canterem tutt’ ora 
Oggi , e ne’ dì , che vengono 
Fino all’ eftrema aurora. 

Che fe la morte asfaltaci, 

Come potrem dipoi 
Nell’ ombre, e nel fìlenzio 
Cantare i pregi tuoi? 


io ? 

} Non mari 
r iti Uudtbunt 
:t , Domine, ne- 
vie omnct, qui 
iéfcendunt in 
infernum . 


I(»0 Sed not , 
qui vivimus , 
henedicimus Do- 
mino ex hoc nuc, 
& ufque in fu» 
culum , 



aio IL QUINTO LIBRO 


SALMO CXIV. 

ARGOMENTO. 


C Ome ben avverte il Muiz, è quello un falmo 
fcritto da Davide nel tempo , che , calmata 
la tempefta , ottenne il pacifico poflefio del regno . 
Il Calmet lo riguarda , come un appendice dell’an- 
tecedente, e non difeorda da coloro , che il riferi- 
feono alla Babilonica prigionia . Noi non ritrovia- 
mo efpreflìone alcuna , che non polla adattarli a 
Davide , il cui tenor di vita non fu talora fcom- 
pagnato da moltiflime afflizioni non minori-di quel- 
le degl’ infelici prigioni . Chi ci riconofcc in que- 
lle efpreflioni le preghiere di Gesù Crifto, o della 
Chiefa nelle perfecuzioni , o di un’ anima anguftia- 
ta , e fedele nelle avverfità , non fa , che impiegar 
lodevolmente il tempo in pie, e falutevoli medita- 
zioni . 


(i)Corne 
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art 




(i) A^Ome avrò cor sì barbaro 
V^< Di non amarti , o Dio ! 

Se pronto ( appena io pregoti ) 
Appaghi il mio defio ? 


CO Dilexi,qut- 
niam exaudiet 
Dominus voctm 
vrationis me* . 

.co 


(2) Ah! fe finor lagnandomi 
Io t’aflòrdai col pianto. 
Contento or le tue glorie 
Vo celebrar col canto. 


[CO Qjtis incli- 
navi t aurtm fu a 
mihi , & in die- 
bus meis invo- 
calo . 


' (3) Sentiva in me le anguflie 
Di chi è a morir vicino, 
La tomba già afpettavami. 
Compito il mio cammino . 


C 3"5 Circumde- 
derunt me dolo- 
ra tnortis , & 
pericula inferni 
.mvcncrunt me . 


(4) In quello flato mi fero i 
In mezzo a tanti guai , 

A te , mio Dio , rivolfimi , 
Il nome tuo chiamai . 


(4) Tribuletio- 
ncm, & dolor erti 
invini , & no- 
mea Domini in- 
vocavi. 


O z (s)Si- 


00 II quoniam s’intende di alcuni nel fenfo di propterea : poi- 
chi la fletta particella »a fi rende propter quod nel lalmo feguente, 
Crtdidi , propter quod locutus funi , onde qui ancora Diletti , propter 
quod exaudiet , a cui fimile è l’efpreffione del Vangelo, remittun - 
tur illi peccata multa , quoniam dilexit multum . Ma fol che l’rjr- 
audiet fi traduca in preterito exaudivit , com’ è nel Salterio Roma- 
no , [ e gli Ebrei continuamente cambiano i tempi ] il lènrimen- 
to è chiaro , facile , e naturale : dilexi , quoniam exaudivit . E ben- 
ché la carità riguardi Dio in se, che dee ettere per se amato , 
non cfclude però quelle cote, che fervono ad incitar la carità me* 
defima , come fono i beneficj . Si vegga S. Tommalo a. a. qu.2 7. 

art. 3. 
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Cs"> 0 Domine, 
libtr a immani ' 
fntam : mi feri- 
tori Dominiti , 
tf }uflui,& De- 
tti nojler mifere- 
tur . 

CO Cuflodient [£\ 
parvulot Domi- 
niti: turni li itui 
fum,& libera- 
vi i me . 


QUINTO LIBRO 

Signor , ti dirti , falvami , 
Ne più parlar potei : 

La tua mifericordia 
Accolfc i prieghi miei. 

Ah! tu difendi i miferi. 
Tu lor dai pronta aita, 
Torno per te già libero. 
Per te già torno in vita. 


C7) Convertere, 
inimi met, in\ 
requiem turni , 
quii Dominai 
benefecit libi . 


( 7 ) 


Anima mia confolati , 

E godi al fin di quella 
Calma , che Dio già rendeti 
Dopo sì ria tempefta. 


CO Quii tri- 

puit tnimtm 
me am de morte , 
cculoi meoi a la- 
crpmii , pedet 
meoi a lapfu . 

co. 


(8) Tergerti , o Dio, le lagrime, 
S’ io pianfi , a’ mefti rai : 

Tu foftenerti il debole 
Mio piè, s’io vacillai: 

Felli per me fofpendere 
Di morte il ficr decreto , 


/ 


(^)Ond’ 


art. 3. Giacobbe , dopo veduta la celebre fcala, difle : Si fuerie 
Deui mecum , & cuflodierix me in via , per quain ambulo , & de- 
ferii miti panem od vtfcendum , & veflimentum ad induendum , 
reverfttfque fuero profpere ad domum patris mei , erit miti Dominai 

in Deum. . . 

Cb) Nella parafrafi abbiam trafportato in fine quell animai» 
meam a morte , traducendo oculoi meoi a lacr/mit , pedet meoi a la- 
pfu , animtm meam a morte , sì perchè 1’ orazione così va crefcen- 
do, come ancora per capirli meglio la conneflione del verfetto Se- 
guente , quia eripuit animati meati a morte , placebo Domino in 
regione vivorum . 
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(gì) Ond’ io fra’ vivi or lodoti 
E al tuo voler m’accheto. 


il 3 

(9) Placebo Do- 
minò in regione 
vivorum . 00 


O 3 SAL- 


GO Quanto f» h fcritto dagl’ interpetri su di quefto verfetto ! 
Ritrovan difficoltà , ove non fono . Davide dice , circumdederunt 
me dolora tnortit , & pericula inferni [ O fepulcbri J invenerunt ma 
[ed quìa eripuit Dominus animam meam a morte , placebo Domtna 
in regione vivorum : ci può effer fentimento più chiaro di quello - 
Io mi credev a 0 quefl' ora di effer nell' altro paefe de’ morti : per la 
divina protezione fon rimafo nel paefe de\ vivi , e qui loderò il Sm 
gnor e . Fiffatp quello Ietterai fenfo incontraftabile y è faciHlnmo 1! 
lenfo (pirituale ; la mia anima era morta alla grazia j , m< y? 
berb da quefta fpiritual morte , onde mi ritruovo , mercè l aita di- 
vina, nel paefe de' vivi, cioè non più fono co ' morti , fio nel nu- 
mero de' vivi , degli aggraziati : le quali efpre filoni fe vogliamo 
intendere dell’ altra vita net regno de' viventi , o fia nella patria 
celefte, a differenza del regno de’ motti, feguiremo 1’ opinione di 
S. Agofiino, S. Girolamo, e Teodoreto. 



ii 4 IL QUINTO LIBRO 


SALMO CXV. e CXVI. 

ARGOMENTO. 


Q Uelto falmo in molti antichi codici va unito 
col precedente, ed in tal maniera fi legge a 
dì noftri nel tefto Ebreo. Il Calmet penfa, 
che il precedente, e quello , e quel che fuffiegue 
fi a un falmo folo , che fiefi divifo poi per como- 
dità delle preci nel tempio , non altrimenti che 
nelle ore canoniche oggi è in ufo di farfi . Noi 
che ove la necefifttà non ci coftringe , non fiamo 
foliti di allontanarci fenza motivo dalla comune di- 
vifione della Volgata , abbiam veduto , che il fal- 
mo precedente può ftar di se , e conchiude bene , 
fenza bifogno di appiccarvi quell’ altro , che ben 
comincia, ed ha una bella entrata. All* incontro 
ftimiamo di doverfi unire il falmo fuffeguente , che 
confiderato da se folo , non fi faprebbe a qual ciaf- 
fe di componimenti riferirli. Poiché dopo un mae- 
ftofo proemio , Laudate Domimi w omnes gente t , fi- 
nifee, e refta come una fabbrica interrotta: quan- 
do, fe fi confiderà , come una parte di quello fal- 
mo, farà una elegantiffima chiufa , come il lettore 
vedrà da se. Termina quello falmo: nome» Domìni 
invocato , vota mea Domine reddam in confpe&u om~ 
n’s populi ejus in atriis demus Domini , in medio 
tui , Jemfalem .* ecco quel che avrebbe detto nel 
tempio: laudate Dominiti» , omnes gentes , quo~ 

niam conjìrmata eji mifericordia ejus. 

(i)Cre- 
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(1) ^" > *Redei , fidai me fteffo a te , Si- 
\~4 gnore , . 

Prove fon di mia fede i detti miei , 

E quel , eh’ io di te canto a tutte l’ ore . 

(2) Ben lo dif$’ io ne’ giorni amari , e rei , 
Che invan dall’uomo ingannator attendo 
Soccorfo : il vero amico , o Dio ! tu fei. 


Pfilmut CXP. 

CO Crtdidi , 
propter quod lo - 
ctttut fum : eqo 
fiumi bumilil- 
tus fum nimis . 

CO 

(2.) Ego ditti tu 
etccejfu meo , o- 
mnit homi inerii 
dtx . 


(3) Ma qual corapenfo , o mio Signor, ti 

rendo . - 

Per tante grazie?opprefl*o è il cor, la mente; 

(4) Rifolvo al fin : colma di vino io prendo 

In man la tazza, invoco riverente 
Il tuo nome : m’ appretto a canto all’ara, 
Bevo in tuoonor:(5)e il popol tuo prefente 


CO Quid retri* 
buftn Domino 
prò omnihut,qnp 
retribuit miti? 

(O Cflicem fl- 
int tris occipiti , 
& notnen Di- 
luirti itivocsbo . 

Cs') Voto me» 
Domino redditi* 


M’ ode fcioglier i voti ; e ognun impara 
Nel vedermi già falvo dal periglio , 
Che de’ tuoi fidi a te la vita è cara . 

( 5 )Fu tua ferva mia madre, è fervo il figlio: 
Perciò mollo a pietà delle mie pene 
Mi richiamarti , oDio, dall’afpro efiglio. 

O 4 (7)Quin- 


corom ointit po- 
pulo ejut , pre- 
tiofs in confpc- 
Ru Domini mori 
ftnliorum ejut. 

CO 0 Domine, 
quia ego fervut 
tuut , & filiut 
fucili » tu » . 


co s. Paolo c. 4. epifl. 11. od Cor. v. jj. Habentes eundem fpi- 
ritum fide t , ficut fcriptum ejl : credidi propter , quod locutus funi , 
& not credimut , propter quod 6" loquitnur . L’autorità di S.Pao* 
lo dee ballare agl’ interpetri , fenza che fi affannino a darci nuove 
({negazioni lenza neceffità. 
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(7) Dirupili / 
vincola mea:ti- 
ti [acri fiato ho- 
ftitm laudi s, & 
nome» Domini 
invocato . 

( 8 ) Vota mea\ 
Domino reddam 
in confpeRu 0- 
mnis popoli e- 
jus , in atriis dc- 
jnui Domini , in 
modi» tui Jcru- 
f alt-m . 

Tfalmus CXVL 

(O LaudateDo- 
tninum , omnts 
gentes , laudate 
eum , omnts po- 
poli 


(7) Quindi è giufto , che fciolte le catene, 
Ove facean di me crudele fcerapio , 

La vittima più bella a te li fvene, 

( 8 ) E fi fveni da me : farò nel tempio 
Il tuo popolo unir, e meco unito 

Ti loderà : ch’io ne darò 1 ’ cfempio . 


(1) Cantate , o voi , dall’uno all’altro lito 
Quanti mai refpirate aura vitale: 

T utti a cantar di Dio le glorie invito. 


CO Quaniam 
confi mata eft 
fuper nos mi fe- 
ri cordi a ejus , & 
veritat Domini 
manet in teter- 
uum . 


(z) Che pietà avendo al fin dell’ uom mor- 
tale 

Le fue promelfe adempie ; e del Signore 
La prometta fedel cambiar non vale 
L’in<juieta vertigine dell’ore. 


OSSER- 
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OSSERVAZIONI 
Su i luoghi piìi difficili , e contrattati . 
Verf. a. 


Ego dixi in exceffu meo , omnis homo mendax . 

L A voce Ebraica 33£D coxtb dinota timore , com~ 
moxjon di animo , ed in fatti il Salterio Ro- 
mano ha in favore meo ; altri in fuga mea , e Vex~ 
ceffi* meo della Volgata può intenderli ancor così : 
dum excederem > nel fuggire diffi . Simmaco fempli- 
cemente ci dà , anxius , & maerens : noi abbiam 
unito 1’ humiliatus fum , o affiiftus , come ci dà S. 
Girolamo , coll’ anxius , & maerens , o in favore , e 
ci fiam ferviti di termini generali , ne miei giorni 
amari , e rei . Intanto quell’ exceffus intefo per ejìafi 
ha dato argomento a’ miftici interpetri di far qui 
un trattato dell’ eftafi , come può vederfi in le Blanc, 
il quale raccoglie notizie di cofe foprannaturali , e 
celefti , ma lafcia il falmo nella medefima ofcurità, 
o per meglio dire ofcura il falmo , eh’ era già chia- 
ro . Mi arroffifeo poi in riferire quante fcolaftiche 
queftioni qui lì promuovono , s’ è vero , che tutti 
gli uomini fono bugiardi , fe vi fu chi non ditte 
mai bugia , fe gli A portoli , gli Evangelifti potea- 
no dirne , e finalmente fe Davide fletto dicea , che 
tutti fon bugiardi , ha detta la verità , o la fua pro- 
profizione , che tutti fon bugiardi , è pure una bu- 
gia . Chi crederebbe , che S. Girolamo fletto , che 
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s’ innalza fra tutti , quantum lotta folent inter vi* 
buma cuprefii , fa quefte difficoltà? Egli dunque 
parlando del Salmifta dice : id fi verum ejl , tu igi . 
tur ipfe mendax es .* quamobrem incertum , ac dubium 
efficitur illud ipfum , qued dicit . Si non efi , me». 
tiris igitur tu , non mendax efi omnis homo . Da 
quefte premette , che cofa mai pretende il S. Dot- 
tore? Di rigettarli quefta interpetrazione della Vol- 
gata, ed ammetterfi la fua, omnis homo mendacium y 
vanitas , deficienza , infirmitas . Ma il fentimento 
della Volgata ben regge , e corrifponde all' Ebreo 
coreb , come fi legge anche oggi nel tetto , fenza 
variar la lezione in carab , come forfè leggeva S. 
Girolamo- Quefte propofizioni non debbono inten- 
derfi con rigor dialettico : altrove dice il Salmifta : 
non efi , qui faciat bonum , non efi ufque ad unum , 
e mille efempj di quelli : fon maniere di dire di un 
uomo agitato , ed afflitto . Si legga la parafrafi di 
quello verfetto , e fi vedrà qual lia il facile , e na- 
turai fentimento del Profeta. 

Verf. 4. 

Calicem falutaris accipiam , & nomen Domini 
invocabo . 

I Miftici j che ci han dato un trattato dell’ efta- 
fi , non fanno men grotto il volume , fpiegan- 
do quello calicem falutaris accipiam : Non defunt , 
dice il Bellarmino , qui bunc calicem exponant de 
facr'tficio legis veteris , qui liquoribus , & li barn irti*, 
bus continebatur .* vel de calice convivali , quo in 
memoriam accepta falutis utebantur : jed ifla levia funt y 
& fanali Patres magno confenfu de calice pat tentile f 

Ù- paf. 
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& paffionis bunc locum intelligunt , de quo calice Do* 
minus dixit Mattb. 20. Poteflis bibere calicem , quem 
ego bibiturus fum ? & Mattb. VJ. tranfeat a me ca - 
lix ijle . Veggano i lettori la noftra traduzione , e 
fenza che io aggiunga parola' oflerveranno , che qui 
il Salmifta con fantafia poetica fa un f 'acro brindis 
al Signore , che f ave a liberato : & ifta non leviafunt y 
come dice Bellarmino , a cui fpiace tutto ciò , ch’ò 
terreno , e voglion volar per 1’ aria , con diftrugge- 
re tutto il bello del falmo . Tutti i pafli , eh’ ei 
cita , fon falfi : quando mai Gesù Crifto chiamò ca- 
licem falutaris quel calice di guai ? Era quello un 
calice amaro , era pieno di fiele , ed aceto , non già 
di vin generofo. Il Bellarmino, quando volea en- 
trar nel mifiico , ritrovar potea il calix falutaris 
nella cena pafquale , in cui Gesù Crifto prefe il 
calice , & gratias egit , e diffe a’ difcepoli , occipi- 
te , & dividite inter vos . Quefto è if "calice falu- 
tare , calice Eucariftico , che corrifponde appieno 
al fenfo letterale del falmo , in cui lieto Davide 
della vittoria dice di voler prender vn bicchìero , e 
bere ad onor di Dio , e come noi diciamo alla fa- 
iute di uno. Quefto calice, con cui fi fa un brin- 
dis alla falute di uno , aftrattamente all’ Ebraica fi 
dice calice f 'aiutare . Che bella fantafia ! I miei brin- 
dis , diceva il Salmifta , fono diretti a Dio , e ciò 
fi conferma da quel , che fieguc , vota mea Domino 
reddam coram omni pepalo ejus: e fi feorge , che fi 
parla di un facrificio Eucariftico dopo la vittoria , 
in cui egli aflifteva , & libavit Domino : poiché a 
riferba del facrificio per lo peccato, eranvi le liba- 
zioni in tutti i facrificj . Ecco un bel fentimento 
morale , che ricava il Folenfio da quefto paflò : 
Quando convivium loetus exjìruxero , levabo calicem vi- 
no 
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no plenum , & grattai agam Domino propter falutem 
mibi concejfam in confpeffu multorum afftdentium : funt- 
ne nojlratia ifliufmodi formata inflitutione convìvi a ? 
Heu mores corruptijjimos ! Qui morfus etiam in Dìvos 
audiuntur ! Qui rifus plufquam impudentijjimi ! Qua 
etiam in virgines } affata differì a ! Qtantus horror mi - 
narum , jaffationum , lafciviffimorum fermonum , atque 
inter pocula blafphemiarum ! Tot interdum Sardanapa - 
los diceres , quot funt conviva . Io , che Tempre ho 
creduto , che la facra Scrittura ci fia data per iftruir- 
ci nella morale , lafciando agli altri i voli fublimi, 
folo vo meditando , che Davide non beveva alla fa* 
Iute di Lesbia , o di Cinzia , ma beveva ad onor 
di Dio fuo liberatore , del cui amore era folo in- 
fiammato . 

Veri*. $. 

Vota mea Domino veddam coram omn't populo ejus , 
pretiofa in confpeffu Domini mori 
fanfforum ejus. 

Q Uefto palio , pretiofa in confpeffu Domini ntors 
fanfforum ejus, è tradotto' fedelmente , ma l’o- 
feurità dell’Ebreo idiotifmo fa , che fi è pelfima- 
mante interpetrato da’ comentatori : qui fi è anda- 
to a penfare alla morte de’ Martiri , e fi fon fatte 
mille rifleffioni divote , e belle , ma lontane da quella 
del falmo . Non fi parla qui affatto di morte , ma 
di vita , e a tradurli chiaramente dovrebbe dirfi , 
pratiofa in confpeffu Domini vita fanfforum ejus , non 
tnors , poiché il Salmifta tanto è lontano dal voler 
morire , che ringrazia Dio di averlo appunto libe- 
rato dalla morte, dopo quelle parole foggiungendo, 

diru - 



Dìgitized by Google 



DE’ SALMI. 221 

dirupifii vìncula mea , tibi facrìficabo bojlìam lauda 
& nomea Domini invocabo : e quella verità molto 
piu comparifce , fe fi fiegue 1’ opinion di coloro , 
che vogliono quello falmo un’ appendice del prece- 
dente , in cui fìnifce coll’ eripuit animam meàm a 
morte , & placebo Domino in regione vivorum . Con 
tutto ciò quei , che vogliono morto il povero Sal- 
mifta , fol per ritrovar poi mifleri in un infolito 
linguaggio de’ morti , in cui danno un altro fenfo 
alle parole , ftieno pure godendo le fcene mirabili * 
che 1’ umana fantalìa lafciata in libertà fa inventa- 
re , che io non voglio turbar loro sì bel piacere 
III lettore leggendo il falmo attentamente conofcerà 
da se , come debbafi intendere il verfetto della Vol- 
gata fecondo 1’ Ebraico idiotifmo, a cui corrifpon- 
de . Quel pretiofa dinota appunto efi multi preti i , 
ejl cara , cojla troppo .* ficcome in Orazio pretiofus 
emptor , un compratore , che paga affai , e compra 
caro : pretiofa nox in Properzio , una notte compra- 
ta a caro prezzo da un amante . Così pretiofa mors , 
non è morte pregevole, ma morte difficile. Si di- 
rebbe da noi , pefa molto avanti a Dio il far morire 
i giufli che Dio permetta la morte de' giufii ci vuol 
molto . Quello è il pretiofa mors , la motte de' giu « 
fti fi vende a caro preggo : è un elegantillimo cari- 
cato idiotifmo , della cui lignificazione non lì du- 
bita prelfo chi ha cognizione dell’ Ebraico linguag- 
gio , tanto è vero , che Marco Marino , fenza dar- 
li briga delle contrarie opinioni , che neppur nomi- 
na , decifivamente dice , pretiofa , idei! cara , rara 
efi mors fan&orum .* non eam fuis inferri facile per - 
mittit Deus , non finit pios ab impiis necari . 

Che quello verfetto , anzi il falmo tutto fi adat- 
ti dalla Chiefa a’ Martiri , non fi niega : ma la 

Chic- - 
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Chiefa non ha fpicgato , che cofa voglia dire con 
tal verfetto . Primieramente è ben detto , che la 
morte de’ Martiri coda troppo , ed è difficile , che 
muojano i Santi . Che non han fatto i tiranni , per 
toglier la vita a molti , che han refiftito alle fiam- 
me , alle fpade , alle bituminole bevande ? Figura- 
tevi i tre fanciulli nella fornace , e Nabucco an- 
ziol'o di vedergli miferamente morire tra le fiam- 
me : ma che ? preti afa in confpeBu Domini wtors fan - 
floruni ejtts : ci vuol molto a far morire un fanto ; 
Iddio conferva la lor vita in mezzo a tutti i pe- 
ricoli . Ecco il fenfo adattatiflimo a’ Martiri . Di 
più nel fenfo fpirituale fondato su quella verità del 
fenfo letterale , che i Santi non muojono così fa- 
cilmente , è più vera la maflima , che Iddio con- 
ferva colla fua grazia i fuoi fedeli , acciocché non 
cadano vittime della morte , e del peccato . Noi 
diciamo continuamente de’ Santi , non fon morti , 
anxj vivono una vita più bella : onde anche in que- 
llo fenfo va ben detto , che i Santi difficilmente 
muojono , cioè difficilmente cadono in peccato . Gli 
antichi gentili confiderando anche il buon nome , 
che lafcia in terra un Eroe , dicean , che non mo- 
riva tutto: 

Non omnis moriar , multaque pari mei 

Vitabit Libitinam , 

diceva Orazio : ai che allude f epitaffio fatto al fa- 
mofo Algherotti dal prefcnte Re di Pruffia , che 
fili fepolcro da lui con munificenza erettogli fece 
incidere quelle poche parole: jflgherottus non omnis. 
Quanto maggiormente dunque può dirli di un Mar- 
tire , eh’ è impoflibile , che muoja , e cfce chi ne 
confuma la macchina corporale per violenza , non 
ottiene però la fua morte . 

LA 
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v. 

DISSERTAZIONE 

Sull’ argomento del falmo CXVII. e della origine 
della poefia drammatica preffo gli Ebrei . 

I N memoria di effere (lati gli Ebrei fotto le ten- 
de nel deferto , e quando ufcirono dalla ferviti» 
di Egitto , s’ idituì la fejla delle tende , o Ha de * 
tabernacoli , che fi celebrava a* 15. del Tizri , che 
corrifpondeva al mefe di Settembre per continui ot- 
to giorni , ftandofene il popolo allegramente fotto 
quei padiglioni . Cantavano degl’ inni , e lodando, 
e benedicendo il Signore , pattavano quei giorni in 
facri trattenimenti , tenendo ognuno in mano un ra- 
mo intrecciato di cedro , di palma , di mirto , e 
di falcio, che chiamavafi il lulab . Ad imitazione 
di quella folennità i Gentili introduffero la feda di 
Bacco, e al lulab corrifpondeva il tirfo pur troppo 
noto . Or quelle tende furon chiamate J cene da’ Gre- 
ci 1 , in qual fenfo anche Virgilio dilfe , Jylvis fca- 
na corufris Horrenti imminet umbra , per efprimcrc 
1* opaca ombra de’ rami troppo folta degli albori 
vicini , che coprivan la grotta . Quindi la feda 
de’ tabernacoli , che gli antichi Ebrei chiamavan 
bag bafucotb , fu poi detta da’ Greci , c dagli E- 
brei Grecizzanti ne’ tempi poderiori la Jcenopegia^ 
o fia la fejla delle J cene . Or dagl’ inni , che can- 
tavano divifi in varj cori fotto quede fcene , è in 
quell’ infolito atteggiamento col ramo in mano eb- 
be l’ origine la poefia drammatica , ed il teatro . O- 
gnun sa , che prelfo i Greci i principj della dram- 
Tom.V. P matica 
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matica poefia non furon , che pochi verfi recitati , 
o cantati da perfone in mezzo una ftrada, i quali, 
per ripararli dall’ intemperie , alzavano una tenda 
intrecciata di frondi : e che Telpi primo poeta tra- 
gico inventò un gran carro coverto dall’ ombra de’ 
rami , che di fopra fi ftendeano , fopra a cui la 
fua brigata faceva alcuni dialogi , rapprefentando 
certe interelfanti azioni de’ loro Eroi , e cosi an- 
dava quel fuo teatro portatile da luogo in luogo ^ 
e fervi va , come un’ orcheftra per tutte le folenni- 
tà. Quelle furon le fcene , quelli i teatri degli 
antichi Greci , predo a’ quali poi ne’ tempi pofle- 
riori giunfero a un luflo maggiore , che a’ noftri 
tempi . 

•’ Ora non abbiam noi memoria di eflervi flati 
preflo agli Ebrei teatri filli, fe non quando a’ tem- 
pi de’ Maccabei furon foggetti a’ Greci Regnanti . 
Ma non v’ ha dubbio , che avellerò la drammatica 
poefia , come manifellamente ne fa fede la Canti- 
ca , la quale dagli Ebrei antichi , da’ Rabbini , 
da’ PP, Latini , e Greci , e da tutti i moderni 
fi è collantemente creduto un drammatico compo- 
nimento , e lolo han ammaliato circa la divifione 
delle fcene , chi limandole in una parte , e chi in 
un’altra. Io non parlo dell’antico libro di Giób, 
eh’ è una vera tragedia, malamente ordinata, e di- 
fpolla , confida con molti • pezzi ' fiorici mifchiati 
nella poefia , come altrove di modi-eremo , per non 
addurre argomenti incerti , e dubbiolì : e mi redrin- 
go perciò alla Cantica, su di cui non è caduta mai 
quedione . 

Quelli drammatici componimenti fatti dagli E-- 
brei , che da mattina a fera paflavan 1’ ore cantan- 
do , ed era la malica la maggior applicazione di 

quel 
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quel popolo , certamente dovean cantarfi , e lareb*' 
be uno ftolto chi il nepatte , 'e cantarfi da varie 
perfone , eh’ efeguiflero la lor parte . Or una poe-’ 
fia in dialogo , che li canta da varie perfone , rap-' 
prefentanti ciafcuna quel perfonaggio , che s intro- 
duce dal poeta a parlare , è appunto - quel , che noi 
chiamiamo dramma per mufica . Se poi quello can- 
to drammatico fi efeguifle femplicemente , o con 
rapprefentazioni , con decorazioni, e con abiti, ciò 
che forma il vero teatro , rtori ardifeo decidere , 
poiché la facra ftoria nulla ci fpiega . ' Chi sa pe- 
rò , che il precetto divino agli Ebrei , non induetur 
vir vejle muliebri , nec mulier vejle vìnti'*, non fotte 
un freno al coftume antichiflimo ■ pretto 1 ile vitine 
nazioni , e che già fi avanzava pretto gli Ebrei di 
mafeherarfi, come facevano i Gentili nelle fette de’ 
lor nurtii ? in maniera che il fenfo fia , thè reftaf- 
fcro que’ drammatici Componimenti lenza màfchere, 
o almeno fi efeguiflero dalle donne , e dagli uOmi-' 
ni fenza mentir l’altrui Tetto? (*) In fatti altrove 
abbiam provato , che le donne cantavan nel tem-.* 
pio, e fi diftinguean fra le altre caritatrici Getee , 
che formavano ( dirò così ) una camerata del con- 
l'ervatorio a tempi di Davide. Or é -certo , che 
nelle procefiioni, divife in varj cori e le ..donne, e 

Pi -' f oli 1 
- { 


(.*) Oggi fi crede cofa più onella il tnafchcrarfi ì’ uomo, p-r fari 
la parte di dorma, che introdurre lè donne ftéfle M’¥eattb . \jWfla 
oneltà efteriote dipende fovente dalle varie idee , che della icolir tot-t 
mano diverfamente gli uomini jn .vari paefi , ed in varie xp» . : Se. 
Dio ci darà iorza , e tempo, e potremo dare a luce la Cantica , c- 
laminerenio allora quello punto con più diligenza , che noti 'fi è ah-** 
cora ben eiaminato . nelle Tue particolari circofUuze , e da ciò di-; 
pende l’ ofeurità della Cantica , e la llranezza di quei lenii impro- 
pri, ed monelli , che da’ poco religiofi fi lon voluti adattare*. “ 1 
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gli uomini non folo cantavano , ma andavano dan- 
zando ancora al fuono delle tibie, delle arpe, e de’ 
falterj : e Davide Hello era fovente il direttore del 
coro , ed efeguiva la fua parte . 

Che fe dunque abbiamo un componimento poe- 
tico , che ha il dialogo , e in cui non parla il poe- 
ta , ma introduce altri a parlare , abbiamo e don- 
ne, ed uomini, che cantano nell’ accompagnamento 
di varj linimenti muficali , e l’efeguifcono , abbiamo 
le feene , fotto alle quali li cantava , che fon quel- 
le fccne appunto , a cui fimililfime erano i primi 
teatri de’ Greci , abbiamo quei tali perfonaggi , fe 
non veftiti fuor del folito , almeno con quei rami 
in mano in un atto non ordinario , chi vorrà ofti- 
natamente negarci , che non fia quella una vera 
azione teatrale facra per mulica fitta in occafion 
della fella? 

Nelle lunghe proceffioni antiche li facean delle 
paufe , nelle quali fi fermavano , e cantavano , e 
danzavano in onor del nume : quelle paufe , come 
le chiama Spandano in Pefcer ^ c. 6 . & in Carac. 
e. g. fon dette nelle ifcrizioni manfiones , fecondo 
dimoflra Spanemio in Cerer. Callim. v. 115. Nota 
Meurlio c. vj. Eleuf. che in Atene ci era un bor- 
go detto fico J, acro , ove ripofava la pompa Eleufi- 
na . Nel /. IL delle pitture del Reai mufeo Erco- 
lanefe nella tavola XX. vi è efprelfa elegantemente 
una manfione della proceffione di Bacco , e tutti 
Ranno fermati in atto di fonar le tibie , ed altri 
finimenti : vedi le dotte annotazioni degli eruditif- 
fimi Accademici-. Quelle manfioni corri fpondeva- 
no a’ nollri altari , che fi ergono apporta nelle pub- 
bliche ftrade , ove la proceffione li ferma . La mac- ' 
china , che in Napoli fi fa nella proceffione del Cor- 
pus 
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pus Domini , e fi chiama comunemente catafalco , è 
appunto una manfione di quelle , e il prei'ente lai* 
mo non è altro , che t una cantata per una man- 
fione . 

Or nelle manfioni delle pompe de’ Gentili non 
folo fi cantava , e fonava , ma comparivan gli uò- 
mini travediti , e rapprefentavano i numi . Plutar- 
co in Nicia riferifee , eh’ elfendo comparfo un fer- 
vo di Nicia in una proceffione rapprefentando Bac- 
co , parve cosi bello , e fu tanto applaudito , che il 
padrone gli concedette la libertà , dicendo , che non 
conveniva , che più ferviffe , chi fu creduto ftmile a 
un Dio . Quindi è antica la maniera di vedirfi gli 
uomini in fembianza del nume , di cui fi fefleggia 
la memoria , e dura tuttavia il grande abufo di 
comparir nelle proceflìoni fpeflo uno, che rapprefenta 
Gesù Criflo fulla Croce , altri nella colonna , altri 
coronato di fpine , con darli al popolo uno fpetta- 
coio all’ ufo de’ Gentili con poco decoro de’ più 
fanti milteri della noftra religione. 

In tanta libertà teatrale nelle proceffioni non fol 
de’ Gentili , ma ancor de’ Crifliani , non par , che 
fia una cofa riprenfibile predò gli Ebrei , gente più 
grofiolana , e la quale facea pompa di una , dirò 
così , più materiale religione , il far , che uno rap- 
prefenti la parte del Sacerdote, e 1 ’ altro di Davi- 
de nell’efeguire una cantata da lui medefimo fcritta. 

Se poi non fi voglia ammetter quella drammati- 
ca finzione , nulla fi oppone al creder , che fia Ha- 
ta veramente efeguita dal Sacerdote Iteffo , e da Da- 
vide , il quale fe andava danzando mezzo ignudo 
avanti all’ arca nella proceffione ,• con maggior fa- 
cilità potea efeguir una parte di un fuo dramma- 
tico componimento . Tanto maggiormente , che 
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qui parlando'! di Sconfitta de nemici ■, dee créderli”, 
thè Davide appunto in quei’ giorni della fella ri- 
portata- avelie qualche vittoria, e che nell’andare al 
tempio, per ringraziar Iddio, lì folle e per le. felle, 
c per lo trionfo efeguito 1 cpieRo componimento , in 
cui Davide è l’Eroe del dramma. 

Quando fi legga con quella prevenzione , tutto 
riulcirà facile , ed aperto , tutto riufcirà conneflo : ' 
la qual connelfione non han potuto ritrovar coloro, 
che l’han creduto, come pii altri , un lirico com- 
pommento . A renderlo maggiormente oleuro , e 
fconnelfo ha conferito molto la mancanza delle de- 
corazioni, « de’ movimenti degli attori, che fi no- 
tano ne’ noltri drammi . Molte cofe nella dram- 
matica poelia fon dette dimo'lrativamente , e fi -poi- 
fon capire , quando fi fappia qual gefto faccia l’ at- 
tore a chi fi rivolge , di che ragiona . Nel leg- 
gere i drammi fuori della rapprefentazione , farebbe 
impoffibile il capir molte cofe fenza le chiamate , 
che c’ indicalfero- qual movimento fi facea su le fee- 
ne in quel punto. L’ ofeurità in tutti i drammi 
Greci e Latini , tragici , e comici nafee dall’ ef- 
ferfi perdute quelle chiavi , e dall’ elfer rimala la fo- 
la poelia : nè mai s’ intenderanno bene , ancorché 
fi ajutalTero con lunghi comentarj , e fi faceffero 
delle ottime traduzioni , finché alcuno non le di- 
fponga fecondo la nofixa maniera , e con aggiun- 
gervi tutto quel , che fi vedea fui teatro , e non fi 
legge nel dramma. 

Or in quello componimento , che fi cantò vera- 
mente fulle porte del tempio ( intendiamo del ta- 
bernacolo, ch’era a’ tempi di Davide ) o in qual- 
che altro luogo , fingendofi dal poeta la feena , vi 
fono additate appunto quelle molfe degli attori nel 

ver- 
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verfetto i$. e nel verfetto ig. i quali non fon ver- 
fetti del falmo , ma decorazioni , e chiamate del li- 
bretto: mifchiate quelle nel tefto han cagionata una 
gran confufione , ed ofcurità , ficchè gl interpetri 
difperano di ritrovar la conneflione. 

Lo Hello, e peggio avverrebbe, fe ne’ notòri li- 
bretti drammatici , che fono ordinariamente troppo 
carichi di- quelle note , quel da parte , con ij degno , 
fie de , fi alza , ttfce » entra > fi ofcura la / cena , ed 
altri limili avvertimenti , nel copiarfi il dramma in 
vece di metterfi in margine , fi copiaflero confufa- 
mente framifehiati nel tefto . 

La divifione poi della parte del coro da noi fat- 
ta , ficchè or canti il coro pieno , ora la metà del 
coro, o pure due, o uno con ufeite a folo, è Ha- 
ta appoggiata fui vario fentimento delle parole del- 
le varie ftrofette , come fi vedrà nelle note . Ba- 
lla qui oflervare , che quella maniera è antichitòi- 
ma , e l’ ha riconofciuta negl’ inni Etrufchi il dot- 
tiflimo. Palferi * de’' quali balla un efempio delle 
tavole Eugubine, ricavato da’ Paralipomeni del det- 
to autore p. zyi. 




e.. . ^ 


N 


Chorut . 
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Cborus . 


Cborus . 


Prevenir treblantir 
Juve grabovet 
Buf trif feti* efo 
Naratu vtfieis teio 
• Subocau fuboco Dei 
Crabovi ocriper fijiu 
Totapcr Ji ovina . 


Semicborus . 

Erer nomneper era r 
Nomneper foffei 
Pacerfei ocrefifei 
Tate J levine 4 



Erar notane erar 

Nomne arfte tio fubocau 
Sunoco di grabove 
tArfier fritejo 
Subocau fuboco 
Dei grabove di grabovia 
Tio e fu bue peracrei 
Pihaclu ocreper fifia 
Totaper Ji ovina. 

Semicborus . 

Erer nomneper erar 
Nomneper Dei grabovie 
Orer ofe perfei 
Ocrofijter pir orto efl 
Tofane J ovine. 



I itti 
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I lettori nell’ oflervar la difpofizione da noi data 
al falmo vedranno da lor medefimi , che la miglior 
guida , per interpetrar le cofe antiche , è la medi- 
tazione filile nofire , e che il genio troppo metafili- 
co degl’ interpetri con tante fottigliezze inette , e 
puerili ha confufe , ed ofeurate le più belle poefie 
de^li antichi con toglier cosi quella femplicità , 
eh era il lor carattere dominante. 

Quanto poi qui fi dice di Davide , tutto nel pili 
fublime fenfo fi adatta al Meffia , e il confeffano 
gli fteffi Rabbini : la tradizione era antica di tal 
mifiero , e gli Ebrei n’ eran cosi perfuafi , che nel- 
l’ entrata di Gesù Grifto in Gerufalemme gridavano 
eoi verfetto 114. Ho fanti* , ùenediffus , qui venit in 
nomine Domini . 


PAR- 


Digitized by Google 




IL QUINTO LIBRO 

! •' . . ‘ ? ii • 


PARLANO. 
DAVIDE . . • * ' 

IL SACERDOTE. 

UN LEVITA. > 

CORO de feguaci di Davide. 

CORO di Leviti . 

La / iena è fullc porte del tempio . 



Cora 
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Coro de feguaci di Davide . 

\ 

(1) T ■ Odi a Dio: la fua pietadc 
I i Ogni popolo, ogni gente, 
L’ età fcorfa , la prelente , 

La futura ammirerà . 

Uno del coro . 

(2) Ben può dirlo il buon Giacobbe: 

Negli affanni, e ne’ perigli, 

Ei per prova un dì conobbe, 
Qual è mai la fua bontà. 

Un altro del coro . 

• . v ’ » 

(3) Ben può dirlo Aronne ancora 

Fin dagli anni più rimoti : 

E de’ figli, e de’ nipoti 
La progenie ancor lo sa. 


CO Confi temi ni 
I tornino, quoti’ S 
bonus , quoniam 
in feculmn mi- 
/cricordia cjùs . 


CO Dicat nutte 
lfrael , quonitm 
bonus , quoniam 
in feculum mi- 
feri cordi» tjus . 


CO Dicat mine 
domus Aaron , 
quoniam in f<r- 
culum miferi « 
cordi a tjus . 


Tutto - 
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(4} DicSt nunc , 
qui timent Do - 
minum , quanta 
in fgculum mi-\ 
fericordia ejus . 
CO 


(4) 


QUINTO LIBRO 

Tutto il coro . 

La pietà di un padre amante 
Ah ! lodate , o figli l'uoi : 
Sempre ei fu pietofo a noi , 
E pfetofo ognor farà. 


Davide x 


CO De tùbulo- 
tiene invocavi 
Domittu.n , ter 
rxaudivit me in 
Istttudine Do- 
miniti. (b) 

CO Dominiti 
mi hi ad 'tutor , 
non timebo quid 
/scisi mtèi ho- 
mo . 

CO Dominiti 
mibi sdiutor , & 
ego dcfpiciam i- 
nimicos meot. 


;fs)Fra gli affanni, e le pene, in cui gemea, 
Un fervido fofpiro 

G iunfe al mio Dio : l’accolfe , e dal timore 
Mi liberò, che mi ftringeva il core. 
(6) Non temo , no : che mai può farmi un 
uomo , 

Un uomo vii , fe Dio 

Dichiarato è per me ? ( 7 ) De’ miei nemici 


Le 


(O Che quelle quattro ftrofette ìieno un coro, fi vede a chiari 
occhi dalle replicate acclamazioni . quoniam bonut , quonism in 
culum mi fericordia cjui . La diftribuzione poi , che il primo , ed il 
quarto verfetto appartengano al coro pieno, ed il fecondo, e terzo 
ad imo del coro , n è fatta verifimilmente da noi neH’ofTervarfi, che il 

E imo, ed il quarto contengono pro politicali generali , confitemini 
omino y dicant , qui timent Dominum : il fecondo e terzo più ri-* 
Arene f diesi J scoi , diesi domiti Aaron. Del redo, come quelli 
Perfetti fi dicono fuori del tempio, fono i feguaci di Davide , che 
parlano , e chi oggi volefle mettere in mufica quella noftra tradu- 
zione potrebbe così farne un vero coro, come farne un terzetto fra 
Davide, e due de’ feguaci , che rapprefentano l’intero coro: ma 
forfè è meglio il far quello nel fine , come fi dirà . 

<'b") Qui manifellamente fi vede, che non parla più il coro , 
poiché fempre fi dilcorre in (ingoiare , e fi allude a’ fatti partico- 
lari appartenenti folo alla perlòna di Davide , 
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Le minacce non curo : (8) io le fperanzcj 
Ne’ deboli mortali 

Fondar non vo’ : (p) Degli alleati amici 
Reggi l’ajuto io non attendo : è meglio. 
Meglio è fperar nel mio Signor , che fuole 
Salvarmi a tempo , e farlo può , fe vuole. 
(io.ii)Ben ho prove altre volte: a me 
d’ intorno 

S’ affollaro i nemici , ed ogni via 
Mi chiufero alla fuga , Abbandonato 
Senz’armi, e fenza aita , in giro il guardo 
Volgea , ma invan : fcampo non v tra : al 
cielo 

I lumi alzai : del mio Signor l’ aita 
Supplice imploro , e iriufitata il core 
Fiamma m’accende , e a vendicarmi fole 
Di tutti io ballo: (iz) Allor quafi irritato 
Globo di api addenfate incrudelirli 
Tutti in me veggo , ultimi sforzi , e vani 
D’ un furor difperato : ardeano, in mezzo 
Delle fpine talor come improvvifa 
Rapida fiamma, e ftrepitante: a Dio 
Mi rivolgo di nuovo , e già difperli 
Si fcompiglian gl’indegni , e il foco accefo 
Si fpegne in un momento al nome folo 

Del 


w 

C8) Konum ej I 
confiderà in Du- 
mi no , quarti cìf- 
fidere in bomine. 
C 9!) Bohum tft 
fperare inDotni - 
no , quarti fpera- 
re in Principi- 
bus . 

Ciò) Omnes pT*. 
ses circuierunt 
me, & in nomi- 
ne Domi »•', quia 
uh ut fum in eos 

CO. 

Cu) Circumds- 
tes cifcumdcde - 
rune me , & in 
nomine Domini , 
quia ultut funi 
in eos . 

Ci a) Circumde - 
■ìtrunt me , fic- 
■it ape : , & exar- 
ferunt , ficut i- 
qnis in fpinis,(T 
in nomine Do- 
mini, quia ultus 
fujn in eos . (d) 


(c) Bonum e/l , quatti , in vece di melisse efl quarti è un F. bili- 
co idiofilmo , e cosi in nomine Domini , quia ultus fum è un plco- 
nafmo di un.i particella, che non è cautale in Ebreo , e che pret- 
to noi dovendo efler affòlutamente caufale turba il difeorfo . In tat- 
ti S. Girolamo l’ha lalciata. 

Cd) L’ Ebreo: defeeerunt , ficut ipnis In fpinis , e così Aquila, 
Simmaco, e S. Girolamo. Ma i Settanta, il Caldeo, 1’ Etiopico, 
l’Arabico fono uniformi al Volpato: in farti nel primo membro del 
verfetto il poeta parla tempre della potenza de’ nemici , e nel fe- 
condo 


*3» 


Qil) Impulfu l 
tverfut futn , ut 
caderem, & Do- 
miniti fufcepit 
me . 

C14) Fortitudo 
tnea , & lata 
enea Dominiti 
& faHus efl mi- 
dii in folutem . 


IL QUINTO LIBRO 

Del gran Dio , che invocai: (13) che mi fo« 
ftenne , 

A non cader alle violente , e forti 
Scoile nemiche: (14) ei l’opportuna aita. 
Mi diede , ei mi falvò : della vittoria , 
Suo tutto è il vanto, e tutta è fua la gloria. 

Voce da dentro il tempio. 


Viva il Signor 


Davide . 


(15) Qual lieta voce afcolto! 

Donde viene? è dal tempio ? Ahi la conofco 
A’ palpiti d’amore, 

Che mi fveglia nel fen . 

Coro 

condo dell’ abbattimento , onde il defecerunt è importuno. Il doacu 
ttjn , o 1 ’ han preìo in lenfo attivo i Settanta , o han letto tpVl , 
come avverte Calmer . 

Ce) Come fi unifee quello verfetto all’ antecedente , o al fu {Te- 
gnente ? v. 14. Fortitudo me#, (T latti mea Dominiti , & faHut efl 
tnihi in jalutem , v. 1 6. detterà Domini fecit virtutem , detterà De- 
ntini etaltavit me, detterà Domini fecit virtutem . Siamo già nel 
campo, e fra gli eferciti : come fi frappone il verfetro rj. vox c- 
xul ationii , (S faiutit in tabernaculii juflorum ? Qucfta è nota mar- 
ginale, non è poefia : fi f ente da dentro il tempio [ in tabernaculo ) 
lieto applaufo feflivo de ’ facerdoti [ juflorum J . Nell’ atto , che 
Davide raccontava i pericoli , de’ quali era fcappato , viene inter- 
rotto da un coro da dentro il tempio, che dice, detterà Domini 
fecit virtutem : Davide ripiglia v. 17. Non moriar : in fenrir l’ ac- 
certo del tempio, conchiude , non vi è più pericolo. Intanto può 
efier, che il verletto ij. appartenga al fàlmo, e debba flar in boc- 
ca di Davide: che afcolto! una voce foave, c lieta da dentro il 
tempio ! Ma Tempre a canto a quelle parole vi vuol la chiamata + 
in cui fi avverta il lettore, che in tal luogo fi fentono voci da den- 
tro, e così Davide potrebbe loggiungere •• vox exultationit , & fa- 
luti r in tabernaculi juflorum! Noi così ci fiam regolati nella tra- 
duzione . . 


vox e xm- 
t attorni , & fa- 
luti s in taberna- 
culii juflorum . 

CO 
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Coro di facerdoti da dentro . 

• » * 

(1 6 ) Viva il Signore. 

Viva il braccio onnipotente - 1 

Del Signor , del noflro Dio , 

Che dell’ empia infida gente 
Trionfò per noi così. 

> . • .-••il 

Davide. 

< . ,.':i , j , j 

(17) Sì trionfò: ne fon ia prova io fteflo, 
Che da morte campai , che qui refpiro 
Aura di vita , e la pietade efalto 
Del mio Dio, che mi volle 
Erudir fra gli (lenti , e le fatiche , 

(18) Quafi in rigida fcuola , e sì mi refe 
Valido a foftener i più mortali 
Colpi , che ad atterrarmi 
Mai non baftaro.(ip) Ah?voi della fua fede 
Fidi miniftri , aprite 
A me le facre porte : entrar vogl’io , 

E grato al noftro Dio 
Inni cantar : farò , che del fuo nome 
Lieto rifuoni, e ne rimbombi il tempio, 
E' di lodarlo, oh come 

Al popolo tutto io ne darò l’efempio! 


*30 


(itf) Dextera 
Domini feeir 
virtutem, dexfp* 
ra Domini e x ti- 
favi t me : 0 ) 
\dextert Domini 
fecit virtutem . 


C17} Ne» mori - 
ar , fed vivtm , 
& narrato opera 
Domini . 


Ci 8) Caligano 
cafligavit me , 
Dominut , & 
morti non tradì - 
dit me . 

Ci 9) Aperite 
miti portas ju - 
\flitia, ingrejfus 
in ets confitcbor 
Domino . 


. S'apre 


CO Exaltatt efl dice l’Ebreo, non cxaitavit me: è proporzio- 
ne generale del coro, ... • » 
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porta Do- 
mini jufti intra- 
bunt in eam . ) 

(e) 

(io) Confttebor\ 
tibi , quoniam 
cxtudtjìi me , 


tT ftfhii et mi- 
ti in ftlutem . 


f lO Lipidem 
fumi reprobavc- 
runt , aJiftcan- 


S'apre la porta del tempio , ^ entrano 

i giufii. 

(ao) Dirò, che i voti miei 
Tu confolafti appieno, 

Che a te ne’ giorni rei 
Non chiefi invan pietà. 

Per te refpiro , o Dio , 

Vinto per te non fono, 

T otto è , Signor , tuo dono 
' S’io vanto libertà . 

Sacerdote , 

(zi) Quanto fa ilnoftro Dio! Quella , che 
al fuolo 

Quafi inutil giacea pietra negletta , 

|Or dell’ alto edificio 

E’ la 

I ! . . ■ 


(g) Qual conneflione ha quell» parentefi col falmo? Quella è 
una chiamata , ed un légno della mutazione di leena : dice Davi- 
de da fuori : o facerdoti apritemi te porte del tempio , per entrare : 
qui vi era in margine •• Hat porti Domini , jufti intrabunt in cam: 
cioè , fi apre la porta del tempio [ porta Domini ] ed entra la praa- 
ceffone [ jufti intrabunt in cam ] . Soggiunge Davide , confitebor^ 
quoniam exaudifti me : fon parole , eh’ ei dice in entrare rivolto a 
Dio. Altrimente non fi umfee bene col vetfetto antecedente, in 
cui parla a’ facerdoti : aperite mihi portai juftitia , ingrejfut in tot 
conftel/or tibi , Domine : fi apre la porta , entra , e comincia .• con- 
ftebor tibi , Domine. Quel portai inflitta, quel jufti intrabunt in 
portai Domini fi è creduta una fentenza morale , quando qui fon 
note attinenti alle decorazioni della leena, e fi sa, che jufti chia- 
mavano gii Ebrei primieramente i facerdoti , poi tutti quei , che 
fervivano alle facre funzioni , e finalmente tutti gli abitatori di Ge- 
rufalemme : e che porre facre , porte eterne , porte giufte T che poi 
£ differo fecondo l’ idiorilmo di ufar gli attratti porta juftitia 3 e- 
rano Le porte dei tempio . 
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E' la pietra angolar . Ah ! vieni , o figlio, 
In van fprezzato, e trafcurato invano 
Da chi non ti conobbe . Ah ! tu la bafe , 

Il foftcgno Tei tu . (22) Della divina 
Onnipotenza in te le prove ognuno 
Riconofce, ed ammira . Agli occhi noftri 
Un prodigio più grato 
Mai non s’ offrì . 


24I 

tet, He fatine eli 
in caput angoli. 
Ch) 

(22) A Domina 
fsSlum ejì iftud, 
(7 eft mirabile, 
inoculi s nojlrit. 


Levita . 


(23) Mai più felice aurora 
Spuntar per noi non fece 
Pietofo Iddio : tutti l’ interna gioja 
Moftran nel volto , e tutti 
Parlan di -te: de’ popoli divoti 
Afcolta oggi per te quai fono i voti ! 

(2 4 )Vi. 


Ci 3) Uree eft di* 
et , guam fede 
Danunus , exul- 
tcmtts , & Itetc- 
mur in ea . C*) 


_ (h) Qui ognun vede , che fi parla di Davide , onde non é Da- 
vide , che parla , ma il Sacerdote , che a Davide fi rivolge . T urti 
gl' interpetri , benché non abbian capita la drammatica dilpoftzione 
del Calmo , han conofciuto però , che quelle lon parole di un fa- 
cerdote , che s’introduce a parlare. Quanto poi fi dice di Davide, 
fimbolicamente tutto intendeafi del Media . Egli medefimo fe 1 ’ 
adatta nel cap. 21. di S. Matteo, e S. Pietro nel cap. 4. degli atti : 
e l' appropriazione è così chiara , che non ha bifogno di ajùti di 
cementatori , ma lolo dee meditarli . La frale Latina della Vol- 
gata lapidati guati reprobaverunt , hic fati ut eft , corri! ponti e all'wr- 
ban quam ftatuo veftra eft, in vece di lapis , urbe, Gtc. 

C*) Il verfetto feguente può e (Ter un coro , e quello verfetto 
continuarli a dire dal facerdote , e può anche cominciare il coro in 
quello verfetto, giacché pare, che fieno ancora un’ acclamazione- 
quelte parole , N*c eft diet , quam fede Dominus , exultemus , & 
Itetemur in ea . In quello cafo , per non ridurre la cantata a due 
foli perdonagli, ed a’ cori ? ho creduto meglio di adattare quelle 
due llrofe , che formano fet vedi di recitativo , e 1’ aria, che degne, 
ad un Levita, che lapprcfenta il coro, ed é di effo il capo. 

TomV. Q 
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0 Domine, 
ftlvumme (oc , 
Cij o Domine , 
tene prò (per art, 
benedici ut , qrn 
venie in nomine \ 
„ Domini . (.*) 


IL QUINTO LIBRO 

(14) Vivi, o Signore, e viva 
Chi ne governa , e regge , 
Serba chi a noi dà legge 
Nel tuo gran nome ancor. 
Tu dagli eterei chioflri 
Afcolta i voti noftri : 

Tutte fui Re le grazie 
Si verfino , o Signor . 


Sacerdote . 


(ij) Benedixi- 
mut vobie de do- 
mo Domi ni: De- 
us Deminut , & 
illuxit nobis . 

00 


(25)Bafta , Iddio v’ efaudì : di benedirvi 
Ei c’ifpirò qui nel fuo tempio , e chiari 
Del fuo voler fegni ci diè: fapete 
Qual dolce rimembranza un si bel giorno 
De’ tollerati affanni a noi rinnova! 
Abbia il Signore, o figli. 

Abbia del grato cor oggi una prova. 


(z 6 ) Che 


ri) Non ci è nei tefìo il me : vedi le oflervazioni . 

C«) II bene prò (per tre , è falvum fac nell’ Ebreo ho fanno , e 
così fu quello verfetro replicato da’ fanciulli , quando G. C. entrò 
in Geruialemme . Vi aggiunfero però un’ altra replica , boftnnt sn 
txcelfis , che oggi non fi legge nel (almo, ma può e (Ter, che cifia 
fiata Queft* boftnnt in exeelfis ha confufi gl’ mterpem : farebbe 
fiato più chiaro, boftnnt ab exeelfis, cioè falvum fac , profper a ab 
alto calo . Noi l’ abbiamo efpreflb 

Tu dagli eterei chioflri afcolta i voti noflri. 

CIO II benediximus vobit dimoftra chiaramente , che qui pari» 
il facerdote . ' 
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(2 6) Che fi tarda ? al cielo ergete 
Le frondofe opache fcene: 

Delle palme all’ ombre amene 
Si fefteggi.il lieto di. 

Delle vittime piti grate 

Scorra il fangue all’ ara intorno 
Che per noi piu faufto giorno 
Mai dall’ onde non ufcì. 


24? 

(26) Conflitti!- 
te diem folemnt 
in condenfls (.1) 


ufque ad cornti 
altaris , 


Davide . 


(27.28) SI, già fiam pronti, ed io 
A lodarti , o mio Dio , 

Il primo ecco farò : che più degli altri 
Debbo a te la mia vita, e fol tu folli 
Mio protettole mio foftegno : il fuono 
So già , che de’ miei carmi è a te gradito: 
Odimi , io di te canto , 

E tutti meco anche a cantare invito. 


** | 

(27) Deus metti 
et tu, (m) (f 
confitìbor tibi , 
Deus rnetìs et 
tu, & exaltabo 
te . 

( .28 Confitcbor 
tibi , quoniam 
exaudifli me , <ÌT 
faHus et mibi in 
jalutem . 



CO SI parla della feda de’ tabernacoli , chiamata fcenopeqia 
dalle fcene , o (ien da’ tabernacoli , che lacevanli , e qui li chin- 
iti an condenfa : farebbe più chiaro il dirli , coriflituite condenfa in 
die folemnij .vedi le offervazioni . . ....... 

(m) Conofcc ognuno, che qui ripiglia Davide folo. 
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(29} Cotrfttemì- 
fli (n) Damino , 
quart i» m io ni' r, 
quarti am in Je- 
tulum miferi . 
tordi a tjut . (*} 


M 


Coro . 

Lodi a Dio : la Tua pietade 
Ogni popolo, ogni gente, 
L età fcorfa, la preterite * 
La futura ammirerà . 


<; 



00 Quella apertamente apparifee effer replica del coro . 

(*) Quella è ripetizione del primo coro , benché fe ne riferifca 
una fola drof'a : avvertiamo a’ maellri di cappella , eh’ effendo in 
line tutti in ifeena , non farebbe male di replicar tutto il coro » 
piene voci , o il farne un terzetto fra Davide , il Sacerdote , ed il 
Levita : anzi, per non replicar nojofamente lo {ledo, l’economia mu- 
fica richiede , che nell’ entrata fi faccia un vero coro . tanto più , 
che non effendo in ileena, che il folo Davide , non ci lon voci ? on- 
de formi re un terzetto: nella chiufa all’incontro effendo in ileena 
il Sacerdòte , il Levita , e Davide, fi faccia un terzetto , che ferve 
di finale. Quelle noflre rifleffioni danno libertà a' maeflri di cap- 
pella di fare una grata mufica , ed un bello fpettacolo (acro , fenza 
impropriamente a capriccio guadar il l'almo, poiché rutto quel che 
fi può fare con verifimilitudine , e proprietà , noi flefft le avverti- . 
remo . 
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OSSERVAZIONI 
Su i luoghi piìi contrattati. 

Verf. 

* . *i 

O Domine, falvum me fac: o Domine , bene prof Retare, 
benedi&us , qui venit in nomine Domini. 

Q Uefto falmo folea cantarli nella fetta de’ taber- 
nacoli , in cui il popolo andava con in ma- 
no i rami di palme efclamando , o Domine , 
falvum fac , che nell’ Ebreo è Jldonai , hofanna . 
Quindi i fanciulli , nell’ entrar Gesù Grido in Ge- 
rufalemme , accompagnandolo con palme in mano 
cominciarono ad efclamare , Hofanna filio David , 
che dinota, falvum fac filium David , hofanna in al- 
tiffimis , cioè falvum fac e calo. Nel calendario da 
me pubblicato nel primo tomo , dopo aver oflerva- 
to , che gli Ebrei andavano efclamando nella fetta 
de’ tabernacoli , +Aaa bidonai hofanna , tenendo in. 
mano il lulab , o Ca il fafcetto di rami , coll’ au- 
torità di alcuni Rabbini aveva aggiunto , che que- 
llo fafcetto fi fotte chiamato ancor hofanna, dal re- 
plicarli quella voce in quella occafione , e perciò i 
fanciulli nel dire hofanna filio David , altro non vo- 
lean dire , che portaffero palme al figlio di Davide , 
opinione del Caninio , e del Baronio. Ma riflet- 
tendo ora , che foggiunfero hofanna in altiffimis , 
confetto di non aver ben allora conflderata quella 
feconda efprefiionc j che non può certo interpetrarli 

Q 3 porta- 
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patate fronti , e rami in cielo . E' dunque nella 
l'uà naturai lignificazione , in cui è fn quello Ialino, 
ond’ è tolta , cioè di falvum fac , ferva quafo , e la 
coftruzione col dativo è un Ebraico idiorifmo : più 
chiaro farebbe : falvum fac filium David is , o pure 
auxiliare filio Davidis , benediBus , qui venit in no - 
mine Domini , auxiliare ab excelfo calo.' quella fecon- 
da efpreffione in excelfts hofanna ha in tal maniera 
confufi gl’interpetri antichi, che S. Ilario c. zi. in 
,Matt. S. Ambrogio in ig. Lue. credono , che ho- 
fanna dinoti redenzione.' S. Gi urtino magnitudo ex:el~ 
lens , f autor dell’ opera imperfetta gloria , e final- 
mente alcuni preflo il Toleto unum ex nomi ni bus Dei. 
•Ma che fia un femplice verbo , fi ricava dall’ altro 
feguente, o Domine , bene prof per are , che nell’Ebreo 
è hofanna corri fponden te all’ hofanna antecedente . E' 
d’ avvertirli , che qui nella Volgata ci han porto fal- 
vum me fac , ma nell’ Ebreo non ci è quel me, che 
turba il fenfo , dovendofi dire te , parlandoli a Da- 
vide, o a Gesù Crifto . 

Verf. z6. 


Conflituite diem fotemnem in condenjìs ufque ad 
cornaa altaris . 

I Moderni interpetri voglion, che debbafi tradur- 
re 1’ Ebreo li gate fejlum in funibus ufque ad cor - 
nua altaris. Quella interpetrazione , benché comu- 
nemente applaudita , ha bifogno di lunghi conien- 
ti , per foftenerli : prima che il fejlum fi prenda per 
la vittima deftinata per quella fella : fecondo , che 
il ligate ufque ad comua altaris s intenda portarla 
ligata fino all’altare, per toglierli l’importuno fen- 

timen- 
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Cimento , che le vittime fi legavano al corno del- 
l’ altare nel tempo de’ Giudei , quando ciò faccafi 
nel veflibolo della porta lettentrionale . 

All’ incontro più chiaro è il fentimento della 
Volgata , in cui veggiamo efprelfo il coftume ufa- 
to nella fefta de’ tabernacoli , che prefe appunto un 
tal nome dalla coftruzione di quelli padiglioni , che 
qui chiamanfi condenfa: Conftitutte dism Jolemnem in 
condenfts è 1* iltdfo , che conflituite condenfa in die 
folemni . 

Il verbo ifrtt ViDK , che dinota li gare , cingere , fi 
prende in quel fenfo , che noi prendiamo il verbo 
accingere : la metafora è tolta da chi fi cinge le ve- 
di , per operare più fpeditamente . %Accingite vos in 
condenfts vuol dire accingetevi a far i padiglioni , nel 
fenfo fteffo , che Virgilio parlò de’ fabbricatori in 
Cartagine , omnes accingunt operi. Siegue la voce 
Lag jri , che ben fi traduce , dles folemnis : così fi 
ufa nell’ Efodo c. Io. v. 9. Deuter. c. 1 6. v. 16. 
JEgecb. c. 45. v. 25. e così il verbo hagag dinota 
faltare per allegrezza, e quel che diciamo fa'legfa- 
re. Quella è la prima fua fignificazione , benché 
non fi nieghi , che fi ufi tal volta per la vittima , 
•non altrimenti, che . pafcba dinota la fella , e 1’ a- 
•gnello, che s’immolava nella fella. La voce abo - 
tbim dinota appunto condenfa, ed è un ter- 

mine generale adattato a tutto ciò , eh’ è denfo , e 
■ fi ufa ancor per le nubi : nel Levit. c. 23. v. 40. 
e fi traduce opportunamente dsnfe frondes : in fatti 
S. Girolamo ci dà , frequentate folemnitatcm in fron - 
dofts . Forfè non fi troverà un efempio , in cui 
quella voce fi ufa per funi , com’ è piaciuto a qual- 
che Rabbino , e poi a Vatablo , e ad Aria Mon- 
tano, o fe fi ritruova, la metafora è tolta dall’ef- 
. Q 4 fer 
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fer le funi contorte , compiegate infieme , e riftret- 
te . Quindi è , che alcuni antichi traduceano , 
confiituite diem fejlum in confrequentationibus , in con - ' 

gregationibus nel fenfo , in cui Orazio chiamò un* 
unione di popolo affollato infieme , denfum bumeris 
vulgus. Del retto noi abbiamo creduto a propoG- 
to di valerci ancora di quella traduzione de’ moder- 
ni nella noftra parafrafi , come viene interpetrata dal 
Caldeo , li gate viti imam ad facrificium folemnitatis , 

& effundite fanguinem ipfius ufque ad comua aitarli : 
che fervirà per una giunta all’ interpetrazione della 
Volgata, eh’ è la più verifimile, e naturale, ed al- 
ludente a’ riti ufati nella fetta de’ tabernacoli , a’ 
quali han mira i verfetti anche antecedenti deU’^e- 
fanna. Or quella fetta de’ tabernacoli chiamata da- 
gli Ebrei bag hafuebot fu detta da’ Greci fcanope- 
gia , poiché la [cena altro non era , che un padi- 
glione ombrofo di frondi intrecciate , e perciò fi è 
ritenuto da noi il vocabolo: 
i Cioè fi tarda? al cielo ergete 
Le frondofe opache /cene , 

tanto maggiormente , che quelle feene non folo poi 
faceanfi nella fella de’ tabernacoli , ma quafi in tut- 
te le altre fette : onde nel l. 2. de' Maccabei c. 1. 
e 2. fi legge frequentate dies fetenopegite tnenfis Cas - 
leu. Ognun sa, che la feenopegia fi celebrava nel 
mefe Tizri, o fia Settembre, non già nel Casleu , 
o fia Novembre; s’intende dunque della dedicazioni 
del tempio fatta da Giuda Maccabeo , che fi fileg- 
giava a’ 25. del Casleu, e fi é detta ancora fcane- 
pegia. Vedi il noftro Calendario. 


SAL. 
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SALMO CX Vili. 

ARGOMENTO. 


S A gotti no nel proemio delle fue fpofizioni sa 
4 quello falmo con faviezza ci avverte : quanta 
•uidetur apertior , tanto mihi profundior vi deri folet 
ita , ut etiant , quam fit profundux demonflrare noi • 
poffim . yAliorwn quippe , qui difficile inttlliguntur , 
etiamfi in obfcuritate fenfut latet , ipfa tamen apparet 
obfcuritas , bu'jus autem nec ipfa . In verità conte* 
ncndo il falmo un ammalio di morali belliffimx 
fentimenti è fcritto con uno ftile facile , e piano v 
e l’ efpreflioni fon naturali , fenza ornamenti , e len- 
za trafporti , ficchè poche difficoltà ci s’incontrano. 
Le difficoltà comincia ad incontrarle , chi comincia 
un poco a meditar , quanto in etto fi contiene , ri- 
trovandoli infenfibilmente introdotto negli arcani pii» 
riporti della divina fapienza : ma quelle difficoltà 
non han bifogno degli ajuti di un interpetre per ef- 
fere fciolte : la meditazione fletta continuata le feio- 
glierà . E' falmo dunque più da meditarli, che da 
comenfarfi: per chi noi medita tutto è in apparen- 
za chiaro , e non ci è bifogno di contento ; per chi 
lo medita tutto è fui principio ofeuro , ma poi col 
ben meditarli fi rifehiara da fe. Confettiamo fince- 
ramente , che la conneflione particolare de’ verfetti 
qui è più difficile , che in ogni altro falmo : poi* 
chè febbene l’argomento in generale è tutto un fo- 
lo, qual è un continuo elogio della legge divina , 
. .. ed 
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ed un eccitamento a ben oflervarla , i verfetti però 
fon così tra loro apparentemente difuniti , che ad 
alcuni è fembrato piuttofto una raccolta di varie 
fentenze morali regolatamente dilìribuite, e riftrette 
a metro regolato. La Chiefa volendo , che gli 
Ecclefiaftici ogni giorno lo recitaflero , lo divife in 
undici falmi , e molti appena fanno , eh’ è un fo- 

10 , perchè fembrano tanti fpezzoni lenza unione . 
Quella connelfione , che manca nelle traduzioni , e 
che manca nell’ originale per genio della lingua o- 
rientale ( vedi la dijfert. prel. c. z. 3. e 4. ) fi c 
dovuta ricavare dalie vifeere del componimento me- 
defimo , vale a dire dalla meditazione delle idee , 
che qui ha efprefio il Profeta , e dalla combinazio- 
ne fra loro : nè altro vi fi è aggiunto , che il giuo- 
co delle particelle opportune, lenza delle quali non 
può affatto capirfi. Del reflo la traduzione è cosi 
ftretta , che ad ogni ftrofetta del tello corrifponde 
una nollra ftrofetta italiana : dico ftrofetta , poiché 
quel che noi diciamo verfetto , così più torto dee 
nominarli , comprendendo ogni verfetto due verfi in 
quello falmo , non potendo elfere un verfo così lun- 
go, per qualunque metro fi finga. Ogni otto di- 
ìlici di quelli formano una ftanza , in maniera che 

11 falmo è comporto di ai. ottonar; , ftanze di ot- / 

to diftici , o fia fedici verfi 1 ’ una . Noi abbiam 
voluto ritenere la ftefia difpofizione di poefia nella 
traduzione , e per render ienfibile la divifione di 
una ftanza dall’ altra , abbiamo in fine di ogni ftan- 
za polla una coppia - di verfi rimati , quando le al- 
tre fette coppie fono fciolte . Loreto Mattei ec- 
cellente poeta del fuo fecolo , che fe averte avuto 
uno ftile piò purgato , e corretto , e ci averte uni- 
te le cognizioni delle lingue orientali alla fua poe- 
tica 
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tica feliciflima fantafia , ci avrebbe rifparmiata que- 
lla fatica, traduce il falmo in ottava rima, metro, 
che corrifponde in parte all’ Ebraico ottonario : ma 
il punto fi è , che la flrettezza della rima in un 
metro così regolato , e la concifione dell’ Ebraico 
Itile , che appena con quattro voci Italiane può e- 
fprimerfi il fentimento di un vocabolo orientale , 
l’ha coflretto a far di ogni verfetto un’ ottava , on- 
de ogni ottonario Ebraico contiene otto ottave Ita- 
liane , e il falmo tutto in vece di cento fettanta feì 
verfetti , contiene mille quattrocento , ed otto verlì 
de’ noltri. 

Sarà un bel componimento , ma non è piu una 
traduzione , ed è fimile all’ Anguillara , che in ve- 
ce di reltringere un poco la troppo talvolta eccelli - 
va facondia dell’ incomparabil autore delle metamor- 
fofi , f ha così maggiormente dilatata nella giunta 
de’ proprj fpeflò inetti penfieri , che in vece di una 
efatta traduzione , ha fatto un nuovo , ed infoppor- 
tabile poema . Noi , per farci vedere felici rimato- 
ri, non abbiamo {limato di profanare un falmo, in 
cui ogni parola è ben pefata , e merita una lun- 
ga meditazione, anzi ci abbiam riftretta quella an- 
cor moderata libertà , che ci è flato neceffario di 
prenderci negli altri falmi. 

Oltre a quella divifione di ottonar; , ci è un al- 
tro materiale artificio nell’ Ebraica poefia di quello 
falmo : eflo è acroftico , ma in una più {fretta ma- 
niera , che alcuni altri falmi , che fon così lavora- 
ti . La lettera iniziale del primo verfetto de’ fal- 
mi acroflici , è alepb , quella del fecondo beth , &c. 
qui tutti i verfetti del primo ottonario comincian 
d’ alepb : tutti i verfetti del fecondo ottonario , da 
beth 1 e così da mano in mano. In quello arti fi- 
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ciò han creduto molti de’ PP. e degl’ interpetrì -, 
che ci Cen de’ milteri : il P. le Blanc gli ha rac- 
colti tutti, e potran vederli da chi ama di tratte- 
nerli in quelle inutili fpecolazioni . S. Girolamo 
nell’ epìflola. 155. a Paola interpetra tutte quelle let- 
tere dell’alfabeto, alepb dottrinarti , betb domum , gi- 
taci plenitudinem , dalet tabulami n , e poi unendole 
ne tira quella interpetrazionc : dottrina domus pieni - 
tudo tabularum , cioè in plenitudine divinorum libro- 
rum . Ma egli era perfuafo , che quelle interpetra- 
zioni fervono folo, per paflar il tempo in un one- 
llo trattenimento ( vedi i fentimenti di quello dot- 
tiflimo Padre nel e. io. della dijfert. prel. ) perchè 
-nefluno meglio di lui ben fapeva, che quello è un 
artifìcio di poefia , come gli anagrammi , come i 
fonetti colle lettere iniziali , e finali , che fra di noi 
faceano tanta comparfa ne’ fecoli di mal gufto , 
e che oggi fi fono sbanditi , come trattenimenti 
puerili. E fe qui quello accozzamento d’ interpe- 
trazioni di voci dinota , che la dottrina della cafa , 

• della Cbiefa è ripojla nelle tavole della legge , che 
dinota nelle lamentazioni di Geremia , ove non fi 
parla di legge ? Che poi voglia crederfi con S. Am- 
brogio , ed altri PP. che quello artificio fervilfe , 
per ajutar la memoria de’ giovanetti ad imparar que- 
lle tali poefie , non è cofa , che incontra difficol- 
tà (*). Tutto il rello, che lì è fcritto , e penfa- 
to , è inutile , e vano , e i milleri , e gli arcani 
della divina Sapienza in quello falmo fon tanti , che 
► non : 


C*) Ami la verdone del Caldeo nel verfetto 33. ajuta molto 
quella verifimile opinione , c quello falmo fervia d’ a bi ci a’ ragaz- 
zi . Vedi anche la differtazione su i Ialini graduali. , 
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ron ci è neceflìtà di andarfi fermando fulle lettere 
dell* alfabeto . In ogni ftrofetta fi loda la legge di 
Dio , or detta via , or giudizio , or decreto , &c. di 
modo che quafi ogni verfetto dice lo fteflo in 
diverfa maniera , ciò che per l’ interpetre è un gran 
pefo, quando voglia evitar la noja, che tèmpre na- 
fee dalle continue ripetizioni : ma ci fiamo ftudiati 
di variare al poflibile l’efpreflioni , e cambiar foven- 
te i nomi in verbi , per efempio quel che imponi , 
invece di mandatis tuis , come promettevi , invece di 
fecundum eloquium tuum , &c. e così del refto . 

Tra le molte opinioni del tempo , e dell’ occa- 
fione, in cui il falmo fu fcritto , mi piace quella 
di alcuni Padri , che credono elferfi comporto da 
Davide per lo figlio Salomone , acciocché lo reci- 
tflffe , e s’ accendefle d’ amore per lo ftudio della leg- 
ge divina . Davide propone le ftefio in efempio f 
e racconta la ftoria della fua fanciullezza , gioven- 
tù , ed età virile , e i guai , che Jia partati , e le 
perfecuzioni , nelle quali ha folo ritrovato conforto 
nella meditazione della legge : non bifogna perciò 
andar minutamente inveftigando, fe tutte le cofe fi 
adattano bene o a Davide , o a Salomone , perchè 
contenendo precetti morali , figura tutti i cali , e 
tutti i morbi , per gli quali preferire la falutcvole 
medicina , ed a ragione Teodoreto chiama quello 
falmo un rimedio per tutti i morbi , irwroSaTn/y 3"f- 
f*7re$ay. . 
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Aleph. 


(O Betti im- 
maculati in via , 
dui ambularti raj 
lege Domini . 

Cz) Beati qui 
fcrutantur tefli- 
monia e]ut , in 
foto corde exquì-\ 
rune eum . CO 
(O enirti 

qui operan tur i- 
niquitatem , in 
viis ejtn atnhu-\ 
■laverunt . Cb) 
CO Tu manda- 
gli mandata tua 
tuftodiri nimis. 


Cs') Utinam di- 
rigatur vie me * 
ad cuflodiendat\ 
juflificationet 
tuat . jCc) 


\Alcpb . 

(1) TT'Elice appien chi per la via cam» 
± mina , 

Che Dio pcefcrifle , e non incefpa ! e il Tuo 

(2) Volere inveftigando altro defio 
Nudrir non sa , che d’ efeguirlo , in petto! 

(q)Dal fuo fentier chi mai non torcevi core 
ÌLordar non può di rei delitti : e quindi 

(4) Vuoi ch’efeguanfi appieno i tuoi pre-' 
cetti , 

Mio Dio. Deh! fa, che imprima orme 
io ben certe 

(s)Sempre , ove tu m’additi : io già ficuro 
Mai non farò , fe tutte agli occhi avanti 


(<*}Non 


CO Beatum effe tam magnam efl bortum , dice S. Agoflino , ut 
toc (7 mali velint , & boni . Nec mirum cjì , quod boni propterea 
fint boni , fed illud efl mirum , quod etiom mali propterea fint ma - 
li , ut fint beati . Hoc autem [ idefl ambulare in lege Domini ] 
fauci volunt , fine quo non pervenitur od illud , quod omnes volunt. 

CO No* enim operantur iniquitatem , qui in viis ejus ambulo- 
verunt , può tradurti con più chiarezza 1’ Ebreo : il qui trasportato 
nella Volgata ci dà un fentimento contrario, eh’ è pur vero, ed è 
la ftefla propoftzione e con ver fa , ma è men opportuna al luogo, 
CO II dirigantur nell’ Ebreo è firmcntur , 
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( 6 ) Non avrò le tue leggi . Allor che tutti 
Imparerò , <juai fieno i tuoi gkidizj , 

(7) Con cor pivi retto allor lodar pofs’io 
La tua giuftizia , e o {ferverò lodando 

(8) I fanti tuoi decreti : e tu non mai, 
Chi a te ubbidifce , abbandonar potrai. 


Beth . 

(9) Chi può frenar un giovane , che corre 
Per vie fcofcefe , e torte ? Un tuo configlio 


(io)Se 


*55 

CO T urte non 
confundar , cum 
perfpexero in 0* 
mnibut mania* 
tis tuit . (d) 
C7) Confitebor 
tibi in direSiio* 
ne cordis , in eo t 
quod didici tu* 
dici * jufliti* 
tue . Ce) 

C 8 ) Juflificatio* 
net tuas cttflo* 
diam , non me 
derelinquat uf* 
quequaque . 

Beth. 

(9) In quo cor* 
rigit adolefcen* 
tior vi am fu a? 
in cuftodiendo 
fermenti tuoi . 

CO 


Cd) Si quii unum msndatum cuflodiat , & aliui pr e varice tur , 
niiìl ei prodejl , S. Ambrof. 

Ce) In eo , quod più chiaramente potea tradurti cum , pojlquam 
la particella Ebrea. 

’ CO L’ Ebreo è uniforme : quo palio mandab'n adolefcen s viatn 
fuam? cujlodiendo fermones tuoi, Simmaco ci dà un’ altra bella 
traduzione . Ev rive Xxfiorpuysi vemta® J tw ÓJovVutou ; in quo 
illuftrem reddet juvenis viam fuam ? Come un giovane potrà rcn-v 
der illuftre la fua gioventù ? cmi oflervar la legge di Dio . E co- 
sì rara ne’ giovani l’ offervanza della legge , che anche nel mondo 
chi vuol dììiinguerfi fra’ compagni , chi vuol renderli illuftre , baila, 
che oflèrvi la legge . La vita troppo galante , il veftir molle , e 
pieno di luifo , il muover con armonia mulica i piedi non rende 
illuftre la gioventù , anche perchè il vizio è così comune , che per 
la via del vizio non giungerà a diftinguerft dagli altri . La via del-' 
la virtù è ferbata a pochi , ed è uno fpirito raro , ed illuftre quel- 
lo, che s’incammina per ella, > 
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(ra) In tota cor- 
de mco exquifivi 
U , ne repeller 
me a mandati! 
tuie. Cg) 

(li) In corde 
eneo ab [condì e- 
loquia tua , ut 
non petcttn tibi. 
00 

(il) BenediRus 
et , Domine , do- \ 
ce me iuflif ca- 
tione! tuat . 
(ij) In labiis 
tneis pronuncia- 
vi omnia judi 
eia orit tui . 

(14) In via te- 
fiimonioru tuo- 
rum delcftatus 
fum , ficut in 0- 
mnibus di viti is. 

(15) In man- 
dati ir tuis eteree- \ 
bor , & confide ■ 
rato via! tuat . 
(i<) In juflifi- 
cationibut tuis 
meditabor , non 
eblivifcar fer- 
menti tuos. 
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(10) Se l’efeguifce . Io te fol cerco : il corc 
Te fol delia: non far, che m’allontani. 

(11) Da’tuoi precetti: entro il mio cor con- 
fervo 

Nafcofto ogni tuo detto , e m’è d’ aita 

( 1 2) Le colpe ad evitar . Gran Dio ! vi refta 
Altro ignoto comando ? A me lo fpiega, 

(igjDalla tua bocca efea un accento, e tutto 
Il labbro mio ripeterà fedele. 

(14) Di tua fapienza in rimirar le prove 
Mi confolo affai piìi , che di un teforo 

(15) Alla villa un avaro. A’ cenni tuoi 
Voglio ubbidir: mediterò la via, 

(16) Che infegni , e quanto è bella , e avrà 
la mente 

Sempre , o Signor , la legge tua prefente . 


Cimel . 


(g) Neminem nifi obnixum repellit Deut, neminem nifi negli - 
gtntem rejicit , dice S. Ilario. Può tradurli l’Ebreo con più chia- 

' rezza, ne finas me aberrare a mandati! tuis . 

(h) Ce ne dà l’ e Tempio la Veraine Madre del Redentore , qua 
tonfervabtt omnia vcrbfi in pecore fut. 


\ 
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de* salmi, 

Gimel , 


( 1 8) Se vuoi, che i tuoi ammirabili giudizj 

10 giunga a penetrar , toglimi agli occhi 

(ip)Il vel, che gli ricopre: o qui gli arcani, 

Mentre in terra io fon efule , m’ afcondi? 

(20) No: qui n’ ho d’ uopo: e l’alma mia fol 
ama 

La tua giuflizia , ed altro amor non fente. 

(21 ) Veggo già, che i fuperbi , e quei, che 
fdegnano 

11 tuo giogo orgogliofi , abbatti , e domi: 

(22) Dunque io d’ ufcir di guai fpero a ra> 
gione. 

Che ogni tuo cenno efeguo . Eppur fi leg- 
gono 

(23) Gli empj miniftri , e contro a me con- 
figliano, 

Che fon tuo fervore io t’ubbidifco,e dormo 
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Giniel . 


(17) Vendica i torti del tuo fervo : in vita Retribue 
Serbami , e adempirò , quanto dirai , 

fiojiani fermo - 
net tuos . Ci) 
CiS) Revela 0- 
culot nteoi , & 
confidèrabo mi- 
rabilia de legf 
tua . 

Ci 9) Incoia ego 
furti in terra , nlf 
abfcondas a me 
[ mandata tua . 
Ciò) Concupì - 
vit anima me a 
defiderare jufli- 
ficationet tuat 
in omni tempo- 
re . 

Cu) Inercpafli 
fuperbos : male- 
dilli^ qui decli- 
nant a mandati s 
tuie . 

C22) Attfer a 
me opprobrium , 
& contetnptnm, 
quia teflimonia 
tua e equi fui . 

C23) Etenim 
feierunt princi- 
pe t , & advertu 
, me loqutbanrun 
\fervus autem 
tuut exercebatur 
in jujlificationi- 
I bus tuis . 


■ ( 24 )In 

Ci) gemo l retribue è nel fenf© di vendicare : così nel Calmo 

139. Dominus retribuet prò me. E nel Calmo 17. Cantavo Domino, 
qui retribuii fuper me . 

Tom.V. R 
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(24) Nam & 
tejlimoni a tua 
mtditatio mca 

afl, & confi lì 'itit 
mentri jitftifi a- 
tionet.tu a. (IO 
Daleth 
(2$) Adhafit 
pavimento ani- 
ma mta: (0 vi 
vi fica me ftcun - 1 
dum verbum 
tuum . 

( 2 6 ") Vitti meas 
enunciavi , 6" 
txaudijìi me 
4oce me iufiifi- 
cationet tvai 

£ 27} 

flificationu tua- 
rttnt infime me,' 
& exerctbor iti 
tnirabilibus tuis 
(28) Dormita- 
vi! anima me 
pre tedio: (m) 
confirma me in j 
ver bis tuis 


( 24) In pace, e penfo fol , che tu ne reggi , 

E i configiieri miei fon le tue leggi . 

Daleth . 

(25) Qui sdrajato io mi fio languido al 
fuolo , 

Nè forgerò , fe tu non mi follevi , 

(ló)Come già promettevi. Io de’ miei guai 
A te narrai la fiori a , e tu m’aita . 

(27) Dimmi,che debbo io far, per ubbidirti. 
Della giuftizia infegnami il cammino, 

(28) Che agli altri io poi 1 * infegnerò . Qui 
mefto 

Fra tanti affanni io mi difciolgo in pianto, 

(*p)Nè 


(le) Juflificationes tu * funt viri confili i mei , dice 1* Ebreo: io 
non ho altri configiieri a fianco , che le tue leggi . I Settanta ci 
danno : «/ trvfifìookixt flou t* hnxuofixr* <ns: concilia mca funt fu— 
Jlificationit tun : quando ho da rifolvere un affare , chiamo un con- 
cilio , per fentir le opinioni di tutti : quello configlio di (lato è for- 
mato dalle tue leggi : quelle mi fono intorno , e lento quel ch’effe 
mi dicono . Immagine troppo bella . 

CO Quella elpreffione del giacer a terra alcuni la intendono del 
mifero ftato, a cui era ridotto o per guai , o per malattia : altri 
del tedio , e dell’ accidia , da cui fi fvegliava col falmeggiare , ed 
a quello lentimento favoril'ce quel che fiegue , dormitavit anima 
me a pre tedio, benché fi a quella una contrattata traduzione. Noi 
perciò abbiam fatto ulò della parola fdrajato al fuolo , ed abbiamo 
aggiunto anche 1* epiteto languido , per unir 1’ una , e l’altra inter- 
petrazione , perchè la malattia è cagione fovente del tedio , t del 
diigulto delle cole buone . 

(m) Il verbo naVi dalepha dinota dijlillavit , ed il nome ruir» 
thugi piuttofto fra dolore , che pue tedio. Fin da’ tempi di Ori- 
gine 


/ 
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DE’ SALMI. 

(2 9) Nè ho fuor delle tue voci altro con- 
1 uolo : 

Pregoti fol , ch’io non m’ inganni , e il vero 

(30) De! le tue leggi io fcopra : io vo feguire 
La verità . Quella ho per duce , e i tuoi 

(31) Veri giudizi. Ah! la mia fpeme al vento 
Non vada,o Dio , le a tue promefl'e io fido. 

(32) Sciogli al cor le catene , e mai non laffo| 
Ritorcerò dal tuo fentiero il palio : 

He. 

(33) Purchè non mi fmarrifca. Ah!tu la via 
Inlegnami , e precedi al gran cammino. 

(34) A vrò nel cor, avrò tua legge in mente, 
Se abil la mente a penetrar mi rendi , 


( 35 )Che 


C19} Viali 1 ìtv- 
qnitatis amove 
a tue , fi 7 de lette 
tua mi fergre 
mei . 

'to') Viam 1 ir* 
rifatti eletti, iti - 
licia tua non 
jum oblimi . 

( 51 ) Ai ha fi te - 
jhmoniis tais , 
Domine ; noli 
me confundere. 
(32) Viammt- 
àatorum tuorum 
cucurri , rum di- 
lataci cor indi. 

He. 


£ 33 ) Legcm po- 
ne (n) ni ibi, Do- 
mine , viam jti - 
Jìifiiationu tua - 
rum , (j exqui- 
ra cani fan per . 
(.34) Da nubi 
intellefium , & 
fcrutabor legati 
titani , & cttjì c- 
diani Ulani in 
foto corde meo . 


gine fi dubitava , fe la vera lezione de’ Settanta folte em?x*sv dor- 
mii avi t , o aat-sv dijìillavit , liquata efl prte dolore. Anche S. Am- 
brogio è del fentimento ,-che lì a errore del copifta nella voce Gre- 
ca predò i Settanta per la fomiglianza dell’ uno e dell’ altro verbo 
nel Greco . L’ arabico , e F Etiopico favorilcon la comune lezione, 
qui feguita ancora dalla Volgata : il contrailo è di poco momento, 
poiché 1’ uno , e l’ altro penderò è a propodto . 

00 L’Ebreo ha bareni ’Jlin oftende , illumina, tntohi'lov , come 
Simmaco. I ièttanta ci han dato xonrofiooitt legem pone, come 
la Volgata . Il Caldeo ha , che dinota infegnar /’ alticci : qua- 
li diceltc a Dio , io tòno come un fanciullo , vengo alla tua letto- 

R 2 1», 
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< 35 } Didue me] 
• a femittm m »- 1 
Joeorun i tuoru : 
qui» ipftm vc- 
iui . 

Incliti»] 
ttn mcum in tc-\ 
fi imeni» tue, & 
non in avanti». 


( 37 ) Averte 0- 
culut mtos , ne 
videtnt vanitt- 
tem , in vi* tu» 
vivifica me. 
Cj*0 Statue fer- 
mo tuo eloquium 
tuum in timo -j 
re tuo . 

(39) Amputa 
opprokrium me- 
*m, quei fufpi- 
catti: fum , qui* 
indici» tu» ju- 
cunda . 

( 40 } Ecce con- 
cupivi mandata] 
tu » , in ecquita- 
te tu » vivifico | 
me. 


(35;C.he s’afpetta ? Il bel calle ah ! quando 
alfine 

De’ tuoi precetti a ricalcar comincio ? 

(36) Guidami, io vengo , e con piacer . Ti 
prego , 

Spegni dell’oro in me la fete : un’alma 

( g7)A vara, ah! che non penfa a’tuoi giudizj. 

Bendami gli occhi , ancor fé mi diftolgono 

(38) I profani fpettacoli : non voglio 

Di firada ufeir » Sgridami , imponi, a un 
cenno 


(39) Fa , che tremi il tuo fervo : il mal io 
temo, 

Che s’ avanzi : al riparo : i tuoi rimed j 


( 4 o)Son utili , e fon dolci: io quel,chc vuoi. 
Vorrò: preferivi , ah ! tu fanar mi puoi . 


Van . 


la , Ritegnami tu . Intanto reggali , come s’ unifee quello verfetto 
33 . coll’ antecedente ultimo dell’ alno ottonano nella noftra tradu- 
zione. 
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DE’ SALMI. 


Va u . 

\ 


(4.1 )Non m’abbandoni il tuo favor : dicefti 
Di falvarmijOr l’adempi. Almeno intrepido 

\ 

(42) A chi m’ infulta , replicar pofs’io , 
Che ben fondai ne’ detti tuoi mia fpeme . 

(43) Non far , ch’io fia mendace , e che mi 
dicano, 

Che invan fperai ne’ tuoi giudizj, e invano 

(44) Oflervava i tuoi patti , e fede eterna 
Giurai per eflì . Era tra lacci il piede, 

(54) Ma fai , che l’alma libera correa 
De’ tuoi precetti in traccia. A’ Regi avanti 

(46) Sai tu, fai con qual petto i tuoi decreti 
Softenni audace, e non cambiai colore,! 


(47)Che 


zói 


Vau. 

C41) Et veniat 
fuper me mife - 
ricordi a tua,Dc- 
mine , / aiutare 
tuum fecundum 
eloquium tuum. 
(41) Et re [pen- 
dete exprobran- 
tihut miti ver - 
bum , quia / pe- 
rivi in fermoni- 
hut tuis . 

C43) Et neau- 
feras de ore me 0 
verbum verità - 
tis ufquequa- 
que , quia in ju - 
diciis tuis fu- 
perfperavi . 

(44O Et cuflo- 
diam legem tut 
femper , in fe- 
culttm , & in 
fieculum ferculi. 
(45) Et ambu- 
lai am in latitu- 
dine: quia man- 
data tua exqui- 
\fivi . 

(4<0 Et Itque* 
bar de tefttmo - 
ntis tuis in cin- 
fpctlu Regum,et 
non confundebar 

Co). 


Co) Vaglia per cementa 1’ Epiftola di S. Ambrogio a Teosofia 
/.a. ep. 17. Peto, ut patienter ftrmonem wteum audias : nani fi in- 
dignus fum , qut a te audiar , indignus fum , qui prò re offeram , 
mi tua vota , cui tuat corrnnittas preces . Ipfe ergo non audias eum, 
quetn prò te audiri velis? Ncque imperiale efi libertotem Jicendi 
denegare , ncque fa: tr dot ale , quid ftmiatn non dicert . Nibil tnim 
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(47) Et m edi- 
tali ar in manda- 
ti t tuie, qua di- 
Itxi . 

(48) Et levavi 
manti s meat ad 
mandata tua , 
qua dilexi , & 
exenebar in jtt- 
ftificationibut 
tuis , 

Zain . 

(49) Memor ejlq 
verbi tui fervo 
tuo , in quo mi- 
ti fpem dedifli 

(50} Hac me 
tonfolata efl in 
humilitate mea, ] 
quia tloquium 
tuum vivifica- 
vit me. 

CsO Superbi i- 
nique agebant 
vfquequaque : 
(jO a lege autt 
tua non declina- 
vi . 

(51) Memor fui 
judiciorum tuo- 
rum a faculo , 
Domine, & con- 
Jalatu, ,um. 


IL QUINTO LIBRO 

(47) Che meditai , che amai tue leggi: e un 
nuovo 

Ordin, le vera, io l’abbracciava , e ambiva 

(48) D’efler il primo in oflervarlo il vanto: 
Sai tutto quello, e qui mi laici intanto? 


Zaìn . 

(49) Ti fowenga,o Si gnor, quel che dicefli. 
Quel che fperar a me facelli . In tanti 

(50) Affanni altro confuol, che i detti tuoi. 
Non ebbi, e in quei fu folo il mio conforto. 

(5 i)Schefni, infoiti fofferli,e il piè non mai 
Torfi dalla tua legge. I tuoi giudizj 

(51) Mi ftan prefenti , e mi confolo almeno 
In Veder , che fon giulli , e furon tali , 


Q5)Dac. 


in vobit hnperatoribut tana populare , & tatti amabile efl , quatti li* 
bertatem etiam in iis diligere ? qui obfequio militile vobit fubditi 
funt . ■ Siquidem hoc interefl mter bonus, & malos Printiper , quod 
boni libertatem umani , fervitutem mali. Nihil etiam in facerdate 
tatn pericuhfum apu.l Deum , tam turpe apud borni ites , quam quoti 
fentiat , Mn libere pronttntiare . Siquidem feriptum efl , & loqut • 
bar de tcflimoniis tuit in confpeiht Regum , (f non cvnfundtbar . 
(p) Soperbi dtrifcrunt me valde , dice i’ Ebreo . 
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DE’ SALMI. 

(53) Dacché tu folli . Ah ! eh’ io roder mi 
lento 

In veder , che cambiar tua bella legge 


163 

CsO Defedi 9 
renuit me pre 
peccatoribut de - 
relinqttentibut 
legem tuam. Cq) 


(54)Voglion gl’indegni:e io nel mio efilio, 
al fuono 

Dell’arpa in rima i tuoi decreti io canto . 


£54) Cantabile! 
nubi erant ju- 
jlificationet tua 
in loco peregri - 
naeionis me* . 


(55)Rompo il Tonno, e te lodo, e te fol prego 
Di far , eh’ efatto il tuo volere adempia: 

(3^)Tu m’efaudifci , e si confoli il mio 
D’ ubbidir a te fol giuflo defiò . 


CjO Memor fui 
no tl e nomini r 
fu», Domine , & 
ctiflodivi lega» 
tuam . . 

C5O H<ec CO 
falla tfl mi hi , 
quia jujhf ca- 
tione! tuas ex- 
quifivi . 


\ 

Chetb . 


Cheth . 


(57)Se altro non ho, che te , poflibil fia, 
Ch’ io non efegua , o Dio , quel che m’im- 
poni ? 

R 4 (58)Per- 


(j^Portio inea. 
Domine , dixi 
cufiodirt legem 
tuam . 


i 


Cq') La voce f!D yhr z.alapba , che fi rende defedio , ha molte 
firnificazioni : il Caldeo la rende terror , Kimchi tremar , S. Giro- 
lamo horror , il Rabino Salomone, reflue , arfio , comhuftio : il Si- 
riaco, e l’Arabo, moeflitia : i Settanta, come la Volgata, u* 
animi languor . Tutto è l’ ifteflo , poiché ognuno ha cercato d’ a- 
dattare al genio della Aia lingua l’ elpreffione , che dinota il difpia- 
ccre di chi vede una cola contraria al dritto . Io vengo meno , in 
m' inorridi feo, io mi arrabio , io mi accendo di [degno , io mi af- 
fliggo , lon tutti varj effetti della medefima cagione. Noi abbiamo 
per la n offra lingua feelto, mi fento rodere. 

CO Hoc fadnm ed mi hi , potea tradurti più chiaramente : fi è 
lafciato l’ idiotifmo Ebreo d’ ular il femminino per lo neutio , che 
aog ci è io quella lingua . * 


Digitized by Google 


/ 


264 

Cj8) Deprecata! 
fum faciem tua 
in toto corde 
vaco : miferere 
enei fecundum 
eloquium tritili. 

CssO Cogitavi | 
viat meas (s),rr 
converti pedts 
mcos inteJiimo-\ 
tiia tua . 

C 60 ) Paratiti: 
fum , & non 
fum turbatui,ut 
cuftodiam man- 
data tua . 

OO Fune! pec- 
catori! circum- 
plexi fimt me , 
<5r legem tuatn 
■non fum oblitus. 
( 62 ) Media no- 
tte furgebam ad 
confitendum tibi j 
fuper sudicia 
juftificationis 
tute . 

(«O Parf/repf| 
ego fum omni it 
timentium te 
(t)> ÙT cujì odia- 
ti uni mandata, 
tua . 


IL QUINTO LIBRO 

(58) Perchè la grazia a noi promeffa adun* 
que 

Ritardi ? Abbi pietà : ben te ne prega 

($?) Queft’afflitto mio cor. Dacché orme 
incerte 

A fegnar cominciai, fcelfi il fentiero, 

f^oJChè m’infegnafti turd’allor l’ho Tempre 

Pronto feguito , c nulla ha me diftolto 

! v. 

(61) Dal bel cammin : neppur con funi a 
forza 

Strafcinar mi poterono gl’indegni 


(62) A ufcir dalla tua via . Se il dì mel vie- 
tano , 

Sorgo la notte , e i tuoi giudizj io lodo 

(63) In compagnia di chi ti teme, e adempie 
Il tuo voler : ed una grazia io bramo , 


(Ó4) (Giac- 


CO Cogitavi viai tuat , ci danno i Settanta £is\oy:c%uu*y 
ciouc eoo. e cosi l’Arabico, l’Etiopico, Teodoreto, Eufebiò, A- 

r llinarc, e l’antico Salterio Romano. Ma l’Ebreo, il Caldeo , 
Girolamo , S. A sodi no , han vias meas , e cosi Origine emendò 
ne’ fuoi Efapli anche la verfion de’ Settanta . 

CO Simmaco cvvit/xs-j®^ , conjun&ui fum omnium timentium te 7 
altri qiK& , amimi , cd infatti 1’ Ebreo ha ian baber, focitts , a- 
pncut . 


I 
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DE’ SALMI. 

(64) (Giacché pien di tue grazie il mondo] 
vedo ) 

Inlegnami tue leggi , altro non chiedo. 
Teth . 

(<$5)Non fallì la promeffa:hai nel tuo fervo, 
O Dio , verfati i beneficj tuoi , 

(66) Ma chi gli riconofce ? Ah ! fa , ch’io 
gufti , 

E intenda il tuo voler, a cui fol fido. 


\doct 


(t?7)Pria ch’io folli tra guai, mancai talora, 
Ma poi fui, Tempre a’ cenni tuoi fedele. 

(68) Ah ! fei pur buonorufa con me la fteffa 
Bontà : fa , eh’ io penetri i tuoi giudizjj 

(69) Calunnie inventan contro^ a me gl’ in- 
degni , 
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Mifericor - 
dia tua , Domi- 
ne, piena eft ter- 
ra, C«0 iuftifica- 
t iones tua, dote 
me . 

Tetfi . 

C 6 $) Borni iatem 
fecifli cum ferve 
tuo, Domine, fe- 
cundum verbi» 
tuum . 

(.661 Bonitatf , 
& difciplinam 
(x) , & lei enfia 


quia 


jq^andatis tuie 
credidi . 

( 6 y")Priufquam 
bumiliarer , tga 
deliqui : (y) 
proptert» elo- 
:■ quium tui cu - 
\jlodivi . 

(<S8) Bonus et 
tu : & in ioni- 
tate tu» doce me 
iuflif cationes 
tua, . 

C 69 ) Multipli- 
tata eft faper me 
iniquità, fuper- 


10 


00 Gentiliffima è la rifleffìone di S. Ilario : Hoc in Deo prò» 
eipuum , hoc in potente laudandum , non c iti un, fetijfe , qui potens 
eft: non terram fundajfe , qui virrut eft: non annum aflris tempe- 
rale, qui fapiens eft: non hominem animtjfe , qui vita eft: non 
mare in accejfus, & recejfas movijfe, qui fpiritus eft: fed mi feri- 
to, àem ejfe, qui juftus eft, fed miferentem effe, qui rea eft, fed di f- 
ftmulantem effe, qui Deus eft . 

(x) La voce originale QJfB taham dinota propriamente faporem, 
e perciò fi è da me tradotto, fa ch'io gufli , ed intenda il tuo volere. 

(y) Piò chiaramente può tradurli 1’ Ebreo : Priufquom afflile- 
rer, ego errabtmi natte autem tloquiutn tuum cuftodio . 
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i66 
borum (ì) , ego 
am>:m in toto\ 
tarde meo fcru • 
tabe r mandata 
tua . 

(70) Coagulata 
ofl , ficut lac, cor' 
torum : CO ego 
vero legetn tuam 
mcdìtatu r /«»» . 

C7O Bonttm 
miei, quia bu- 
miliajli me , ut 
di fcam jufitfict 
tionet tuat. 

C71) Bonum 
pi ibi lex orìs\ 
fui fuper mìllia 
»uri , & argenti. 

Jod. 

C7O Manus 
tute fecerunt me, 
tf plafmaverut 
me : da mibi in- 
telledum, & di- 
fcam mandata 
tua . 

C74) Qui timct 
te, videbunt me, 
& hetobuntur : 
quia in verbo 
tua fuperfperavi 


IL QUINTO LIBRO 
E io penfo folo a’ tuoi comandi . Opprcfti 

(70) Loro ha la gola , e le oziofe piume, 
A me fol piace il meditar tue leggi; 

(71) Bacio la man, che sì m’affliggeùmparo 
Tuoi giudizj così. Qual don ci fai 

(7z)T ua legge in darci ! Ah! che d’argento, 
e d’ oro 

E' vile in paragone anche un te foro . 


Jod. 

(73) Opra io fon di tue mani: a te fgom- 
brarmi 

Convien la mente, ond’io tue leggi intenda. 

(74) In rimirarmi godono i tuoi amici, 
Ch ; io fol fido a’ tuoi detti . Io ben com- 
prendo , 


( 7 5)Che 


CO Superbi confuerunt adverfus me mendacia , dice 1 ’ Ebreo . 

00 FaSum.efi, ficut adeps, cor eorum ha l’Ebreo, e Simmaco, 
tjxvehw ?)) , tk fsxo ò xxnhx xmtav , meditila impletum e/l , ut adeps 
cor eorum . Aquila fhiTxviq taf tsxa , fuper fatta e fi , ut adeps . 
Alcuni credono , che voglia qui dirti , che il cuore de’ nemici fi è 
chi 11 lo , ed indurito : ma quella elpreflìone vuol piurtofto dinotare , 
che i nemici non pensavano altro , che a mangiare , ed in graffar 
bene : gli Ebrei non mangiavano graffo , onde era preffo toro un 
fegno di gran luffo nel mangiare quel condir le vivande con graffo: 
vedi I4 nollra differì, pulita, e. 4. ed il ialino 16. v. xo. c 72, v.7. 
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(75) Che giufto è lituo decreto , e eh’ è la 
pena 

Meritata da me . Ma balla : un poco 

(7 6) Di riftoro or mi dia la tua pietade , 
Che alfìn mel prometterti : ella può folo 

(77) Far, ch’io viva contento , e eh’ io non 
mediti 

Altro , che i tuoi precetti . I miei nemici, 

(78) Chem’opprimeano a torto, almen con- 

fufi • 

Reftin così: con cor tranquillo allora 

(79) Sol penfo a tuoi giudizj, c chi ti teme, 
Chi sa tue leggi , è mio compagno . Ah ! 

Tempre 

(80) Retto il mio cor tuoi cenni efegua , o 
Dio , 

Onde non refti un dì confufo anch’ io. 


Caph . 


lóf 

(75} Cognovi ’ 
Domine , qui* 
aquitas indici» 
tu a, & in veri- 
tate tua bumi- 
liajli me. 

(76) Fiat mife- 
ricordi a tua , ut 
confoletur me , 
fecundum elo- 
quium tuu fer- 
vo tuo . 

(77) Veniant 
mihi miferatio - 
nes tute , & vi- 
vavi : quia lex 
tua meditatio 
me a ejì . 

(78) Confun- 
ìdantur fuperbi , 
\quia injufle ini- 
qui totem fece- 
runt in me : ego 
atttem exercebor 
in mandotis 
tuit . 

£79} Converta- 
tur mihi timen- 
tet te, & qui 

noverunt tefti- 
monia tua . 

(80) Fiat cor 
nieum immacti- 
latum in juflifi- 
cotionibut tuis, 
ut non tonfun - 
dar. 

Caph . 


(81) L’alma vien meno in afpettar falute , 
Nè ho dubbio alcun de’ detti tuoi : ma 

Ranchi 

(82) Ho gli occhi in rimirar , dal ciel fe 
feende 

L’ aita ; ah ! quando a confidar mi vieni? 


(80 Defechi n 
f, aiutare tuum 
anima me a : & 
in verbum tuu 

fuperfper»vr. 
(Si) Defecerunt 
acuii mei in clo- 
quium tuum di- 
centet , quando 
confo laberii me? 
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(83) Da’ guai battuto, uomo io non già, 
rafiembro 

Una pelle annerita al fumo efpofta, 


(83) Quia h 
Bus funi, Jjcut 
user iti pruina , 
(b) jufiipcatio-\ 
net tttas non su 
oblitus . 

(84) Qu»tfunt\ 
dies fervi tuì , 
quando facies de | 
perfequentibus 
me judicimn ? 

(85) Narravo 
rum mibi ini~\ 
qui fabulatio - 
nes , (e) fed non\ 
ut lex tu» . 

C8<0 Omnia 
mandata tua 
veritas : iniqui 
perfecuti funt 
me , adjuva me. 


(84) Eppur tua legge offervo . Ah ! quanti 
ancora 

Reftan di quelli amari giorni ! e quando 

(85) Punirai i miei nemiciPO quante favole 
Mi raccontan gl’ indegni ! a me non piace 

( 86 ) Quel che non è tua legge : il ver fi 
trova 

Ne’ tuoi precetti : aita: ecco i nemici, 

(87)P°- 


(b) La voce kithor dinota propriamente fumai , e così fi 

traduce da S. Girolamo Genef. c. 1 9. v. r3. Gli antichi facevan ufo 
delle otri , per confervare i liquori , fpecialmente il vino , e le 
mettevano al fumo, ed è nota 1’ efprefficn di Orazio: 

Atnpbort t fumtttn Ubere inftituta . 

Ognun penC guai fia un’ otre efpoflo al fumo : il Salmifta non sa 
ritrovare una immagine peggiore , per paragonarli . Quei che riten- 
gono P t/ter in pruina , ci danno molte (piegazioni mifliche , ma 
non so di qual pefò . Ugone vuole , che per P utre intendiamo car- 
naliratein per pruinam grafite: S. Ilario per l’utre intende il cor- 
po de’ giudi , e per la rugiada la continenza , e mille altre cole , 
che han qui poco che fare . Il Salmiiìa parla del fuo fiato infeli- 
ce , e P uter in pruina , non dinota altro , che una pelle rallentata 
dall' umido : ei l'empre pretella , che lira le malattie corporali , c 
fpirituali , fia le tribolazioni , e perfecuzioni non ha mai perduta la 
traccia del buon cammino: mi fon fatto , dice ,comc una pelle ral- 
lentata dall' umido , eppure non ho lafciato il mio efercizio di me- 
dicar la tua legge . 

( c . ) Verità inconrraftabile ! quanto han penfato i Greci Filofofi, 
quanti fifiemi han prodotto gli Icrittori di dritto naturale dei feco- 
lo fcorlò, e di quello, che hai» creduto così d’illuminare, e l’han 
già «lcutato ! l'abulatients 3 ftd non ut Itx tua . 
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(87) Poco manca, e già cado : io muojo , c 
fido 

Muojo a tua legge : Ah! perchè mai morire, 

(88) Se trar mi puoi d’ affanno , o Padre 
amante ? 

Trammi , e a te Tempre ubbidirò collante. 
Lamed . 

V 

(8p) Ubbidirò: qual maraviglia ? Il ciclo 
Ubbidifce a’ tuoi detti : io quello flato, 

(90) In cui l’hai pollo, è l’ immutabil terra, 
E gli avi , e i padri , c noi Tempre l’ ifleffa 

(pi ) L’abbiam veduta. Il giorno agli ordin 
tuoi , 

E la notte ubbidiTce , e tutto il mondo 


lóp 

(87") Panilo mi- 
nai confumm *- 
veruni me in 
terra, ego autem 
non dertliqai 
mandata tua . 
(88) Seettndum 
mi feri cordi am 
tuam vivifica 
me , (3 cujlodia 
tt filmanti orti 
tui . 


(pz)Si 


Lamed . 

(89) In e eterni , 
Domine, verbum 
tuum per mance 
in calo, (d) 

(90) In genera • 
tionem , & gene- 
rationem veritas 
tua : fundafli 
terrai n , & per- 
maner . (e) 

(91) Ordinai io- 
ne tua perfeve- 
rat dici : qua- 
tti am omnia fer - 
viunt tibi . 


(d) Come pojfa qtteflo vcrfetto unirfi alla ftrofa antecedente , e 
come a' verferti , che fieguono , io non comprendo , dice il Calmet , 
che fi sforza di ritrovar la cornicinone : nella nofìra parafrafi fi ve- 
drà il tutto corrifpondere alle lue parti. 

(e) Crede il Calmet , che voglia qui dirli : la veritì della tua 
promejfa i ferma , come la terra . Quando jntendea così il verfet- 
to, non è maraviglia , che non ritrovava la connelìione . Non ci è 
qui quello paragone : fi dice , che la terra riconolce la verità, firn - 
mutabilità de’ decreti di Dio, e perciò non fi muove dallo fiato-., 
in cui l’ha polla. Si capirà bene, fe fi difporrà alrrimentc il ver- 
fetto fundafli eerram , & permaner , & in generationem , & gcm- 
rationem vera apparine tua leget refpeftu terra. Si parla di legge, 
e verità tifica, non morale : indi ne deduce, fe la terra, e il cie- 
lo ubbidirono alle tue leggi, perchè non deggio ubbidirti io? 
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Nifi quod 
lex tu* medita- 
tili me* efl: tane 
• forte per Uff em 
in humilitate 
me* . 

'($3) In èternìt 
non oblivifc*r\ 
juftificationes 
tuas : qui* tn 
ipfis vivificafli j 
me 

C94) Tu ut fum 
ego , CO falvum 
vie fac : quotiti 
juflificationes 
tuts exquifivi . 
(93) Me exfpe - j 
( laverunt pecca- 
tore! , ut perde- 
rmi me :t efl imo- 
mia tu* intelle-\ 
i KÌ . 

(96) Omnit cu- 
fmnmationis 
vidi fiumi : la- 
tum mandatum 
tu uni turni s. Cg) 


(pz)Si regola a tuoi cenni.Ed io non deggio 
Ubbidirti ? Ah! eh’ io morto , o Dio, farei, 

(93) Se non avelli i tuoi decreti innanzi! 
Quelli vita mi diero , e mai in obblio 

(94) Non gli porrò: ma invefligando attento 
Vo tutti i tuoi giudizj. Eh! lon tuo fervo, 

(p5)Tu penfa a cultodirmi . A me la morte 
Traman gl’iniqui : io la tua legge oppongo 

(96) In mia difefa : eterna , ed immortale 
Sol è tua legge : ogni altra cofa è frale. 


Meni , 


CO Facilis vox , & communis vidcttir , fed paucoruin efl : fa- 
ti s rartis efl tnim , qui potefl dicere Deo : tuut fum : ille enìtn di- 
git , qui adhrtret Deo totit fenfibus , qui aiiud cogitare non feit . 
Nutnquid bac voce ut i tur avidus pecunie , honoris , poteflatit ? Ille 
dicit : tuus fum , qui potefl dicere : ecce reliquimut omnia , & fecu - 
ti fumus te , S. Augufi. Serm. 12. inbunc Pfalm. 

(g) Fincm omnit confummationis intendono alcuni de* PP.il 
noftro Salvador Gesù Grido , compimento de’ profetici oracoli , c 
della legge : non so , fe qui fi parli di quefio gran miftero . II 
Calmet (piega confummationem per eccidio , guai , malanno, come 
in verità fi ufa in varj luoghi della Bibbia .• mal» omnia graviffima 
vidi : tuutn mandttum pofuit me in latitudine . Ma forfè Marco 
Marino ha intefo meglio l’ idiotifmo : rei quantumlibet confumm* - 
tn , & perfette vidi finem . Omnia in mundo tandem deficiunt 
tir finiuntur, exceptis tuis mandatis , <STc. Simmaco ci dà -icxref 
*XT*puvt)i omnit JlruRura vidi fintiti . 
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M:m . 


271 

Mem. 


(^7) O nafce , o muore il giorno , il mio 
penfiero 

Ne’ tuoi giudizj ho intento : effi l’ oggetto 


C97) Quomodo 
dilexi legem t «- 
aui, Domine tu - 
ta die meditati » 

mea ejl . 


(p8) Son del mio amor : de’ miei nemici, o 
Dio! 

De’ maeftri , e de’ vecchi io più prudente, 

(pp)Io più faggio, ed accorto ad effer giunfì, 
Ma fai perchè 7 Sugli occhi i tuoi precetti 


(98) Super ini- 
mico! meos pru- 
dente!» me feci - 
fii mandato tuo: 
quia in oternu 
mi hi ejl . Ch) 
C99) Super 0- 
mnet docente t 
me intellexi : 


(100) Ho fempre,e quelli medito , e di 
quelli 

In traccia io vado . Ad olfervare intento 


(1 01) Ogni ordin tuo, m’allontanai da ogni 
altro , 

Fuor che dal tuo fentier: per quello io!*"' P cdet meat * 

. r , * . _ I ut cujlodia ver - 

’ (i02)Ove fc t u». 


qui a tejlimonia 
tua meditatio 
mea ejl . 

Cioo) Super fe- 
riti intellexi , 
quia mandata 
tua qua fi vi. Ci) 
C101) Ah omni 
via mala probi - 


marcio 


(h) La particella, che fi rende fuper , che ferve, per fare un» 
paragrafi del comparativo preflò gli Ebrei , può intendere ancor» 
nel luo naturai (enfi) , come avverte Marco Marino , ab inimici t 
tneii prudentem me fteifli : io collo Audio delle tue leggi ex inimi- 
ci: t addifeo , eorum occafione docìior fio . Pietro Czar di Mofcovia 
bevea dicendo, olla falute de' nofiri maeflri , intendendo de’ nemi- 
ci Svezzefi , che gli avean data occafione d’ imparar 1 ’ arte delia 
guerra : con tutto ciò la comune traduzione è più a propofito per 
quel che fìegue negli altri veri etti . 

Ci) Caudeo voi ejfe de fcbola fpiritus , ubi bonitattm , (T .difci- 
plinam , & feientiam difeatis , & dicatii e um fonilo David : Super 
omnes docente i me intellexi . Quote inquam ? Nunquid quia Ploto- 
ni s arguti ai , Ari fiotelii verfutiat intellexi ? aut ì nielli gire laboravi? 
Nequaquam : fed quia tcjìimonia tua exquifivi , S. Bernard. Semi. 
3. de Pentec. 




Digitized by Google 



yjt. IL QUINTO LIBRO 


<10 i)A sudici is 
tuis non decli- 
fttvi , qui* tu 
legem pofuifli 
mibi . 

Ci®j) Qjt* dui-, 

ci* faucibui me-| 
ii eloqui * tu* , 
fuper mel ori 
tneo ! 

(104) A man- 
di: is tuis intel- 
lexi , proprere* 
odivi omnem 
viam iniquit*-\ 
tis. 


Nun . 

(10$} Lucer » *j 
pedibus mtit 
verbum tuum , 
<3 lume » femi- 
tis mtis . (IO 
(io 5 ) Juravi , 
Cr flatui cujlc- 
dire sudici* tu- 
fi iti* tute . 

(107) Humilia-\ 
tus funi u[quc-\ 
quoque , Domi- 
ne ; vivifica m f j 
fecundum ver - f 
bum tuum . 

(108) Volunta- 
ria orit mei be-4 
neplacita fac ,, 
Domine , & )u-\ 
dici a tu» doti 
me. 


(102) Ove tu vuoi . Deh! qual dolcezza fpi- 


rano 


T uoi detti! Ah! refta io replicargl’ il labbro 

(103) Picn di foavità ! Sì dolce, e grato 
Il mel non è : dacché guftai tua legge . 

(194) No, piìx degli empj in compagnia 
non vo: 

Quanto poflo mi fpetro, e fol mi fto. 


Nutt . 

(105) 1 detti tuoi, Signor, quali una face 
Guidano il piè , precedono il cammino: 

(1 06) Giurai d’ uniformarmi a’ tuoi ben 
giufti 

Giudizj, e farò fido in quello ancora 

(107) Mifero flato , in cui da te l’aita. 

Che prometterti , attendo . I voti accetta, 

, *■ 

i 

(108) Che al labbro il cor fai, che rifponde, 
e fiegui 

Ad infegnarmi il tuo voler. In mano 


(lop)La 


(IO Habemus firmiorem propbeticum fermo nem , cui benefacitis 
attendente ! , qu* fi lucerna lucenti in caliginofo loco , donec diet elu- 
se fc*t , <3 ìutifer « rittur in cordibut veflrts , 5. Petrus epift. 2. C. 1. 
v, 19. 
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(iop) La povera alma mia quali portando 
Vo a falvarla, e a nafconderla dagli empj, 

(i io)Che l’infidian crudeli. Eppur collante 
Gli occhi non mai da’ tuoi decreti, o il piede 

(ni) Torli dal tuo fentier : il mio re- 
faggio 

E' la tua legge , è un cor contento , e folo, 

(ili) Quando ubbidifce a te, contento 
appieno , 

E ubbidirà , finché mi batte in fcno. 


Samech . 


(0 Negli antichi Salteri Lalini , in alcune edizioni de’ Settan- 
ta , e predo molti de’ PP. Greci fi legge , anima mta in manibut 
Tuts femper . Ma S. Girolamo nell’ epift. ad Suniam , & Fratei - 
lim crede falfa tal lezione , perchè 1 ’ Ebreo , il Caldeo . Aquila , 
Simmaco, Teodozione , c ia V. Edizione negli Efapli di Origene 
lì accordano colia Volgata : fi mantiene nondimeno ancora nelle 
noftre edizioni de’ Settanta . Ma la comune lezione è più bella , 
più adattata , e contiene una immagine troppo viva , e fi rirruova 
l’ efpreffione in tal lento in Giobbe c. 13. v. 14. ne' Giudici c. iz. 
v. 3. in Efler. c. 14. v. 4. e nel 1 . de Re c. 19. v.j. c.28. v. zr. 

(m) La voce Ebrea apy bccbeb, che fi rende propter retri b ut io - 
rum dinota 1’ eflremitì d' una cofa , ad calcem : fi ufa tal volta per 
premio, e tal volta per pene, nel fenfo, che diciamo , il fine del 
peccato ì la morte . Si ufa per la cagion finale d' un’ azione , co- 
me diciamo, far una cofa per tal fine: tutti fenfi traslati , e me- 
tafòrici : il fenfo m turale è ad calcem , ad finem , ad etctremum 
ufque , eh’ è lo Hello , che femper . Qui può intenderli nel fenfo 
naturale , e nel metafòrico : ma a noi è piaciuto il più femplice , 
e che toglie le quellioni teologiche di oflervar la legge per lo pre- 
mio , che fi afpetta . Favorilce quella interpetrazione la liefla Vol- 
gata, la quale nel verfetto 73. ove occorre la liefia voce Aecbtk 

Tm,V. S ua * 


C109} Anima 
mea in mmibut 
neis femper CO 
3 r lc%em tu am 
non fum obli tur. 
ino^Pofuerunt 
peccatore t la - 
tjueum mi Ai , < 5 f 
de mandati t tu - 
is non erravi . 
v ixi) Htcredi - 
tate acquifivt 
teftimonia tua 
in eternit , qui a 
eruttano cordit 
mei fune . 

Citi) Incline - 
vi cor meuin ad 
faci end a t jufli - 
fteationet tuat 
in rcternum^pro* 
pter retributio - 
nem . (m~) 
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Samech . 


(ri 3") lniquot ] 
odio habui , tSn 
legem tuam di- 
Itxi . 


Samecb . s 

s 

(i 1 3) Fuggo degli empj ancor l’ afpetto , e 
folo 

La mia delizia è la tua legge : in quella 


li Jli,utoi '> (1 14) La mia fpeme ho rifpofta, e fol tu lei 

& fufceptor me- \. “ r r .. • I', ALI « 

^11 mio lcampo, il mio alilo. Ah . voi 
partitevi 


ut et tu : & tn 
ver bum tuum 
fuptrfperavi . 


(itj) Declini- 
ti a tnc,maligni, 
& fcrutabor 
mandata Dei 
tnei . 

(11O Sufcipe | 
me fecundum e 
loqututn tuum , 
tT vivam : & 
non confundas 
me ab exfpebia- 
tiont me a , 

(1 17) Adi uva 
me , & falvut 
tea , & medica- 
io- in juflifica- 
tionibut tuit 
femper . 

(118) Sprevifii 
(a ~)omnts difee - 
dentei a judieUil 
tuii: quia inju- 
fia cogitatio to- 
rum , 


(ii5)Empj dame: tentate invanditrarmi 
A voi : fol del mio Dio gli ordini io voglio 

(iió)Fidoefeguir.Matu, Signor, delufo 
Non far , eh’ io fia:la tua promeffa in vita 

( I i7)Mi tiene ancor .Adempita, e fon falvo: 
E poi mediterò fempre i tuoi giufti 

c 

(il 8)Giudizj.Io veggo già, che chi lontano 
Da lor ne va , s’ inganna, e tu l’abbatti. 


(np) Lo 


traduce femper : legem pone mibi , Domine , viam jujiificationum tua * 
rum , & exquiram tam femper , non già exquiram eam propter re* 
tributionem , „ 

00 II verbo P*bo falitba dinota propriamente conculcaci . Cosi 
Dio medelimo in lfaia in r. 6 3. v. 3. Calcavi eoi in furore meo , 
ir conculcavi in ira mea t <3 afperfus tjl fanguit torum fuper ve m 

fiimerm 
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(np) Lo calpefti qual uva ,che tra via 
Si gitta , ov’è calcata . I tuoi giudizj 

(iao)Deftano amor, ma non minor timore 
Mi danno • ah ! trema a quelli efempj il 
. core . 


vfirt. 

X i a i ) I tuoi giudizj , e la giuflizia innanzi 
S’ ebbi finor , non far , ch’io cada in mano 

( i aa)Di chi m’infidiarè la mia caufa giufta, 
Puoi tu per me dar ficurtà , fe un empio 

(i 23) Con calunnie m’ opprime , io guardò) 
attento , 

Se viene il tuo foccorfo, e laflo ! invano 

(1 24)La tua prometta afpetto. Ah! fa ch’io 
vegga . 

Di tua pietà le prove , « il tuo volere 


475 „ 

C*'?) Prevari- 
cante* reputavi 
tmnet peccatore» 
terree, ideo d •la- 
ri tt [limoni a 
tu» . > 

Ciao) Conftgt 
•Co) timore tua 
carnet mtas , « 
iudiciit cnittf 
tute timui. 

Aln . 

(«O Feci }ua 
dicium , & su-* 
\jlitiam , non tra- 
dat me calttm- 
niantibuj me . 
Ciìx) Sufcip * 
Uervum tuum 
Cp) in bonunt y 
non calumnitn- 
tur me fuperbi. 

Cnj) Oculi 
mei defecerunt 
in [aiutare tutte 
& in tloquium 
jujìitie tute. 
C124) Faccum 
| fervo tua fecun- 
dum mi feri cor- 
diam tuam , (T 
juftificationes 
tuat docente, • 


S 2 


(i25)In- 


l 


fliment* me», & omnia indument» me» inquinavi. La forza del» 
la voce orientale «(prime 1* immagine d’ uno, che calca l’uva .• 
(o) Simmaco , S. Girolamo , ed altri : borrefcit caro me a prte 
tremore tuo, e così intendono il [amar toc. • 

■ (P) Sponde prò fervo tuo, traduce S. Girolamo con più efartex» 
za l’Ebreo 217. 


Digitized by Google 



r 7 6 IL QUINTO LIBRO 

. (ias) Serviti (iz $ )Infegnami qual fia. Come il tuo fervo 
Gli ordini efeguirà , che non comprende? 

(iz 6 ) Pur con piu zelo è d’ efeguirgl’ il 
tempo _ 

Quello , o Signor : giacché gl’ indegni or 
fanno 


tutti fum eg f.d» 
mibi intcUcEltt , 

ut fciam tejli- 
tnonia tu» . 
(iaó) T empiti 
faciendi , Do- 
mine , diflipave- 
rum legem tu». 


0*7) ti» di- 
teti mad»t» tu*\ 
fuper aurum, & 

topazio» • Cq) 

(128} Proptere»' 
»d omnia manf 
data tu» dirige - 1 
bar: omnem vi» 
iniquam odio 
babui . 

Phe . 

(129') Mirabi- 
lia ttftimoni» 1 
tu» : ideo fcru-\ 

t»t»ejie»»nim»\ 
me» . 

( 130 ) D telar»-] 

tio fermo num 
tutrum illumi 
taat , & intelle- 
8 um dot p»rvu-\ 

Ut. 


(127) Strazio de’ tuoi precetti . Io perciò 
gli amo 

Con più fervor : men caro è a me del Fali 

(128) Il lucid’ oro : equa ritrovo , e giuda 
Sol la tua legge , ogni altra legge è ingiuda. 


Phe. 

( 1 ip) T ua legge è un mar , che non ha fon- 
do : io Tempre 

Cerco, e ritrovo. A difgombrar le tenebre, 

(1 go^neP opprefla è de’ giovani la mente. 
Bada fpiegar i tuoi .precetti : è tanto 


( 131)11 


fa') Vedi il vertette ij. del falmo 18. ove fi i detto , che il 
ro 2 x 1 i pattato in topazi» unendoti 1’ articolo al nome , quando 
1 ’ Ebreo ha femplicemente pbat , o pan, ed è il F»fi fiume tutto- 
fo in Colchide , donde veniva 1 ’ oro in Gerufalemme . Vedi il Cai- 
met Centf.t. ti.v. 11. 
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(i3l)Il mio defio, ch’io fegli afcolto,aperti 
Reftan gli avidi labbri , e non ritorna 

(131) Già fofpefo il refpir . Mirami: avrai 
Pietà, come d’ognun, che ama il tuo nome. 


177 

( 13 1 ) Ot metti» 
aperti!, & attra- 
iti fpiritum , (r) 
quia mandata 
tua defederai ani. 
(132^ Afpice in 
me & miftrert 
mei , fccundum 


(133) La tua guida fol bramo a’ paffi miei, 
Sicché l’ iniquità non mi lìrafeini 

(134) Fuor di tua via . Cercan con forza 
opprimermi , 

Salvami tu .-voglio ubbidirti : un folo 

(135) Tuo fguardo balla a rifehiararmi : e 
tutti 

Farmi i tuoi arcani penetrar. Se mai 


feudi cium dilt - 
\gentium nomiti 
tuum . CO 
( 033 ) Grejfut 
tneot diriga [e* 
cundum eloqui u 
tuum , & non 
ìdominetur mei 
omnit injufei- 
ti a . 

O34) Redime 

I me a calumniit 
\bominum , ut 
crtftodiam marni 
data tua . 


(i3<5)Agliordin tuoi non ubbidii talora. 
Guardami, gli occhi miei piangono ancora. 


03 S) Faciem 
tuam illumina 
fuper fervum 
tuum , & doct 
me juftificatioi 


net tuat . •« 

OjO Exitut 
aquaruro dtdu • 
xerut oculi mei: 
quia non cufto - 
dicrunt legtm 
tuam . ' 

S 3 Tfade. 

(O Aperuit ot popheta , dice S. Agofiino, perendo, qu<erendo , 
pulsando , & fitiens haufet fpiritum bonttm , unde faceret , quod per 
ftipfum non poterat . Quafi rutti gl’ interpetri l’ intendon cosi , ed 
il Calmet va contentando, anhelitum ex lege tua ita duco , uti ex 
sere , quo vivtmut . Ma forfè il fentimento è divetiò, e qui ci è 
una bella immagine , di cui li fa ufo ancor tra di noi , quando d’ 
un , che Ila attento , e maravigliato diciatti ftar colla trote a aperta , 
e non ref pirare. 

($) Cioè , fecondo fuoli trattare i tuoi amici , fecundu m jt'di- 
ciutn , quod facis diligenttbus nomen tuum , ut par efe cum amici t^ 
ut fot efe , ri esu.it stia . 
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Tfade . 

Oì7')J u fi a>et i 
Domine , & re- 
Bum judicium 
tuum . 

(138) Mandaci 
jufiitìom tefli- 
tnonia tua , & 
veritattm tutm 
nimis . 

(13 9]) Tabtfcert 
focit me xjdus 
meni, quia obli- 
ti junt verba 
tua inimici mei. 
(140} Ignitum 
(jt~)tloquium tu- 
um vebtmtnttr , 
ÉT fervut tutti 
diltxit illud . 
(14O Adoltfcl • 
tulut fum ega,& 
oanttmptus , tu- 
fi ificat ione s tuas 
non fum obli i ut. 


Tfade . 

(137) Sei pur giufto,o Signor: i tuoi giudizj 
Son retti , ed equi : e tutto è gìufto ,e vero 

(138) Quel che comandi , e che permetti . 

1 Ah 1 ! come 

Soffri però , che i miei nemici fprezzino, 

! . . 

(i3p)E non curin tuoi detti ? Io per dolore, 
E per zelo mi ftruggo : ogni tuo accento 

(i4o)E‘un foco all’alma mia.’ qual rozzo 
core 

Non t’amerà ? Mi fpiace , o Dio , che poco 

I .... . / 

( 141 ) G iova il mio amor , che giovanetto, 

e vile 

Niun mi curi : ma io t’amo, e la tua legge 

' (iz 4 )Ho 


, (O L’ originai voce risii J ferupba dinota piutrofto igne exami- 
natum , che ignitum : onde S. Girolamo ci dà : proietta fermo tuut 
nimis: in farti nel falmo 17. v. 31. la voce llefTa lì è renduta urs- 
iroptefASDov da’ Settanta , ed igne examinatum dalla Volgata , ed è 
un epiteto , cho fervente dan gli Ebrei alla legge . Ad ogni modo 
abbiain ritrovata una conneflìonc maggiore di penfieri nella tradu- 
zione della Volgata , unendofi meglio 1 ’ e (Ter la legge di Dio un» 
fuoco collo zelo, di cui era acceio nell’ antecedente verfetto, e 
coll’ amore , di cui pria nel fufleguente . Ciò anche occorre fpelTo 
in altri luoghi nella Bibbia : Deuter. c. 33. v. a. in denterà ejut i- 
gnta le* . Jerem.c. xj.v.xq. Numquid verbo mia funt , quaft ignis? 
e nel falmo 104. e ir. Eloqui nm Domini inflammavit erm . Ed 
in Gtrem. c.xo.v.t). F attui e/l fermo Dei in corde meo , quo fi igni t 
axtefiuam , claufufque in off bus meit . Il ferupba dunque può in- 
tendere colla Volgata non così Erettamente , ma in più generai li- 
gnificazione . -, . v . 
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(142) Ho ne’ labbri , e nel cor : legge , eh’ è 
fola 

Vera , giufta , e collante , e può chi pena 

(143) Sol confolarrio ne’miei guai non ebbi, 
Che il meditarla , altro confuolo : e Tempre 

(144) Mediterò , finché per te mi lice 
Di penetrarla ; e allor farò felice . 


Copb . 

(145) Vengon dal cor le mie preghiere : io 
bramo 

D’offervar la tua legge : e fe ti chiedo 

(i4Ò)Di trarmi da catene, è, perchè meglio 
Pofla adempir i tuoi precetti . Il primo 

(i47)Sono a pregarti, e fui mattin fe porgefi 
Supplica a te , la prima è mia . Mi fido 


S 4 ; (i 4 S)A . 


*)9 

(141) J ufati* 
tua , inflitti in 
ttttrnum , <f Ut 
tua verità! . 

(14D Tributai 
tio , & anguflia 
invenerurtt mt , 
mandata tua 
mtditatio mt a 
ejt . 

(144} JEquitat 
teftimonia tua 
in aternum: irti 
telleflum da mi - 
hi , & vivam. 

Coph . 

C14J) Clamavi 
in tota corde 
meo, traudì me. 
Domine , iaflifa 
catione! tuas re» 
quiram . 

C14O Clamavi 
ad te , falvum 
me fac, ut cufla 
diam mandata 
tua . 

(147) Pneveni 
in maturitate 
00,6' clamavi : 
quìa in verba 
tua fu per [per a» 
vii 


(u) Immaturirate leggeafi negli antichi Salteri invece «li in ma* 
turìtate . L’ Ebreo ha banntfepb . La voce ntfepb , come 

fpiega il Rabbino David, è il principio della notte , quando comm- 
cian le tenebre , ed il principio del giorno , quando le tenebre [vanti 
f cono : dunque corrifponde a quel , che noi diciamo crepuscolo , 0 ali 
ha della mattina , e della [era . Qui fi parla dell alba della mat- 
tina , pr averti dilucido . S. Ambrofio nel Serm. 19. lu quello (al* 
mo : Gravi tjl } fi te uiofum in Jiratis radine Seli* orienti* ,n ™** 
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04 $) Pr avene- 
runt acuii mti 
ad te diluculo : 
ut meditarle t- 
loquia tua. 

(149') Voteti » 1 
mtam audi ft~ | 
cundum miferi 
cordiam tuam , 
Domine , & fe- 
cundum judiciu 
tuum vivifica 
me . 

(130) Appro - 1 
pinquaverunt 
perfequentes me 
iniquitati: a le * 
ge autem tua lt- 
g* fatti funt . 
OjO Propt es 
tu , Domine, (x) 
& omnts vitti 
tute verità s . 
(151) Initio co- 
gnovi de ttfli - 1 
monili tuit , 
quia in ut ernie 
JundaJIi ea . 


(148) A tue promette : appena gli occhi al 
lonno 

Socchiudo , e gli apro , e a meditar tuoi 
detti 

\ 

(i4p)Comincio,e di pietade , e di giuftizia 

Pieni gli trovo : odimi dunque , e lalvami. 

(150) Chi m’ infegue, è un indegno , è un 
uom, che mai 

T ua legge non conobbe, e non la cura , 

( 1 5 1 ) Pur ella è in noi: ben dacché nacqui, 
in petto 

Scolpir me la fentii : quello , ond’è cinta, 

(1 5z)Splendor di verità fa, ch’io difcerna, 

ÌCh’è legge inviolabile , ed eterna . 


Refcb . 


tundo pudore conveniat , & Iti tt clara feriat oculoi fomnolento adbuc 
torpore deprejfot . Arguir noi tanti temporit fpatium fine ulliut de - 
votionii muncre , ac fpiritalit facrificii oblationc feriata tranfmijfum. 
An nefcis , quod primitiat tui cordi t , ac vocis Deo debeas ? Occur- 
ro ad Solis ortum , ut te orient inveniat jam paratum . Quella è 
una declamazione inutile per quelli tempi, in cui lafciatofi il gior* 
no naturale , fi è inventato un altro cono artificiale di giorno cor» 
rifpondenre a quel degli antipodi , e non fi sa più le il nefepb fi a 
l’alba della fera, o della mattina. 

(x) Mandatum , quod ego pr aci pio tibi Iodio , non fupra te, (f 
ncque procul pofitum , nec in calo fitum , ut pojfis dicere , quii no* 
ftrum valet in caium afeendert ? Sed susta efl fermo in ore tua , & 
in corde tuo , cum facies illum , Deuttr.c.jo.v.it. 
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Refcb . 

(155) Sedi tal legge io non mifeordo, o, 
Dio ; 

Non ti {cordar d’un infelice . Io voglio, 

(152) Che mi giudichi tu: fon fido ? in vita 

Rendimi , e in libertà : fon reo ? mi lafcia , 

’ 

(1 55) So , che gli empj non falvi : e’ curan 
poco 

I tuoi giudizj : è ver : ma fei pietofo, 

(1 S^) Ufa con me la tua pietà ; di vita 

Sia per me la fentenza . Ainn immobile 

l ' ' 

(157) Fui degli empj alle fcofTe , c di fis- 
tierò . < 

Mai non ufeii: roder mi fento, al folo 

(15 8}Mirar, che v’ha chi'rompe i patti , e 
fprezza 

I tuoi comandi . Io gli amo , e implo 
ro, o Dio, 


281 

Refch . 
C15D Vide tu* 

militatem meS , 
& eripe me, qui» 
legem tu am nere 
fum oblitus . 

C*54) J uditi 
| judteium mtu , 
& redime me i 
\propter eloquiH 
tuum vivifici 
me. 

CijS) Longe s 
peccatorièur fé* 
lui , qui» jufli- 
[ficationet tu»s 
non exquifterur, 
C156) Mi feri» 
cordi/c tua mul- 
ta , Domine , fé» 
cundum judiciS 
tuum vivifici 
me . 

(157) Multi f 
qui perfcquurur 
me , & tribuISt 
mej» teftimoniit 
tute non deeli « 
nevi . 

(i $ 8 ) Fidi pra* 
variante t , & 
tabefcebam , 
qui» eloqui» tui 
non tufi odierni . 


( r S9)Pe r - 


(y) Anvftrooorxi traduce Aquila , T eodozione , e Simmaco »?e* 
rovvrxc refeindentet , non fervente t pad», e così ha S. I lario, e S. 
Ambrofto . T abefcebam , dice Marco Marino, non melegant trini * 
litio : Hebriui : mecum jurgatus fum ì dijfceaber , corredili *r . 
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( 159 ) Vide,quo- 
ftiam manda:» 
tua dilexi Do- 
mine , in mi fe- 
ri cor di a tu» vi- 
vi fica me. 
tt6o)Principiu\ 
verborum tuo - 
rum , veritas J 
in eternum o-\ 
mnia indici » 
fujhtia tu*. 

Schin. 

(igi) Principe /] 
ptrfecuti funt 
me grati! , (? a\ 
vtrbit tuis for- 
midavit cor mt-\ 
tini . 

(ióO Lntabtr 

epe fuper eloqui» 

UtOfficut qui in- 
venti } poli » 
multa . 

(iSj) Iniqui -\ 


(15 p) Perciò la tua pietà . Salvami ,efegui 
La tua fentenza, ella è fui ver , fui giufto 

(ióo) Fondata, e più non puoi cambiar 
penfiero, 

Ch’eterno è quel tuo giufto, e quel tuo vero. 


Schin . 

. * \ i ■ 1 • * J * 

(iói)Sfoghin con me tutti i potenti a torto 
La rabbia: io non gli curo ; io tremo al folo 

(i 6 %) Tuo minacciar , e al tuo prometter 
folo 

Io godo : a un capitan di ricche fpoglie 
’ y » 

(1Ó3) Già carco in fen così non brilla il 
core, 

“ù'”&ab>md ComG a me , fe vincendo i proprj affetti 

ttatui fum , legi] ~ „ 

(1Ó4) Ubbidifco a tua legge : io l’amo , e 
aborro 

Ogni altra legge favolofa, ed empia. 


autem tuam di- 
lexi . 

(i<4) Septier 

in die lauderà 
diri tibi , fuper 
sudicia jujìitie 

tu» 

(lig} Pax mul- 
ta diligentibur\ 
legem tuam , & 
rum efl illis Jet- 
ialum , 


(1Ó5) PafTo i miei dì lodandoti, e degl’inni 
Argomento è tua legge : e fol felice 


(i^)Chi 
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(t 66 ) Chi 1 * ama , e in guai mai non farà : 
ma io fono! 

Sì : ma per poco : il tuo foccorfo afpetto , 


483 

f 166') Exfpet a* 
barn fai n t sre 
tuum , Dotti ne, 
& mandata tua 
dilexi . (z) 


(157) Sieguo i tuoi cenni a rifpettar, nel 
core 

Gli confervo, gli adoro, e gli efeguifco 


ÌCi<7) Cufladi* 
vit anima me a 
teflimonia tua , 
& dilexit ea ve * 
bementer . 


(iò8)Fedel , nè poflo a te mancar di fede, I 
Che fai, che ©(fervi, ovunque giro il piede. 


(1S8) Servavi 
mandata tua , 
& teflimonia 
tua , quia omnet 
vite mea in con* 
fpetu tuo . 


Tau . 


Tau . 


(i 6 p) I miei gridi , i miei preghi a te da 
vanti 

Giungano , e lepromefle a te rammentino^ 

(170) D’illuminarmi,e i lacci alfindifcio- 
gliermi , 

E un inno allor ti canterò lodando 

(171) La tua, che da te impetro , altagiu- 
ftizia : 

Ripetérò quanto tu dici , e quanto 
. ", (172) Pre- 


, (* 69) Appro* 
| pinquet depreca* 
tio mea in con* 
fpetu tuo Do* 
\mine: juxta elo* 
I quium tuum da 
mihi intelletti. 

(170} Intret 
poftulatio mea 
in còppe tu tur. 
ìfecunaum elo * 
quium tuum e* 
\ripe me . 

'17O Eruta* 
’nmt labia mea 
bpmnum , cum 
Jocuerit me ju* 
[flificationes tuas 


. > 

(z) L’ Ebraica voce capei biPD fcandalum dinota ogni forte di 
guai , e d’ infortunio [ vedi 1 ’ Efodo c. io. v. 7. /. de' Re c. *8. imi. 
ec. ] Siccome pax CDlV» falom ogni (erte di felicità : onde il vi- 
cendevole l’aiuto degli Ebrei è 7S c»Vjr falom leda , pax tecum , 
eh 1 è rimato ancora preffo i Criftiani, appunto perchè fotto la voce 
pac r fi comprende quanto di felicità può accadete ad un uomo. 
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(*?0 P"«*»*-i(i7z)Prefcrivi,cfeguirò: che tutto ègiuflo* 
Ma Rendi ornai la man : falvami * o poco 


tiabit lingua 
enea tloqttium 
tuum , quìa o- 
fnnia mandata 
tua equìtas , 
(173) F>*t ma • 
nut tua , ut fal- 
vrt me,quoniam 
mandata tua e- 
ttgi. 

C174O Concupi- 
vi f aiutare tuu, 
D ornine , & Itx 
tuo meditatio 
me a tft . 

C*7S) Vìvtt a 
nima mea , & 
laudabit re , < Sr 
judicia tua ad- \ 
juvabunt me. 
(i 7<0 Erravi , 
ficut ovìt , 
periit, quote ftr- 
vum tuum^quis 
mandata tua nfj 
funi oblitut. 00 


(173) Mi gioverà, che la tua legge io fcelfi , 
Che la medito ognor , che fol da quella 

(174) Salute io fpero ? Ah ! fa , ch’io viva, e 
libero 

Ti loderò : fa pur , che vegga il mondo, 

(175) Che in mio favore ho i tuoi decreti . 
Io fono 

Qual fuor di via fmarrita pecorella , 

(17Ò) Rimenami all’ovil:voglio,o Signore, 
Alla voce ubbidir del mio pallore . 


Ljf 


CO Vivifica leggeali negli antichi Salterj , e cosi han S. Ilario, 
e S. Ambrofio : ma s’ interrompe 1 ’ all ecoria d’ una pecorella (mar- 
ma , che ha bifogno di cercarli , non d' una languida , che ha bi- 
fogno di curarli . L’ Ebraico tefto ha epa back et , eh’ è appunto il 
q tiare della Volgata . I Settanta Umilmente Jwrwro# , e forfè in 
alcuni codici leggeali fintoti vivifica , effóndo facilismo a (cambiarli 
Kftefon, e gffon . Piai chiaro farebbe poi dirli , erravi , ficut ovit t 
qua periir t qu.tre fervum tuum , (T mandata tua non oblivi fcar , 
in maniera che (la una protesa di chi fmarrito ritorna, non 
oblttut nel preterito , eh è poco opportuno . 
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FILOSOFIA DELLA MUSICA , 
o s 1 A 

LA MUSICA D£ SALMI 

« 

DISSERTAZIONE, (a) 


CO Quella diflertaiione colle tre leguenti traduzioni dovea (lam« 
parli in fine dell’ opera, per non interrompere i Calmi : ma conte Ce» 
puivano i quindici Calmi graduali , che tutti non roteano reftnngerfi 
in quello tomo, per non dividergli, fi è dato qui luogo alla diiler» 
razione . 


» 
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N EI capo nono della diflertazione preliminare 
nella diflertazione della Salmodia degli E- 
brei , nelle lettere a Monfignor Pati , ed all’ Ab. 

Metaftafio ho Tempre collantemente foftenuto, che 
la mufica moderna è la ftefla dell’ antica de’ Greci, ed 
Ebrei , e che fia una prevenzione quel figurarci certi 
miracoli nella fola mufica Greca , e non creder poflibili 
nella noftra i medefimi effetti . Ho aggiunto' , che s’in- 
contrano nell’antica ancora quei difetti ftefli , che ve- 
diamo nella moderna , e che il giudizio univerfalmente • 

così vantaggiofo della mufica antica nafcea ^*1 reftrin- 
gere noi T idee della voce antica a quel periodo di 
tempo , quando fu eccellente , fenza darci carico di 
quell’ altre età, in cui la mufica andò a cadere non 
altrimente , che la poefia,la quale preffo de’ Latini, 
de’ Greci giunfe a poco a poco quafi al miferabi- 
le flato , eh’ era preflb di noi nel feicento . Ho dun- 
que paragonato in generale la mufica di tutti i fe- 
coli dell’ antichità alla moderna da che riforfe in 
fino ad ora, ed ho creduto efler la ftefla in tutto, 
fenza fingere un’ altra mufica con un diverfo, o 
fenz’ alcun contrappunto , come ordinariamente fi 
crede 

Venendo ora al particolare , fe la noftra mu- 
fica moderna è giunta mai in qualche tempo al- 
la perfezione , a cui in qualche tempo giunfe la 
Greca , ed in quale fiato fia al prefente predò di noi, 
affermerò con ugual franchezza, che la mufica pre- 
fèntemente è nel peggiore flato, che mai , e che ne- 
gli anni feorfi, fe bene fofle men carica di difetti, 

* non 
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non è però mai giunta a quel grado di perfezione, 
che fu qualche volta pretto de’ Greci . Non è con- 
traria quella feconda propofizione alla prima , per- 
chè fi parlava allora della mulìca in attratto , e fi 
parla ora della mufica in pratica , o fia della ma- 
niera, che tengono i noftri maeftri nel comporre . 
Può la mufica Italiana edere uguale alla Greca , ed 
abbiamo molti pezzi di mufica , che avrebber po- 
tuto edere intefi ne’ più felici fecoli in Atene ■ ma 
generalmente per colpa de’ cantanti , e per inluffi- 
cienza de’ maeftri è la mufica noftra miferamente 
avvilita . Quelli dunque fon difetti de’ mufici , non 
della mufica , eh’ è Hata fempre la ftefla . 

La cagion del male è il teatro : la mufica ha la 
fua lederei teatro : fi canta quel che ivi fi fente 
cantarelle cafe , e le chiefe rimbombano di quei 
(letti motivi . Ora i teatri llando in mano di venali 
imprefarj han peggiorato , e peggiorano di giorno in 
giorno, oltre a quello fiato poco decorofo, in cui 
lon da se , fecondo la noftra maniera di penfare di- 
verfiflìma da quella de’ Greci . I Greci andavano al 
teatro , come noi andiamo agli eferci^j fpirituali : 
la comedia era pretto di loro quella , che noi chia- 
miamo ijlruzjone , o catecbifmo , e ferviva , per rico- 
nofeer ciafcuno i Tuoi difetti , e regolar meglio la 
condotta della vita civile . La tragedia ferviva u- 
nicamente a muover gli affetti, ed a fcuotere , ed 
a convertire , più che ad ifiruire , come pretto di noi 
quella, che chiamiamo predica grande. 

Quella ftefla diftinzione fi mantenne pretto de’Ro- 
mani nelle fatire. La fatira Greca era la comedia 
antica di Eupoli , e di Cratino . Lucilio fra’ Ro- 
mani ( dietro a cui andarono Orazio , Perfio , e 
Giovenale ) riduffe la latira ad un componimento 

iic/ ' con- 


Digitized by Google 



de; s a l m i. i 8 P . 

continuato fenza azione . Si leggea dunque quell» 
predica , non fi afcoltava dal pulpito ( cosi chiamava- 
no i Latini quel luogo del teatro , onde recitavano 
gli attori ) ed era piuttofto una leeone fpirituale , che 
lucceduta in luogo del dramma , era di vario genere, 
come di vario genere erano i drammi fteffi . Quindi è 
vano il contrailo fra’ critici fe fieno migliori le fati- 
re di Orazio, o di Giovenale . Non fi polfono paragona- 
re , perchè fon due prediche diverfe : la fatira di 
Orazio è un’ ijlrugtone , è un fermone j la- fatira di 
Giovenale è una predica grande.' quella era diretta 
ad infegnare la maniera di ben vivere a chi volef- 
l'e camminare per la via della virtù , quella avea per 
mira il trarre l’uomo a forza di firmili , di urli, di 
fpavento, di minacce dalla via de’ vizj. 

Quello confiderarfi le comedie, come tante prediche 
iflruttive , fcioglie ancora l’altra quellione importuna, 
fe fieno migliori le comedie di Plauto, o di Teren- 
zio , e fcufa il giudizio troppo ingiullo , che diede 
Orazio delle comedie di Plauto . Le ifiru^iom vo- 
gliono effer fatte adattate agli afcoltanti. Plauto 
ebbe in mira d’illruire il popolo, ed efpofe le vir- 
tù, ed i vizj in quell’ afpetto , ed in quella cari- 
catura , che fon prelfo del popolo: Terenzio vol- 
le illruir la gente più culta , e parlar piuttofto 
di buone creante, che di vizj, o virtù. Quindi le 
tante comedie di Plauto ebbero fempre feliciflìmo 
incontro , ed all’ oppofto ne’ titoli delle fei come- 
die di Terenzio fi legge fpeflb il non placuit , per- 
chè riufcivano fredde , e nojofe : finché a tempi di 
Orazio nella corte d’ Augufto fi cominciò ad aver 
più gufto delle comedie di Terenzio , e riufcivano 
infìpide piuttofto quelle di Plauto . 

La ragione è chiara : cambiata la repubblica in mo* 
Tom.V. T nar- 
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narchia , c introdotta la corte , e confeguentemente 1® 
fpirito di piacere ad un folo , ecco mal'cherato il vizio, 
raffrenata la libertà naturale , introdotta un’affettata 
cfterior polizia , ed oneftà di coftumi , per cui ave- 
vano a fdegno di fentir quelle prediche, che cadea- 
no su di certi difetti , di cui fi credevano incapaci, 
non altrimenti che oggi , fe uno dovendo predica- 
re ad un ceto di nobili , volefie inculcar Tempre , 
di non bejlemmiare , e di non rubbare , perchè fi 
prefume , che il cavaliere non beflemmi , nè rubb 't . 
Ecco la freddezza delle comedie di Plauto predo la 
gente di corte. Infililo all’incontro farebbe il pre- 
dicatore , che parlando a’ marinari , alla gente di 
campagna , volefie declamare fui luffa , su i fejlini , 
fui giuoco della buffetta ; ecco la freddezza delle 
comedie di Terenzio predo dei popolo. 

Andavano dunque i Greci al teatro , come an- 
diam noi alla predica : fi va da noi nel teatro co- 
me ad un ridotto . I poeti , i maeftri , i nudici e- 
ran tanti predicatori , che fi afcoltavano con vene- 
razione , e filenzio : predo di noi fon gente venale, 
che, come noi penfiamo, poco oneftamente s’impie- 
ga in un meftiere , che non fi crede il più decorofo, 
e fi ha contro a tali perlorìe una certa prefunzione 
di mai coftume . In fatti noi fiam perfuafì , che 1* 
opera fia un folo divertimento, in fenfo d’ alcuni più 
rigidi , cattivo , comunemente creduto indifferente , 
ed al più , uguale a tutti gli altri divertimenti , che 
fe ben necefl'arj talvolta , rertan fempre divertimen- 
ti : in maniera, che ne’ giorni di penitenza, nelle 
pubbliche calamità fi fofpendono le opere ■ e ficco* 
me un Criftiano penfa in tali circoftanze d’aftener- 
fi da quali tutti i divertimenti , il primo ad abban- 
donarli è quello , che fi crede il più pericololo. All’ 

in- 
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incontro gli antichi ne’ guai maggiori ricorrevano 
al teatro , e 1’ introduzione dell’ opere in Roma li 
dovette alla pelle, la quale non effendo ceffata nè 
per rimedj umani , nè per foccorfo de’ numi inva- 
no fin allora invocati , fi pensò di far venire dalla 
Tofcana , ove fioriva tal arte, i più bravi comici, 
ed i mufici , non altri mente , che noi faremmo ve- 
nire una miffione . [a) 

Quindi Orazio , che fi lagnava di non poterfi più 
fentir l’opera in mufica a fuoi tempi per la gran 
folla della gente, per lo cicalare, e per la dilfipa- 
zione, ne parla come d’ un rilafciamento di difci- 
plina, in cui andavano al teatro certi /piriti forti , 
che non iftavano a fentir la predica , ma andavano 
o a far 1’ amore, o a fare una comparfa in gala , 
non altrimenti , che crefciuto il popolo Criftiano 
avviene ne’ gran giorni fellivi oggi ancor nelle 
chiefe . T anto è vero , che a quei fuoi feoftumati 
oppone gli antichi tempi , quando al teatro andava 
un riftretto numero di gente la più divota , 

Quo fané populus numeratoti is , utpote pawus , 

Et frugi , cajlufque , verecundufque coitoat . 

Ed ognun vede , eh’ ei parla dell’ opera , come 
della predica , altrimenti non direbbe , che nel tea- 
tro dee andare la gente temperante , modefla , e ca * 
J la , ed al più averebbe defiderato la gente cult a , 
dotta , amante di mufica , e di poefia , fenza cercar 
negli fpettatori la temperanza, la verecóndia , la ca- 

T 2 Jlità , 


( a' ) Cum vis morbi nec bum t ni: eonfliis , nec ope divino levt- 
rctur , viciis fuperflitione snimit [ vedete! l’introdurre l’opera tu 
effetto di fuperftizione, e di fcmpolo ] ludi quoque [etnici , novo ree 
bellicofo popolo , inttr olii cxlejtis ira pi oc omino inflitteti dicuntur. 
Liv. dee. x. /. •}, 
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Jlità , tre requi fi ti piuttofto per coloro , che s’invi- 
tano agli eferdrj Spirituali , che alla rapprefentazio- 
ne d’ un dramma, (a) 

Oggi al contrario , poiché l’andar fovente al teatro 
non è pruova di temperanza , di verecondia , di cajli- 
tà , e i mufici non fi credono i più cafti , 
più verecondi , i più temperanti di quello mondo , 
com’ è pofiibile mai , che ci fia nel teatro quel rac- 
coglimento neceflario nelle prediche ? com’ è poflìbi- 
Ie, che ci fia una mufica filofofica , ed iftrutriva , 
ficchè il cantante polla illruirci nella virtù , o ti- 
rarci dal vizio a forza di note? 

Il poeta , e il mufico allora era il teologo . Ed 
in fatti Orfeo, Lino, Mufeo non ebbero altro no- 
me , che di teologi (h) , ed un poeta , un mufico in 
una corte , era come un confejjore a dì noftri (c) . 

Prelfo 


CO E non è maraviglia , quando Orazio defcrivendo 1’ offici» 
del coro nella tragedia, dice 

lUc bonis faveatque , & confilietur amich , 

Et regat iratot , & amet peccare timenta , 
lite dapes lauda menfe brevit , ille falubrein 
JuJlitiam legefque , & aperti t oda partii ì 
lite tegat commijf » , De ofque prccetur , & omt. 

Ut redeat miferii , abeat fortuna fuperbit. 

Il teatro era dunque quali un luogo d' orazione per loro , e fia det- 
to a feomo de’ tempi nollri . 

(b) Si rifletta alle parole d’ Orazio .* 

Silvejlrtt homi net , facer, interprcfque Deorum , 

C/tdibut , tir vidu fedo deterruit Orphcusy 
Di (Ita «b hoc lenire tigre ! , rapidofque Icona. 

.... Fuit hac fapientia quondam 
Concubito probi bere vago , dare tura marititi 
Sic bonor , & nomea divini i vatibut , atque 
Carminibui venit 

Oggi non è maraviglia , che i poeti non fon più teologi , nè predi- 
tatari perchè ingegnano tutto il contrario. 

(c) Ecco la de/crizione , che fa Orazio dell’ officio del poeta 
in cafa : 

Or 


Digitized by Google 


M • 



DE’ SALMI. ap3 

Preffo degli Ebrei fi penfava ancor così : profeta , 
poeta , mufìco fonava lo fteffo : un Levita fpeffo e- 
ra poeta , era mufico , era profeta : il profetare pref- 
fo loro dinotava ugualmente profetizzare , improwi - 
far rimando , metter in muftca , e cantare. Afaf, 
ed Idithun a tempo di Davide propbetabant ad ma - 
nus Regis , cioè eran profeti di corte , vale a dire 
erano i teologi di palazzo , erano i poeti , eran i maeflri 
della cappella reale , come noi diremmo. 

Poiché la poefta credeva!! una cofa foprannatura- 
le, e che non andaffe fcompagnata dalla profezia , 
« dall’ ifpir azione . I poeti dunque preffo degli Ebrei 
eran profeti , preffo delie altre nazioni erano ugualmen- 
te vates y e ripieni del nume , che gli movea . 
Quindi le lor poefie fi confideravano come ifpirate, 
perchè ficcome gli Ebrei cominciavano , H<ec dicit 
Dommus , così i Greci , ed i Romani cominciavano 
coll’invocazione delle mufe, e di Apollo, che fi fin- 
gea fcendere , e dopoché Pierius menti calor incidit , 
e dopo avere atteflato , ejl Deus in nobis , agitante 
calefcimus ilio , fpiegavano fotto il fimbolo delle fa- 
vele i mifterj delia lor religione, {a) 

T 3 Oggi 


Ot tenerum putti , balbumque poeta figurar , 

T or quei ab obfceenis jsm nane fermonibut aurem : 

Mox etiam pc&tis prtreeptis format amidi , 

A [peritatila & invidi te correfìor , & ira. 

Caflis cum putrii ignara puella mariti 
Difceret unde preeei , vattm ni mufa dedìjfe t ? 

Pofdt opem eborut , & prrfentia numina fentit , 

Cdcjles implorar aquai doRa prece blanditi t 
Avtrtit morbos , metuenda pericola pelltt , 

Impetrai & pacem , & locupletem [rupi bus annuiti : 
Carmine Dii fuperum placantur , carmini manes . 

CO Qr*are fuo iure nojler ille Ennius sanstos appellar poetar , 
quod quafi Deorunt ali quo dono , atque munere commendati nobis ej- 

f * 



294 IL QUINTO LIBRO 

Oggi i poeti han Io {Vantaggio di efler creduti 
uomini , come tutti gli altri , e IpefTo uomini catti- 
vi : invocano anche elfi nojofamente le mufe lenza 
potere impoflurare , perchè il popolo non crede alle 
Mufe: 1’ ifpir anione dovrebbe efler del vero nume , 
e quella nel noftro l’ecolo fi crede intervenire in po- 
chifiime cofe , tanto fiam lontani di attribuirla a* 
poeti . 

Or quando le poefic credevanfi ifpirate , non è 
da ftupirfi , che il mufico, che le recitava, le can- 
tava , le fpiegava al popolo foffe confiderato , come 
un teologo , o un predicatore , la truppa de’ comici 
una mìjjione , il c trago , o fia imprefario , come un 
capo , un rettore d’ una congregazione di predicatori. 

Chi ha prefente quella noflra rifleffione , non fi 
maraviglierà della cura de* Magiflrati Greci , per 
non alterarli in menoma parte la mulica , e del 
decreto degli Efori Spartani , che condannarono ad 
efilio Timoteo , per aver aggiunta una corda al- 
la lira , e di ciò che dieea Platone , che come 
cambia la mufica , cambiavano i coftumi della re- 
pubblica . Quanto fi è feritto inutilmente su di 
quello paffo di Platone da tanti , e tanti autori , 
che han fatti volumi , ed han tentato di ritrovar 
mifieri nella mufica antica! Il motivo è tutto di- 
vedo da quel , che fi crede: il cambiar la muft- 
ca era lo ftelfo , che cambiar religione , o alme- 
no cambiar liturgia . L’ aggiungerfi una corda al- 
la cetera in quei tempo da Timoteo, eh’ era un 
mufico , e conlèguentemente era un teologo , un pre- 
• disa- 

fe videantur . Così Cicerone prò Archi» , il quale , egli replicò il» 
fue della fua bellifTitna orazione, eh’ era ex eo bominum nutitcr • , 
fempsr apud omms Uncti punì babai , m<jut ditti . 
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dì catare , era lo flefib , che aggiungere un nuo- 
vo damma , o almeno un nuovo canone dì dìfcipli - 
na . Timoteo era un eretico , come chi oggi di- 
celle , che i precetti del decalogo fono undeci , c 
non dieci, (a) 

Quello è un de’ motivi fra gli altri, per cui i SS. Padri 
della Chicfa han declamato con tanto zelo contro 
a’ teatri , e gli han fenza limitazione alcuna , o redri- 
zione condannati . I nollri moderni moralifti fi fono 
un poco imbarazzati , alcuni nel voler rigidamente of- 
fendati quei fentimenti anche oggi , e condannando 
con un tratto di penna tutto il mondo cattolico , 
inclufa la Città fanta , per gli teatri , altri in voler 
mitigare , ed interpetrare quell’ efpreflioni , dicen- 
do, che parlavano de’ teatri difonefti . La ragio- 
ne però non ancora da altri avvertita non è già 
quella : i teatri eran predò de’ gentili quel ch’erano 
le fmagogbc predò degli Ebrei : quello era il luogo 

T 4 della 


(a) Che l’efìlio dato a Timoteo fu per cagione di religione, fi 
vede dal decreto degli Efori .predo Ateneo 1. S. e in fine del trat- 
tato de mufica di Boezio : Curri Timotheus Milejtas in urbem no* 
flrant venìens , veterem candidi mu/icit injlrumentìs confuetudinem , 
receptumque Igne fcpticordis morem afpcrnatus , malori fidimi! in - 
/{rutto numero , hac nevicate fttvenum auree cormperit , formam , (*? 
naturane mufices mutaverit , ex fimplici , & gravi variarti, & ni- 
mis interej/am reddent . Ma come mai con aggiungere una corda,- 
e con qu^o biferome , o folte corruppe la gioventù Spartana ? 
Noti fu la corda , o le biferome ; fu , che con quella corda , e bi- 
ferome il buon predicatore , il buon teologo fece una biotta predica, 
lina cattiva irruzione ; udite approdò Cum infuper pcrniciofam do- 
ttrinane in Indie Cererie Eleupnee divulgavtrit [ e&.o il mufico ere- 
tica J atque indecore coram adolefcentulit 'Semelet ptrtum narraverit 
[ ecco il mufico predicatore Molinola] , vifum c/l Regi , EphoriJ'que, 
ut Timotheus abfcindere ceterat , feptem tantummvdo retittii in l/rs 
fidibtts Jamnetur [ ecco I’ abiura J «r atiimadvtrfionis hujus ex em- 
pio difeant ìuvenet,ne pravttm aliquem inortm in Lactdttnienem in- 
vehant , ac fuus inane at Indie ho-not . 
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della predica , quello dell* ijlruxjone : era po {libile , 
che i SS. Padri potefi'ero foffrire, che i Criftiani an- 
daffero nelle finagoghe de’ gentili a fentir il ca- 
techiimo di *Ari fio fané , e la predica di Euripide? 

Tanto maggiormente, che la predica di Medea , 
di Fedra , di Ercole furiofo non poteva unirli colla 
morale di Gesù Crifto ; perchè eran prediche , ed 
irruzioni adattate alle maffime della lor religione. 

Ora finche il teatro non giunge predo di noi a 
quefto decoro , finché i poeti , i mufici non faran- 
no riputati quali fìlofofi i più utili allo fiato, non 
farà mai poflibilc aver la mufica de’ Greci . Quin- 
di per avere una mufica utile , e dilettevole inlieme 
ho pregato il maeftro della Reai Cappella , e mae- 
firo di cappella di camera della noftra Auguftiflima 
Sovrana Pafquale Cafaro , che dopo di aver medita- 
to lungamente , e feriamente il falmo CVI. lo met- 
t effe in una mufica feria , grave , maeftofa , fi lof fi- 
fica , fenza aver riguardo alla moda corrente . 

Egli mi ha compiaciuto , e fu efeguito in mia 
cafa da dodici celebri cantanti con applaufo uni- 
verfale di tutti gli afcoltanti , incantati , e rapiti 
dalla celefte armonia: i quali han giudicato coftan- 
temente , che , fe bene folle il Cafaro celebre per 
tante armoniche produzioni e per teatro , e per chie- 
fe , in quefto falmo abbia fuperato fe fteffo , e pof- 
fa , e debba reftar per modello della vera 0tfica fi- 
lofofica . Ci è ferietà non difcompagnata dalla ve- 
nuftà , ed amenità , quanto bafta * ci è giudizio , ci 
è fublimità , e maeftà . 

Fra le molte cofe, che mancano alla noftra mufica 
teatrale , manca per lo più la maefià tragica , e la 
fublimità . I noftri maeftri fi fermano fidamente 
nell’ arie, di gran paflìone , e il famofo Cluk nella 

pre- 


Digitized by Google 


D E’ S A L M 1 . 297 

prefazione alla fua per altro celebre mufica dell’^/?- 
cefte giunge ad affermare , che non può affatto far- 
fi una gran mufica nelle arie , che non fon di paf- 
fione : anzi pattando dalla mufica alla poefia fran- 
camente decide , che fi debbano bandir dal dram- 
ma tutte le arie , che non fon di paffione , come 
inutili , ed inette , non potendo la mufica fermarli 
fulle fentcnze , e fulle maffime filofofiche . 

Io ho grande (lima , e venerazione per Cluk. , fpe- 
cialmente , che non fi lafcia trafcinare dall’ imper- 
tinenza de’ cantanti , che per far pompa fpeffo del- 
la loro abilità coftringono i poveri maeftri a riem- 
pir 1’ arie di paffaggi importuni . Ma egli o non 
conofce fe fteffo , o giudica con troppa modeftia 
della fua abilità , quando la crede riftretta ad un 
fol genere di mufica. 

La mufica, come la poefia , non ha confini : an-r 
zi coloro , che hanno ftabiliti i confini della poe- 
fia , e della mufica , han rovinata , e finiranno di 
rovinar l’ una , e 1’ altra . Non vi ha dubbio , che 
fia affai più facile il metter in mufica un’ aria piè- 
na d’affetti, che un’altra piena di fentenze, e che 
Mi fero pargoletto , Se cerca , fe dice , avranno femprc 
una riufcita più felice delle altre. Ma non perciò 
tutte le arie debbon contenere gli ftcfli omei . Non 
fempre fi dee efprimere lo fteffo affetto : ci è do- 
ve il poeta vuole deftar la compaflione , ove lo fde- 
gno: ci è dove vuole infegnare , ove vuol diletta- 
re, ove deftar la maraviglia. Il buon maeftro dee 
efprimer tutto , e non contentarli di reftringerfi 
folamente a quelle arie , che la fteffa fcena anche 
fenza una gran mufica fa comparire. 

Quefto è il motivo , per cui le comedie fon for- 
fè di più facile riufcita delle tragedie ; le noftre 

tra- 
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tragedie per mufica fpeflò fono prive di quei tra- 
f por ti tragici, che fi (offrono nel teatro Francese , 
e più nell’ Inglefe . All’ incontro le comedie , che 
preffo i Francefi fono più femplici , preflo di noi fon 
piene di caratteri caricati , e la lingua fpecialmen- 
te Napoletana non è altro , che un ammalio di 
efpreflioni caricate : non ci è aria , in cui non fi 
efprime o il cane , o la gatta , o gli uccelli , o la 
ruota , che gira , o il cannone , che fpara , e altre 
cole fimili : qui troverete un ubbriaco , là un 
matto; qui un che parla, e feonnette, là un, che 
balbutire , eccetera . 

Quefte cofe fon. facilifiime ad efprimerfi in mu- 
fica ( fe ben gl’ ignoranti le ammirano , e reftano 
attoniti ) in quella maniera ftelfa , eh’ è facile a 
un pittore efprimere un volto caricato : poiché co- 
munque riefca il ritratto , balla , che vi fi veg- 
ga quel lungo nafo, o quell’occhio lofeo dei prin- 
cipale, ognuno lo riconofcc , ognuno giura , eh’ è 
dello . Ma quelli flelfi maellri all’ incontro pacan- 
do da’ teatrini comici al gran teatro tragico , fi ri- 
rruovano aridi , lecchi, e fembra loro di non aver 
dove appoggiar la mufica , perchè niente ci è , che 
efea dai naturale , e la bocca , il nafo , gli occhi , 
e le altre membra nulla han di particolare in que- 
llo fecondo ritratto differentilfimo dal primo . Quin- 
di è, che in qualche feena di gran palìione , e di 
^ran trafporto fi ajutano al meglio di riufcirci, ma 
in tutto il refto miferamente la mufica langui- 
de . (*) 

1 Cer- 


co Qui 1° Napoli fi fuole ricorrere ad altra cagione , cioè , 
die il minuto lavoro di note , a cui fono avvezzi ne’ teatrini , e 

che 
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Cercano poi di riparare a quello male con un ma- 
le maggiore . Poiché van togliendo dal libretto 
tutto quel che fembra ad efìi fuperfluo , e lafcia- 
no quei pezzi , che fono più intereflanti , i quali 
fpeffo cosi reftano difunìti , e non attaccano nè co- 
gli antecedenti , nè co’ feguenti ; e così fi perde 
ancora il defiderato frutto di quella poetica llragge 
de’ libretti , poiché quei pezzi poi riefcono lan- 
guidi , ed infulfi , e {Tendo una declamazione fuor di 
luogo , e di tempo . Quello avviene , perchè non 
ci è fiata mai , nè ci è fra i moderni una fcuola 
di mufica . S’ infegna a’ giovani il contrappun- 
to , e quello fi crede ballare a fare un gran mae- 
ftro di cappella : il contrappunto in mufica corri- 

fpon- 


che rifplende nel piccolo , faccia una confusone nel grande , ove 
non fi può diflinguere , nè gudare . Quedo ancora può efifer vero, 
ma è molto meno di quel che fi crede : le muficbe de’ teatrini [a 
rilèrba veramente di certe minuzie] anche nel gran teatro farebbero 
incontro. La ragione piuttofio è , che quelli Signori non fcrivono pel tea- 
tro grande con quel brio, che fcrivono nel teatrino, sì perchè avvezzi 
alle caricature delle bambocciate, fi rinnovano aridi ne’ quadri fem- 
plici , e ferj ; come ancora , che {landò con tal pregiudizio in teda, 
e mettendoli in foggezione per tali voci popolari , che le cofe dei 
teatrino non riefcono nel grande , vanno evitando tutti quei moti- 
vi , di cui fi fon ferviti ne’ teatri piccoli , e come quelli erano i 
più belli , fcelgono il peggio , che refta , cambiano il loro llile , e 
rellringono la fantafia a’ l'oliti cancelli. Quindi molte mufiche di 
colloro , che non incontrano , non è come fi dice , che fon troppo 
caricate , e fon mufiche da teatrino , ma al contrario, che fon troppo 
femplici, e (carie , inopes rerum , nugteque canone. Del redo fovente 
quedo giudizio popolare è ingiudo , e falfo , come è accaduto tal 
volta nell’opere del Piccinni : il popolo difficilmente accorda ad un 
fol (oggetto due cole : dopo che ha veduto Piccinni edere il rido- 
ratore della mufica de’ teatrini , in cui ha fatti infiniti pezzi di 
mufica maravigliofi , non sa perluaderfi , che in un altro genere 
poda far gli lìelfi miracoli . Ecco la guerra al Piccinni , ma guerra 
ingiuda . Certi uomini grandi , fon grandi in tutto a difpetto deli’ 
invidia , e dello fpirito di partito . 
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fponde alle concordante in gramatica , e chi fa il 
contrappunto , altro non fa, che le concordarne , e il 
faperle giova per non fare errori piuttofto , e per 
non unire una prima perfona colla feconda , un An- 
golare col plurale . 

Ma non ci è chi infegni la Rettorie * , e la Poe- 
tica ( dirò così ) della mufica , e reltiamo nella 
fola Gramatica . Alla Rettorica della mufica ap- 
parterrebbe 1* infegnare a’ giovani , che ogni fin- 
fonia , ogni aria , ogni componimento colli delle fue 
parti : che vi ha da elfere il proemio , e quello ordina- 
riamente nelle finfonie è generale , e fi riduce a un 
certo arpeggio , ma che Cafaro, Jommelli , Piccinni, 
ed altri valenti maeflri han faputo trarlo talora ex 
vi [ceri bus caufe : che fulfiegue la propofizjone , e divi - 
ftone de punti , o fia de’ motivi principali , che 
poi fi dilateranno nel corfo della finfonia : che que- 
lla dilatazione de’ motivi forma la narrazione : che 
indi ne viene una fpecie d’ argomentazione , o fieri 
confeguenze , che fi deducono da quella narrazione, 
cioè i palfaggi da un tuono all* altro , le propolle, 
e le ri {polle , e un certo contrailo fra gli linimen- 
ti , che poi riunendofi formano 1’ epilogo di tutto 
il componimento . 

Alla poetica della mufica apparterrebbe infegna- 
re a’ giovani le diverfità degli flili , il tenue , il 
mediocre , il fublime , e fare ofi'ervare, come i migliori 
fcrittori fi fon ferviti in diverfe maniere di elfi flili; 
che il fublime del Cafaro , e del Saffone per efempio 
non è il fublime del Jommelli , e del Piccinni , e che 
in quei primi due ci è un’ epica maellà , gravità , 
fobrietà , e faviezza Amile allo Itile dell’ Eneide di 
Virgilio, niente ci manca, niente foverchia, e feor- 
re qual fiume reale , che non altera il corfo . Nel 

Jom - 
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Jommelli cì è un fuoco , una fantafia lirica fimile 
allo ftile delle odi di Orazio , anzi di Pindaro : 
fcorre qual impetuofo torrente , che allaga i cam- 
pi , e porta feco tutto nel mare : maravigliofo nel- 
le ufcite inafpettate improwife , e veramente Pinda- 
riche : nuovo nell’ invenzione de’ motivi , nuovo 
nell’ efprimergli , nuovo nell’union delle parti : può 
dirli di lui quel che Orazio dicea di Pindaro, 

Monte decurrens velut amnls , imbres 
Qiiem foper notar aluere ripa * , 

Fervet , immenfusque ruit profondo 
Pindarus ore , 

Seu per audaces nova dithyrarnbos 
Verba devolviti numerifque fertur 
Lege folutts . 

Che nel Pìccinni all’incontro, come era nel Pergole/!, 
la fublimità non va mai fcompagnata dall’amenità , e 
dalla venuftà : eh’ egli non ha amato di eflere un fiume 
reale, non un torrente , ma una limpida fontana , in 
cui l’acqua fi conferva pura , e incorrotta , s’innalza 
fublime ancor zampillando , fi diffipa in varj giuo- 
chi con diletto degli fpettatori , e mai non per- 
de quel nativo chiarore . Qual è il miglior di 
cofloro ? Ecco lo fpirito di pedante. Tutti fon 
ottimi nel lor genere : e bifogna lafciar andare , i 
giovani per quella via , ove il genio , e la natura 
gli tira , e non ridurgli a forza di fervile imitazio- 
ne ad effer attaccati più a quello, che a quello.(^) 

Quella 


CO Con quella diftinzione di ftili non Cento recar pregiudizio 
all’ abilità di quelli gran (oggetti . Cafaro può fare quel che fa 
Pìccinni , Pìccinni quel che fa Jommelli , Jommelli quel che fa Ca- 
faro : ma lì parla di certe qualità di ftile , che ogni grande fcrit- 
tore ha particolari, anzi non è mai grande, quando una fua produ- 
zione 
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Quella imitazione ficcomc è infinitamente gio- 
vevole , quando è libera , così è infinitamente dan- 
nofa, quando è sforzata. I pedanti su de’ buoni ori- 
ginali han formate certe regole nella poefia , e nel- 
la mufica , e voglion , che tutti a forza debbano 
efeguirle , quafi che non fi poteffe fare altrimente, 
che come fecero i primi . I noftri poeti Italiani * 
che viflero , quando il folo Petrarca era il tefto , 
tnifuravano i verfi collo fpago , fi fingevano gli ftef- 
fi avvenimenti nella lor vita , per poter fare un 
fonetto fintile; conte la difgrazia portò, che s’ in- 
namorane il Petrarca nel venerdì Tanto , tutti que- 
lli buoni poeti fi dovevano innamorare in quel gior- 
no : i metri , il numero de’ verfi nelle ftrofe , le 
rime in fine , e il numero fieflò delle ftrofe nelle 
canzoni fi regolavano su di lui, in maniera che fe 
Petrarca in quella canzone di quel metro fi era di- 
lungato in dieci ftrofe , non ardivano di farne undici, ■ 
come le ci folle un ntiftero : che ne volete di tali 
poeti , fe pur meritano quello nome ? Lo fteffo ne av- 
viene per coloro , che fi van miferamente lambiccan- 
do il cervello in oflervar le minuzie di Leo , Du- 
rante , Scarlatti, Vinci, Pergolefi . 

Quel che fece Petrarca fu ottimo , perchè lo fe- 
ce t che così volle : quei che fanno coftoro è pel- 

fimo 


lione non fi dittinone , ficchi può dire , che s’ ha fatto il fuo flile. 
Così è ancora per la poefia . Molto meno collo kegliere in elem- 
pio C»faro y jommtlli , Piccinni , intendo di recar pregiudizio a tan- 
ti altri celebri maelìri , o e fieri , o noftri . Ho recati in efempio 
tre bravi uomini , che qui abbiamo , e che fon celebri , benché 
camminino per diverte vie , per moftrare a’ giovani , che ognuno 
può renderfi illuftre per varie maniere : così Scccbint per efempio 
ria camminato nobilmente fiiH'orme del Piccinni , così Ftcfclli cer- 
ca gloriofainentc di feguire le tracce del Jonimclii . 
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fimo , perchè lo fanno , che fon corretti di farlo 
Appunto perchè il fece Petrarca , non fr dee far 
più. In fatti noi non avremmo forfè avuta piu 
poefia Italiana , fe tutti ave/Tcro voluto feguire le 
orme flette. Gl’ingegni fon limitati , ed è imponibile, 
che non urtino nelle medefime cofe. Il gran Petrarca in 
quel genere feelfe tutto il buono : era impofiibile , che 
un altro fcrivendo fonetti , e canzoni su quel me- 
defimo Itile , potette far cofe , che piaceffero , come 
le fue ■ perchè fe bene giungeffe ad uguagliare il Pe- 
trarca , pure non potrebbe fare quell’ ifteffo incon- 
tro per la mancanza della novità . Noi dunque fa- 
remmo rettati con una moltitudine di rimatori , ma 
fenza poeti , fe Tatto , ed A riotto non avellerò pre- 
fa una via non ancora occupata , efifoffero dipin- 
ti nell’ Epica. Ecco poi la lirica riforgere , ma 
riforgere una nuova lirica con altri metri , con 
altro Itile, ciò che fu cagione , che avettuno altri 
celebri poeti . U11 nuovo campo aprì la dramma- 

tica per mulìca al gran Metaftafio di renderfi cele- 
bre : oggi che quello campo è ftato così ben col- 
tivato , non è poflibile , che un altro poffa far mai 
la fletta comparfa . Poiché fe ancor ci fotte un 
uomo ( che farà difficile ) che avelie dalla natura 
fortiti talenti uguali , piure quando coftui vorrebbe 
dir cofe buone, dovrebbe dir le cofe flette del Me- 
taftafio, perchè tutto il buono ei 1 ’ ha feelto : on- 
de non è poflibile , che un uomo fi renda più il- 
luftre per quella via , quando non fia di tale abili- 
tà , che poffa inventare quafi ùn altro genere di 
poefia drammatica, e un altro fiftema diverlo. 

Qui veramente meritano compatimento i poveri 
maeftri di cappella, quando fon cottretti a mettere 
in roufica certi pezzi di poefia , su di cui s’ è in- 

tefa 
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tcfa altre volte una mufica eccellente. Quando fi 
giunge ad indovinare quel che che da bene, pare, 
che non s abbia che far più : com’ è poflìbile , che 
uno feriva Vo folcendo un mar crudele , dopo Vin- 
ci ? Se mai fenti fpirarti fui volto , dopo Cluk • 
Se tutti I mali mìei dopo Saffone ? Un Stabat 
Mater dopo Pergolefi ? Pure a tutto fi giunge 
collo fiudio , e colla rifleffione , nomi ignoti a’ no- 
ftri macftri , che fi pregiano di fare un drammj 
intero in venti giorni , quando un’ aria di quelle 
meriterebbe la meditazione di un mefe , per ritrova- 
re il folo motivo: ma oggi i maellri fon tutti im- 
provvifanti , e (tendono tutti quei motivi , che cado- 
no fotto la penna , nè corriggono mai quel che 
hanno fcritto , quando Orazio volea , che nonum pre - 
matur in annum il componimento prima di pubbli- 
carli . [a) 

Ora quando alla poefia , e alla mufica manca la 
novità , manca tutto , perchè non ci è invenzione, 
in cui confifte la mufica , c la poefia . Quello è il 

motivo , per cui oggi la mufica non fa più quel 

colpo : fi va al teatro , per cicalare , e non fi fente 

più quel che fi canta : non è , che la mufica folle 

veramente del tutto cattiva: è ch’è fovente la flef- 
fa , e quei motivi , che la prima volta colpivano i 

no- 


(O E' fama, che t[ Sajfone non men di otto volte avelTe co- 
minciato a fcrivere l’aria ft mai fenti , e che non mai contento 
disefTe , che ancor gli flava impreflò in mente il motivo del Club, 
di cui non potea dimenticarli : dopo otto inutili sforai , fece final- 
mente la feconda parte , la quale l’ animò a flender poi la prima , 
e così finalmente fece quell’aria , che in un altro genere non ebbe 
minore incontro dell'aria jiuravigiiola, c veramente flofofica del Cluk, 
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noflri avi , oggi a noi giungono nojoCflirai, perchè 
intefi mille , e mille volte . 

Riflettendo dunque a quella mancanza di novità, 
ritruovo , che le fteffe cole , che han perfezionata 
la mufica , e la poefia , quelle cofe medefime 1* han 
rovinata . Nelle tragedie antiche „ e nelle comedie 
era libero al poeta 1’ introdurre quel numero di per- 
fonaggi , che volea . Quindi fi evitavano molti in» 
verifimili , e il poeta potea piu liberamente fpa- 
ziarfi : ma flifficilmente fi poteano ritrovare tanti 
bravi attori , e fpecialmante per mufica : onde fi fti» 
mò rellringere il numero a fei , e determinarne le 
parti : ficchè il primo uomo fofle il /oprano cor- 
rifpondente della prima donna , il fecondo uomo il 
/oprano corrifpondente della feconda donna , il teno- 
re qualche Re , e f ultima parte qualche perfona 
della fua corte . Riufciva fui principio nobilmen- 
te quello metodo , e quanto alla poefia , e quanto 
alla mufica, perchè fi univa tutto il bello in quei per- 
fonaggi , che tutti erano intereflanti , e niente ci era 
di oziofo . Oggi il leggere , e il vedere rapprefentato 
un dramma , sì per la poefia , come per la mufica 
è una infoffribile noja . Perchè in ufeire dalla feena 
il primo /oprano fi sa , che a forza dee efferc il 
corrifpondente della prima dorma , e così di mano 
in mano , onde i nodi del dramma fono gli fteflì , 
gli affetti delle arie fon fempre uguali , e confeguente- 
mente la poefia , e la mufica non è altro , che 
una perpetua monotonia. E per la mufica ci è un 
altro malanno , che ove da dieci , dodici perfo» 
naggi > e ta l° ra più gli abbiamo ridotti a cinque, 
fei , per avergli tutti buoni ; oggi di cinque appena 
ne polliamo aver buoni due, e così neppur fi con» 
Tom.V. V fe- 
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feguifcc l’intento con tutto quefto mifero facrificio 
della poefia . (a) 

Ha giovato non poco alla mufìca la fceita de* 
metri per le arie, ed il reftringere la fantafia vaga a 
certe leggi , fìcchè 1’ aria folle comporta di prima , 
c feconda parte, e per lo piti di quattro verfi l’u- 
iu. Così abbiamo avuti fui principio tanti belli 
pezzi di mufica,che oggi non è fperabile avergli : 
poiché i maeftri oltre quei cancelli poetici , li han 
fatti certi cancelli mufici , ed è entrata la pedan* 
teria colle definizioni , onde noi in fentire aria , 
intendiamo un componimento divifo in due parti , 
delle quali la prima fi ha da cantare due volte , co- 
minciando per efempio in cefolfaut , e terminando 
in gefolreut , e poi cominciando in gefolreut , e ri- 
tornando in cefolfaut ; indi fiegue la feconda parte , 
che per lo più farà una tripla in alamirè terza 
minore . Quelle fono le noftre arie , e fi fono fcrit- 
te finora più di tre milioni di arie , e tutte cammi. 
nano della ftelfa maniera : coni’ è pollibilc , che ci 
portano più colpire ? • • 

Bifognerebbe dunque , che i mufici non fi ftefle- 
ro legati così miferamente, e tentaflero nuove vie* 
e bifognerebbe, che 1* ajutartero in quefto anche i 
poeti t con introdurre nuovi metri, o unione alme- 
no diverfa ; e fe bene Metaftafio abbia fcelti i più 
begli , e gli altri lafciati da lui fono meno aggra- 
devole . 


CO Oggi non fi penfa per lo più a quelle co r e : fi moltiplica- 
no i lumi , le decorazioni , fi caricano di più oro le vedi , ed al- 
tre cole , che pojfunt ejfe , & abejfe fine fuhjeRi corruptione , per 
Ottenere un certo plauso popolare . Il miglior proggetto pel te.vra 
farebbe quello di far cantar due primi uomini , e due prime don - 
ve, * due travi tenori , giovando poco *Ua riulcita dell’ opera , le 

l’abito è di «fé falli), o d) vero. 
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devòti , ciò non ottante con prudenza variare di 
tanto in tanto , o almeno allungar le flrofe di fet* 
tè , otto verfi nelle arie , o far le arie anche di 
più ftrofe , per togliere a’ maeftri 1’ occalìone di 
urtar nello fletto. Ne abbiamo efempj anche in 
Metaftafio, come, Je cerca , fe dice , Tradita , fprez? 
%ata , Dimmi , che un empio fet . Ne’ primi dram- 
mi egli era più liberale , come può olfervarfi fpc- 
cialmente nella Semiramide : poi è flato più parco, 
c s'è quafi riftretto ad un metro più regolato . E 
da crederfi , che ciò nafceflc dal vedere i maeflri di 
cappella poveri , e mefchini , avvezzi a metter Tul- 
l’ arie i motivi delle barcaruole andare piuttofto fcor- 
ciando quell’ arie lunghe: quando Jommelli\ ch’è fecon- 
do , e non sa contenerfi , va fcegliendo appofla i metri, 
e le difpofizioni più lunghe , e più particolari . Infatti 
nel Demofoonte rapprefentato non è molto in Roma, ho 
veduta laria, Je ardirete fperdn^a cambiata, cioè la 
feconda parte porta in luogo della prima, e la pri- 
ma per feconda, appunto perchè la feconda parte è 
un poco più lunga , ed il maeftro era di coloro , 
che riftretti tra’ muflci cancelli , s’ han da fermare 
fulla prima parte , ed han da precipitar la feconda 
con quattro note correnti. Così talvolta ho vedu- 
to toglier del tutto la feconda parte d’ un’ aria, per 
farne, come dicono, una cavatina. Ma io doman- 
do, quella cavatina a che ferve ? forfè bifogna in 
quel luogo una mufica più brieve ? e perchè poi quei 
quattro verfi , che rollano,, replicarfi cento volte ? 
Non- era meglio lafciafne otto verfi , e replicargli 
cinquanta volte, e non cento? Quelle cavatine deb- 
bono lafciarfi folo, ove il poeta le ha fatte , ed ivi 
far , che ove il poeta ha voluto elTef brieve , la 
mufica fia ancor tale. 

Vi Le 


' \ 
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Le arie di più ftrofe potrebbero minorare l’ in- 
conveniente maffìmo della mufica , cioè il replicar 
continuamente fino alla naufea una cofa ftefla . Io 
non so , fe alcuno ha fatta pratica rifleflione su 
quello abufo , che in cantando non troppo fi riflette: 
apriamo un libro di mufica a cafo : leggiamo le pa- 
role d’ un’ aria , e fia quella di Poro ad Alefiandrof 
Vedrai co n tuo periglio 

Di quefto acciaro il lampo , 

Come baleni in campo 
Sul ciglio al donator. 

Vediamone la difpofizione fatta dal maeftro di 
cappella . Vedrai , vedrai , vedrai con tuo periglio , 
di quefto acciaro , acciaro il lampo ( dieci battute di 
gorga su di quefto lampo ) come , come baleni in 
campo fui ciglio , fui ciglio al donator. Vedrai con 
tuo periglio , di quefto acciaro il lampo , come ba- 
leni ( dieci altre battute di paflaggi su quel bale- 
ni ) fui ciglio al donator: come baleni in campo di 
quefto acciaro il lampo , fui ciglio , fui ciglio al do- 
nator. Ci crederemo forfè, che fia finita? Con que- 
lla vettura da effaut fiamo giunti a cefolfaut : bifo- 
gna ora con un caleffo di ritorno venircene in die- 
tro un* altra volta in effaut per la fteffa via . Ecco 
come ripiglia : vedrai , vedrai con tuo periglio , ve- 
drai di quefto acciaro il lampo , vedrai , come baleni 
( qui fi galoppa con mille femicrome arpeggian- 
ti ) fui ciglio al donator con tuo periglio vedrai il 
lampo ( qui non fi corre , ma fi Vola fulle penne d* 
altre note gorgheggiami) come baleni , baleni in cam- 
po , ffl ciglio , fui ciglio al donator . E poi? e 
poi i cavalli fianchi dal lungo corfo fi buttano ftra- 
mazzoni a terra , e nel filenzio uni ver file , fi fa la 
cadenza , e perdiamo un quarto d" ora di tempo su 
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quell* a del donator , per dar foddisfazione al muli* 
co infulfo. Ma finalmente profeguiremo il viaggio, 
ed il mufico refterà caduto? Oibò . Il mufico riiòr- 
ge qual Anteo , canta quattro note di feconda par- 
te ( la quale pecca al contrario di foverchia brevi- 
tà ) che ferve per un rinfrefco , e poi ripiglia va- 
lorofamente il corfo non già , per andare avanti , ma 
per tornare in dietro due altre volte con quel ve- 
drai , vedrai , dovendofi replicare la prima parte . 
E mentre che Poro fi diverte cosi , Alelfandro fulla 
fcena paziente piti di Giobbe fta a fentire, e vede- 
re, ove va a finire quello impertincntiffimo andiri- 
vieni. E quella è mufica? e per quella va la gen- 
te al teatro? e tanti Filofofi della Grecia davan leg- 
gi mufiche , per farfi poi quelle inezie ! 

, Io non dico, che niente debbafi replicare., per- 
chè ciò farebbe impolfibile nella mufica*, ma ficcome 
la poetica , ed oratoria replica è ordinariamente due 
volte , così accordiamone alla mufica quattro, ma 
non cento , non in ogni luogo , ma quando non è 
inverifimile . Certe volte l’aria comincerà parto, do- 
po un comando rifoluto del Re Tenore , e il difub- 
bidiente Principe Contralto comincia a gorgheggiare, 
e non parte mai, ed il Re Tenore fel foffre , per- 
chè egli, quando dà un comando, pure gorgheggia, e 
fi fa una corte di balbuzienti . Ma fi rifponderà , dun- 
que il Soprano dee cantar due minuti? Un minu- 
to, e mezzo, quando così bifogna, e gli altri due 
minuti canterà nell’altra aria, la quale poi fi toglie 
dal libretto , che dicono , ch’è lungo , perchè ci fa- 
ranno tre arie del Soprano in un atto . Quella è 
1 ’ altra fconcezza : il libretto non è mai lungo : il 
macftro non ha da far la mufica a capriccio, 1 ’ ha 
da compartire per quella poefia , che ha . E' neccf- 

V 3 fario, 
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fario, che il Soprano faccia pompa di tutta la fua 
virtù in un’ aria fola, che ha da contener la du- 
rata di quattro ? Non potrebbe quella fua virtù di- 
viderfi in quattro arie , con maggior comodo fuo , 
degli ascoltanti , e della poefia ? 

Vegganfi gli J partiti antichi , quando i drammi 
di Metaflafio fi cantavano interi fenza la miserabi- 
le carneficina, che oggi fi fa , e fi offerverà la fo- 
brieth , e prudenza di quei maeftri , che fcriveano , 
quanto ballava, ed i cantanti non rellringevano la 
loro abilità alle fole gorghe , ma badavano all’azio- 
ne, con cui intereffavano gli fpettatori , cofa oggi 
dal tutto trafcurata, e riferbata folo a’ ballerini , 

quali i cantanti , come dicea Mctaflafio , fi con- 
tentano di fervir eC infermerò . ( a ) Del reflo giacché 
fi vuole una mufica più lunga nell’ arie di quella , 
che ufavano i nollri antichi , è riparabile quello ma- 
le piuttoflo coll’ allungar la poefia , e far le arie di 
più ftrofe. 

Perciò ne’ teatrini la mufica. ordinariamente è più 
verifimile , perchè V arie fon lunghe , e ci fono tan- 
ti finali , che fono fpecie di duetti , terzetti , e 
quartetti di molte ftrofe , c non fon coftrctti i rrrae- 
ffri di replicar tante volte le ftefle parole . Biso- 
gnerebbe dunque andar pianpiano introducendo que- 
llo fiftema ancora nel gran teatro . Ma dove abbiamo 
quelli poeti? Molti l’han fatto, ma Than fatto infe- 
licemente, perchè un dramma felice, fuori del Meta* 
ftafio , non ci è forfè chi P abbia Scritto . Quello è 
l’altro malanno: le novità fon per gl’ingegni gran- 
di così nella mufica, come nella poefia. Quanto 

* ho 


CO la una lettera all’ attere Rampata nel 1 . 11 . 
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ho detto finora per le nuove vie d’ aprirli nella rau* 
fica , s intende quando fi parla di Jommelli , di CW- 
faro , di Picc'tnni , di Cluk , e di altri a loro ri- 
tuali : gli altri bifogna , che camminino fecondo la 
lolita regola, poiché fe bene il parlar da gramma- 
tico, non è mai parlare elegante , è meglio però , 
che ftieno colla grammatica in mano ad accordar 
quei cafi , e quei numeri , che ftudiando figure , c 
frali, urtino nelle fconcordanze . Lo Hello dico per la 


poefia : quello lo può far Metaliaiìo , o fe nafcerà 
qualche anima grande , che polla uguagliarlo : gli al- 
tri poetallri drammatici , fe cominciano a darci arie 


lunghe , e quartetti , e finali , ci faranno fuggire 
(lorditi deli’ accozzamento infulfo di parole infigni* 
Acanti, e di nojofilfxme profe rimate. 

Bravi poeti dunque , e braviffimi maeflri di cap- 
pella ci vorrebbero per quelli nuovi tentativi , e per 
ufcir dalla folita via: ma come i nuovi tentati- 


vi fon pericolofi , e gl* imprefar; voglion giuo- 
car ficuri , quindi è che voglion fempre quelle co- 
fe , che credono aver certo incontro full* efperien- 
za , non riflettendo , che appunto perchè 1’ hanno 
avuto finora , non pollóne averlo piò . Cosi Bara- 
velli , fe mal non erro , introdulfe il primo di fa- 
re un duetto a due tempi , perchè nel meglio del- 
le tenere efprelfioni cominciava Vitige a delirare : 
il duetto fu maravigliofo : ecco tutti i duetti a due 
tempi , anzi a tre, ed a quattro , o che lo richie- 
dono , o no le parole , e fe un maellro oggi fa il 
duetto tutto ad un tempo , dicono , eh’ è all’ anti- 
ca . Ma quella improvvifa mutazione di tempo , 
che fa colpo , noi farà piò , quando fi uferà fem- 
pre inconfideratamente , o ci è luogo, o non ci è 
luogo . 

V 4 Qui*- 


< 
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Quindi è , che infenfibilmente la mulìca va a 
-corromperli , perchè ridotta in quello mifero flato, 
e defiderando i maeflri di far qualche cofa nuova , 
e non fapendo, che la novità bifogna ritrovarla nel- 
la meditazione della natura, vanno nell’ inverifimi- 
le , nello {Iravagante, e ci riempiono di arguzie , 
di falft concetti , di metafore ferree , di traslati infi- 
nteli del feicento , come polfono dirli in mufica i 
tanti paffaggi , arpeggi , cadente , quando fon fuor 
di tempo , c di luogo . (a) 

Non ci è dunque fperanza di far riforgere la mu- 
fica teatrale , quando un Principe di proposto non 
volelfe riformarla, fe bene ci cori-effe della gran dif- 
ficoltà fui principio: e la prima riforma farebbe , 
che il maeftro di cappella dovefle faticare fei meli 
fopra d’ un dramma meditando con fana filofofia 
quel che dee fcrivere : e fei altri mefi di concerto 

anche 


(a} Io ho offervato Tulle carte di due , o tre maeftri 1 T aria. 
Qui ti sfido , che canta Tefeo, quando ha da combattere col Mi - 
notauro , che gii s* avvicina, e non ho potuto trattener le rifa in 
oflTervare , che in quell* aria quei buoni maeftri ritrovando fortuna- 
tamente una vocale nell’ ultimo verfo la tua rabbia, han caricato la 
prima fillaba di rabbia di tanti paffaegi , e gorgheggi ; coficchè è 
obbligato il Minotauro d’ afpettar, che terminane prima Te fio , e 
poi cominciar 1’ attacco, e fra tanto il Minotauro fi fentirà un 
poco di mufica placidamente . Ecco la mancanza della filofofia : 
la mulìca di quell’aria non dovrebbe durare, fe non quanto dal ton- 
do della fcena ufeendo giunga il Minotauro , dov’ è Tefeo. Tutta 
il retto è fuor di luogo, e di tempo : quattro note incitate, ed adat- 
tate vaglion per due mila note infignificanti . Ma quelli Signori 
non vogliono faticare, per ritrovare il vero motivo , e fi fpaziano in 
tante cofe , eh’ è pruova di non aver colpito nel fe’gno . La lun- 
ghezza della mulìca , come della poelìa vien da mancanza di Au- 
dio , e di rifleffione, per cui le idee elcon confufe , ed affollate . 
Ci vuol prudenza : fi riferbino i paffaggi nell’ aria , Il paflor fe tor- 
na Aprile , e Umili , in cui non ci è nella fcena azione da efeguirlì 
in un dato tempo . 
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anche alle prime parti , che fi credono di faper tut- 
to , quando fanno far quattro trilli . Ma per far 
così Infognerebbe dargli quanto potrebbe lucrare in 
quattro drammi : quello è il gran male : gl’ impre- 
far) danno due mila al ballerino , danno mille al 
cantante , dan duecento al maeftro di cappella , dan 
cinquanta al poeta . La cofa va al rovelcio : le pili 
grandi paghe fi dovrebbero al poeta , le feconde al 
maeftro di cappella , le terze al cantante , le quarte 
al ballerino . Quindi è che lo fpettacolo riefee co- 
me fi paga : il ballo è migliore del canto , 1’ efe- 
cuzione del cantante fpeflo è migliore del merito 
intrinfeco dello J partito del maeftro di cappella , ed 
il peggiore di tutti è il libretto del miferabile poe- 
ta , tranne quei drammi , che fi prendono dal Me- 
taftafio , i quali da qualche poetaftro fi sfigurano , 
e fi tagliano a pezzi. Ognun vede fenza pattare a- 
vanti , che quello primo capo è impoffibile quali 
ad efeguirfi ; e perciò creda pure, che imponibi- 
le farà la riforma della mufica teatrale. 

Il male però non è , che fi perda la mufica del 
teatro , ma che fi perda dell’ intutto la mufica . Poi- 
ché effendo il teatro la fede della mufica , non fi 
canta in cafa , fe non quel che fi è intefo cantar 
nel teatro, ed è quello l’altro grandilfimo inconve- 
niente . Quella fiiaftrocca di note , di arpeggi , di 
gorgheggi fino a certi fopracuti , che formano lina 
mufica d’ uccelli piuttofto , che d’ uomini , farà qua- 
li naturale a certe voci , che i Latini chiamerebbe- 
ro liquide , e fe non giunge a toccare il cuore , 
giunge a deftar maraviglia . Ma è un infoffribile 
tormento l’ udir poi ogni donnicciuola , che appena 
potrebbe cantare una barcaruola , sforzarli a far quel- 
le fonatine infulfe di gola , credendoli d’ effer già 

la 
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la decima Mufa ; ond’ è , che poi in brieve perderà 
del tutto la voce . Come infatti introdotta quella 
fcuola , che il baffo vuol fare il tenore , il tenore 
il contralto , il contralto il foprano , il foprano 1’ 
ottavino d’un flauto , non abbiamo più nè baffi , nè 
tenori , nè contralti , nè foprani , e per quanto ab- 
bondi la mufica ftromentale , è fcarfiffima la muli- 
ca vocale. 

In quelle circoftanze poco felici anche la mufica 
delle Chiefc è cominciata a declinare: poiché per 
compiacere 1* impertinenza de’ cantanti , Ì maellri lì 
lafciano trafcinare a fcrivere di quella lleffa manie- 
ra , che fi fcrive in teatro : e non è già , che la 
mufica delle Chiefe foffe di diverfa natura, ma ef- 
fendofi cosi corrotta la mufica teatrale , è di bene 
che tal corruzione non penetri ancor nelle Chiefe.(a) 

Da quelle lunghe premeffe qual è la confeguen- 
za , che al mio propofito io qui ne traggo? Ecco- 
la : che una mufica filofofica oggi non può averfi , fe 
non che su di poefie di facro argomento. Avrem- 
mo bifogno d’un facro tragico teatro , e potrebbe a- 
prirfi colle inimitabili facre tragedie di Metaftafio, 
o fia co’ fuoi quali divini orator) , che fon vere 
compitiffime tragedie , poco premendo , fe fon divi- 
fi in due parti , o in tre , o in cinque atti , eh’ è 

un 


(a) Una proporzione aggiungerò , che fembra un poco ftrana , 
ma è vera : la mufica del teatro dovrebbe efler più femplice . più 
grave , più riftrerta della mufica delle chiefe : perchè ordinariamen- 
te la mufica delle chiefe è mufica in genere demoftrativo , e fi can- 
ta placidamente un (almo per lodare il Signore . Il poeta dunque 
non è ma'cherato , come nel dramma , ma (velatamente da se ftef- 
fo con Tarpa in mano paffa il tempo in cantar le lodi di Dio, e 
per confeguenza è uno , che divotamente vuol divertirli , e può più 
volentieri impiegare il tempo in 


Digitized by GoOgl 


' DE’’ SALMI,' 315 

un artificio etterno variabile fecondo 1* ufo : anzi 
carne più brievi , e divifi in due atti fon più prò» 
porzionati per 1’ introdotto abufo di non fentirfi 
mai il terzo atto, che retta inutilmente fenza fpet- 
tatori . Ma chi avrà la cura di fare efeguir quelli 
oratori ? L 'imprefario venale ? Fra otto giorni gli 
vedrette ridotti a peggiore fiato degli altri drammi, 
e fi convinceranno a cambiar le parole delle arie, per 
dar piacere a qualche cantante ridicolo , che non fa» 
pendo cantare, che una fola cofa , vorrebbe fempre 
quella , o ci entra , o non ci entra , 

Si potrebbero far efeguire dal Sovrano nel fuo 
particolar teatro riftretto fpecialmente nella quareft- 
ma , acciocché ci s’, and atte a guftar la mufica filofofica « 
mente adattata ad una poefia fana , ittruttiva , e con 
filenzio fentir la predica di Gioas , di Giufeppe , di 
Giuditta , ec. e così s’ avrebbe la mufica Greca . 

Ma quando mai fi ritrovafle un imprefario non 
educato fra le brutture delia plebe , di buon gufto, 
d’ onefti coftumi , c gli fi volefle permettere la rap» 
prefentazione de’ /acri oratorj , dovrebbefi limitare , 
e rettringere ogni facoltà con ordine rigorofo di non 
poter cambiare , o togliere una fillaba , e per non 
xnetterfi in pericolo di far corromper la mufica , con 
far efeguire gli /partiti di Leo , di Sajfone , e di al-* 
tri antichi fenza alcuna alterazione , non ettendo ve- 
ra la fcufa de’ cantanti imperfetti , che quel tal 
patteggio non fa per loro , quell’ altro non piacer ec. 
Che ttudiino , ed efeguifcano bene , e tutto piacerà. 
Avendo imparati due , o tre pafiaggi , non voglion 
faticare , e fempre vorrebbero cantare ad un tuono . 

•Ma perchè tal riforma di teatri , e 1 ’ introduzio- 
ne d’un teatro facro non dipende da noi , acciocché 
non perdiamo il tempo in proggetti , ma ritrovia- 
mo 


Digitized by Google 



I 


31 6 IL QUINTO LIBRO 

mo in effetto un facro, ed ameno trattenimento per 
la gioventù , la quale per lo defiderio della buona 
mufica fpeffo beve a* torbidi fiumi di Babilonia , 
proponiamo almeno per trattenimento nelle cafe i 
noffri falmi , su de’ quali folamente oggi può fpe- 
rarfi d’ aver quella mufica filofofica , che non può 
più averfi in teatro . Quello primieramente è un 
nuovo campo per gli maeflri , che non hanno il ti- 
more d’ incontrarfi con lor medefimi . Quelli non 
fono flati ancor foggetti al guflo inflabile , ed in- 
collante del popolo; anzi il popolo crede, che i 
falmi quafi dovefTero avere un’ altra mufica , ed a- 
fpetta anzi una certa fobrietà , maellà , feverità , 
che non foffrirebbe in teatro : e giova ancora una 
certa venerazione , che fi ha al poeta , ch’è un prò- 
/ età , ed alle facr^ poefìe ifpirate , e una certa reli- 
gione , che concilia il filenzio , e frena quella dif- 
frazione nemica dell’ armonia . Quefli non fi feri- 
vono per guadagno dell’ imprefario , e non s’adatta- 
no all’ abilità di queflo , e di quell’ altro cantante: 
fi fcrivono, come debbonfi fcrivere , s’ adatta quella 
mufica , che richieggono le parole . 

Il Signor Cafaro , che a molte preghiere , e gran- 
di offerte non ha voluto in conto alcuno più fcrive- 
re per gli teatri ridotti a quella infelice fituazione, 
ha più faviamenre, e più criflianamente impiegato 
il tempo nello fcrivere queflo bel falmo, in cui ci 
ha voluto dare un’ immagine della maeflà del tem- 
pio di Salomone, (a) Offendiamo la grandezza , la 
magnificenza, la fublimità in quel coro. 


, i 

(O I falmi di Benedetto Marcelli fon miravigliofi : Marcelli 
«n mufico fhftfot e non fi laJciava tralportare dalla coerente. Ma 

quei 


! 
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'%Ah ! fino al cielo innalzino 
Le conferiate genti 
Le glorie , ed i portenti 
Le grafie del Signor. 

Si rifletta all’ altro coro , 

+/i Dio r afflitto popolo 
Rivolfe allora il ciglio , 

E Dio nel gran periglio 
Ebbe di lui pietà. 

E non fi potranno trattener le lagrime per tene- 
rezza . Veggafi poi la povertà mufica ridotta a quat- 
tro note , che fpirano mefchinità in quella ftrofa 
Da fame afflitti Jlavano 
Languidi appena in vita . 

Ma il recitativo che contiene la defcrizione del- 
la prigionia di Babilonia , cantato dal fecondo Le- 
vita , e 1’ altro , che contiene la defcrizione della 
tempefta cantato dal quarto Levita , fon due pezzi 
di mufica, a cui nè maggiori , nè uguali è facile 
ritrovarne . 

x Cer- 


atici Cuoi fa imi [ oltre lo fvantaggio d’ avere una profaica traduzio- 
ne ] fon riferbati a troppo pochi , e non fono da efporfi al popolo, 
Sono una legione fpiritualc piuttosto in un gabinetto , che una pre- 
dica in un gran tempio. Egli era di genio tetro, e malenconico . 
e fi era dato ad una vita divota , quando fenile quei falmi , e la 
fua divozione non cambiò, ma accrebbe la malinconia. Tutti ifuoi 
falmi rifhetti ad un piccolo accompagnamento di pochitlimi necel- 
farj finimenti e fpii mono Davide penitente , o meditante nelle ore 
notturne tra il filenzio del fuo gabinetto , non Davide Principe 
trionfante , o Salomone nella fua magnificenza . Quefla magnificen- 
za ha voluto efprimere il Signor Cafaro con feliciflima riufeita . 
Del reflo Marcella i un telerò di varia, e moltiplice dottrina mufi- 
ea , e non ci vuole altro , che un poco di prudenza , ed economia 
nel difpenfare le fue dovizie , ed adattarle al tempo , ed al luo- 
go. Dovrebbe edere un libro di fcuola da proporli per tetto a’ 
giovani da' maeflri . 
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Certo è però , che nè il flebile , nè 4* ameno ^ 
nè T incitato m’ ha fcoffo , quanto il maeflofo di 
quel coro , Jfb ! fino al cielo innalzino . Io fino- 
ra era quali dello Hello fentimento di Cluk , che 
potevanfi a forza di mufica muovere nell’ animo 
c lo fdegno , e 1’ amore , ma non era perfuafo , 
che una certa maeftà , fublimità , e grandezza ci 
potette così trafportare , che parelTe , che foffimo 
nel cielo piuttollo , che su la terra ; perchè fui 
teatro non ne vediamo gli cfempj , ove continua- 
mente fi fa un piagnifteo d’ una mufica tenera , 
atto a muovere un fol genere d’ affetti. Quin- 
di i falmi , eh’ io ho tradotti in cantate , o canzo- 
nette fono fiati i più teneri , i più ameni , il Mi- 
ferere , il Quemadmodum , ed altri di tal calibro , ma 
mi farei guardato per efempio di tradurre in una 
cantata il Diligam te , Domine , o il Benedic , anima 
mea , come quei , la cui grandezza , la fublimi- 
tà , la maeftà , 1’ accenfione di fantafia parea , che 
non pgteffé reftringerfi fra il cancello della noftra 
mufica . Ma quel coro del Signor Cafaro m* ha 
fatto difingannare , e perciò appunto ho voluto ridur- 
re in tre magnifiche cantate tre fublimiffimi falmi, 
in cui per la varietà de’ metri , e dello ftile della 
traduzione , e per la grandezza deli’ originale pof- 
fono i buoni maeftri dar libero campo alla fanta- 
fia, e reftituire la mufica nell’ antica Ebraica , e 
Greca magnificenza . 

Stanco dalle grida difeordanti del foro ho cerca- 
to di ritrovare in quefte ferie autunnali il conforto 
nelle mufiche eonfonanze , ed in quefti ameni ftudj , 
donde nel refto dell’ anno fon quafi fempre lontano. 
Ho creduto di trattare un ameno sì , ma troppo 
iatereffante argomento , non effendo la poefia , e mu- 
fica 
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fica teatrale una cofa indifferente allo flato , me*, 
ritando tutta la vigilanza del Principe , e de’ fuoi 
magiflrati quella poefia , che non contiene quattro 
oziolì fonettini , ma el'pone un dramma , vale a di» 
re un’ fintone , una predica al popolo , che tratto 
dalla foavità della mufica impara quelle maffimc 
fovente cattive, e su di effe regola i fuoi collumi, 
i quali giuflamente perciò fi dicea da’ Greci Filo- 
fofì , eh’ eran foggetti a cambiarfi , come cambiava 
la mufica, e la poefia. Alle torbide acque Babi» 
Ioniche ho oppofte le limpide del Giordano , alle 
canzonette piene fovente di mortiferi veleni i fa» 
lutevoli faimi , al molle , ed effeminato fuono del 
mandolino il dolce , e grave dell’ arpa, ed in fiam- 
ma alla poefia , e mufica profana , e corrotta una 
poefia, e mufica facra , filojofica , iflruttiva . 

Ritruovo con piacere approvata quella mia inten- 
zione dal dotto Monfignor Ippoliti Vefcovo di Cor- 
tona, il quale in una faviffima Paflorale, che con- 
tiene il regolamento del- fuo feminario , ftampata in 
Arezzo alla pag. 17. così parla su di quello argo- 
mento ; La poefia , e la mufica , toltone /’ abujo ,► e 
tutto ciò , che non tende al loro vero fine , potrebbero 
effere adoperate con molto utile per RISVEGLIARE 
nell’ animo de’ giovani de’ sentimenti 

VIVI , E SUBLIMI PER LA VIRTÙ* . J Quante ope « 
re della Scrittura abbiam noi , che ficuramente fi can • 
t avano dagli Ebrei? I cantici fono fiate le prime me- 
morie t che hanno confermata con maggior diftin%ionc 
prima della fioria la traduzione delle cofe divine fra 
gli uomini , Si sa quanto fia fiata poffente la mufi- 
ca fra i popoli pagani , per innalzar 1 * anime fopra 
i fentimenti volgari. La Chiefa ha filmato non po- 
ter meglio con] alare i fuoi figliuoli , che col canto del • 



js 
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le lodi di Dio: NON si possono dunque ab- 
bandonare QUESTE ARTI , CHE SONO STA- 
TE CONSACRATE DAL MEDESIMO SPIRITO DI 
Dio. Una mufica , ed una poefia Crijliana farebbe 
il pik grande di tutti i foccorjì , per far perdere il 
gujlo de' divertimenti troppo profani , e pericolo/i a 1 
giovani . La celebre , ed incomparabile traduzione de' 
falmi di Saverio Mattei farebbe il pih bel foggetto 
di mufica fiera , che poteffe epporfi alla profana . Poi - 
chi qui non ha luogo alcuno la folita feufa di non 
trovarfi poefia facra Italiana , adattabile ad una gra- 
ta mufica . Ma finora , non so , che v abbia ap- 
plicato di propofito alcun maefiro dell' arte; tanto è ve- 
ro , che LA MUSICA MODERNA HA GIÀ* PERDU- 
TO DA CRAN TEMPO IL SUO NOBILE, UTILE, 
E PRIMARIO OGGETTO . 

Quanto qui dice il dottiflimo Prelato ( a rifer- 
ba de’ due epiteti con troppa parzialità dati alla 
mia traduzione ) è incontraftabile , è vero, e con- 
ferma quel che finora fi è detto . Che fe dunque 
la mufica moderna ha perduto il fuo primario oggetto, 
cioè di rifvegliare nell' animo de' giovani de' fenti - 
menti vivi , e fublimi per la virtù , perchè non più 
iftruttiva , perchè non più filofofica y perchè adattata 
a volgari nenie , non a poefia , che in fenfo degli 
antichi anche gentili doveva eflere if pirata , e fopran- 
naturale , e fe la mufica , e la poefia non poffono 
àbbandonarfi , come neceffarie allo flato , e come 
confecrate dal medefimo fpirito di Dio , non ci è al- 
tro mezzo , per render la mufica utile , e filofofica , 
che farla da favj maeftri adattare a’ falmi , acciocché 
dalla modulazione , eh’ efprime quelle fante mafli- 
me di celefte dottrina , n’ efea 1* uditore dilettato si 
nell’ orecchie , ma iftruito ancor nella mente , e 
commoflò nel cuore. SAL- 
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SALMO XVII. (a) 

CANTATA A QUATTRO VOCI.(b) 

CANTANO 

t/ffaf . Iditun . 

Eman . Davide . 

PARTE PRIMA. 

*/ffaf m 


(i)TO t’amo, e t’amerò: da te, Si- 
-L gnore, 

Riconolco il valor: mio gran foftegno , 
Mia difefa , ed afilo : in re mi fido 
(z)T u fei il mio Dio:tu fei la mia fperanza, 
(3} Lo feudo mio , della mia vita il folol 


Ri- 


CO Diligtm te. 

Domine, forti tu- 
do me» , Domi- 
niti , firmamen- 
rum meum , (f 
refupjum mett , 
<5 liberato r me* 
ut . 

CO Deui meur, 
adjutor meus,^? 
fperabo in eum . 

Cj) P rotettor 
meus , & torma 
falutit mete , & 
fttfceptn metti. 


a 

(a} Quello incomparabile Calmo è nello ftile fttblime acre , e 
veemente : farebbe opportuno per Jommelli . 

Cb) Quello non c Calmo drammatico , come P Eruttavi! , come 
il Confitemini : fi è divifo cosi per comodità del canto, non altri-* 
menti che i Calmi Latini li cantano in coro a dialogo , le bene fof- 
fero continuati componimenti, ed i maeltri nel Dixtt, per e (empio, 
or fanno cantare uno , or un altro , or a due , or a tre , or a Colo. 
Quella divisone mufica acciocché non li faccia inconfidcratamente da’ 
nueftri, lì è qui fatta da noi aucor nella poeiia, e per evitar la 
Tom.V. X con- 
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. ^ i rfir* alV’arna 


C4) Landa» 
immetto Domi- 
nar», (T ab im - 
m'icit meis p- 
vut ero. 


( 5 ) Circumde- 
derunt me dolo - 
rea monti , & 
torrente 1 iniqui- 
ttris conturba- 
vommmt. 


I ■ f » — — — — — 

Riparator. (4) Bada , che all’arpa Io (tenda 
La mano, e del Signor le glorie io canti, 
E lo chiami in foqcorfo , e già fon falvo , 
Già l’ajuto mi porge , e l’ ire ultrici . 
PiU non temo , e il foror de’ miei nemici. 

(5)Correa, correa la barbara 
Imperverfata gente , 

Qual da pendice Alpina 
Un rapido torrente, 

Che inonda, che ruina 
Gonfio di nuovo umor. 


CO Dolores in- 
ferni cireumde-\ 
dentiti me, prie - 
oecupaverut m 
laqnei nmtis . 


( 6 ) Io mi fentia già (correre ^ 

Di morte un gel per l’offa 
Parea vicino a chiudermi 
Dentro di ofeura foffa : 
Dell’ ombre , e del filenzÙQ 
Già mi copria l’orror. 

Davide . 


C?) In tributa - 
tione ima invo-; 

covi Dominum, 
& ad Dea meu 
clamavi . 


(7) Che far potea cosi battuto? Invano 
Rivolgo i lumi intomo. Alcun la deftra 
Non (tende in mio foccorfo . Ove uno 
fcampo ? 

Ove un afilo? a chi ricorro? o Dio! 
jV’èmai cor tormentato al par del mio? 


Nell’ 


tonfufione , fi fon porti 1 nomi di Afaf,Eman, làttea» , A erano 
coloro che fonavano , e cantavano con Davide , come U Bibbia c» 
avverte . Del refto il componimento è continuato . 
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Nell’ affanno , e nel periglio , 

In cui gemo abbandonato. 
Chiedo lòlo a te configlio. 
Spero , o Dio , da te pietà . 

(8)Giungan pure i mefìi accenti 
Sulle sfere , ove tu ftai , 

Ed il fuon de’ miei lamenti 
Muova al fin la tua bontà. 


Eman 


( 9 ) 

Su 


3*3 


(8) Et etaudi* 
vit de tempi '» 
| faoRo fuo vocem 
meam,& clamor 
meus in confpe - 
Bu ejus introi - 
vit in aurei 
jut . 

CO Commota 
efl , & cantre* 
muti terra , {un* 
damenta mori - 
tium conturba* 
ta fvnt , quo - 
niam iratut ejl 
eie. 


Sì quelle voci rifpettofe, umili 
negli eterei chioftri 

Giungon veloci’ Iddio le accoglie, e d’ira, 

E di terribil giufto 

Sdegno il cor gli s’accende, e avvampa. Ed 
ecco. 

Ed ecco oimè , mugghia la terra , e pavida 
Trema , mugghia» le valli , e i monti on- 
deggiano 

Dall’eftreme radici . (io) E chi refifiere 
Allo fdegno potrà del mio Signore? 

Fuoco divoratore 

Spira già d’ ogni parte : un globo io veggojj Grcarbones fuo 
Caliginofo alzar» 

D’orribil fumo, e vive brace accenderfi 
Per tutto iiciel. Ah! che farà? (n) Già 
fcende , 

Scende egli fteffo ad ajutarmi. I cardini 

X z (Ve- 


(,10) Afcendit 
Jumus in ira e* 
jus , & ignit a 
fede ti ut exar* 


ctnfi funt ab eo. 


(iO Inclinavit 
ctelos; & defcen* 


CO Gli sdruccioli , di cui mi era fervi» nella traduzione , non 
V.o voluto ad arte in ceni luoghi cambiargli , poiché fe bene nel dialo- 
go drammatico fieno foverchiameute fonori , e faltelianti nel reci- 
tativo , qui però , che fi tratta d' un lirico-drammatico fublime, non 
ci fi richiede tanta negligenza , e poflono fare una novità ne' reci- 
tativi , fpecialmente quando i maturi voleffero obbligargli , o fargli 
in tempo r 
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tf/t.Sr caligo fub 
pedtbus ci us 


(12) Et afccn- 
clit fupcr Cberu- 
bini, & volavit: 
volavit fupcr 
perniai ventorii 


OO Et pofuit 
tenebra s latibu- 
lum futuri , in 
Circuit u ejui ta- 
bemaculu ejus , 
tenebrofa aqua 
in nubibus ac- 
ri; . 

(14) Prie fulgo- 
re in confpeRu 
ejus nubes tran- 
fierunt , grandu 
& carbone! J- 
gnil , 


£1$} Etintonu- 
it de cielo Domi- 


mi, 


& altifpmus de- 
di t voccm fu aiti, 
gì andò, tìr carbo- 
ne s ignis . 


(Vedete!) abballa ei delle sfere, e coprono 
I veloci fuoi piè le denfe nuvole: 

(12) Per cocchio ha un Cherubini cavalca, 
e vola , 

Vola pe' chioflri lucidi , e (Iellati 
Sull’ ali infaticabili de’ venti. 

Che quai deftrier frenati 

Traggono il gran fuo cocchio ubbidienti. 

(13) Ecco fi ferma, ed erge 

Gran padiglione, in cui s’afconde . Intorno 
Lo circondan caligini denfiflime, 

E un fofeo vel di tetre nubi , e gravide. 
D’acque, e di nembi ilfen, (14) Ma già 
fen fuggono 

A un iftante le nubi , e più refiftere 
Non ponno al balenar del ciglio torbido 
D’un Dio ('degnato , e fciolgonfi in funefte 
Nembofe ombililfime tempefte. 

Di grandine duriflima 
Folta cade una pioggia , e pili frequenti 
Cadon gli accefi in ciel carboni ardenti. 

(i5)Che farà? Qual cupo fuono 
Improvvifo il ciel funefta ! 

Qual rimbomba orribil tuono , 
Che la terra fa tremar! 

Ah! farà del Nume irato 
La gran voce minacciante , 

Che lafsù di fpefii lampi 
Fa , che il polo intorno avvampi 
Qui la grandine fai tante 
Mentre liegue a ftrepitar . 

** *• 

Iditun • 
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Idiiun . \ 

(1 6 ) Allor le fue piti aguzze* e feritrici 
Saette ei prende * e {'caglia * e i formidabili 
Vibra fulmin tremendi. A’ replicati 
Dell’ infiancabil defira 

Colpi funefii, ecco in fcompiglio, e timide 
In vergognofa fuga 
Volte le fchiere , e sbaragliate * e tutto 
L’efercito in un punto ecco difirutto . 

(17) A tal tumulto orribile 

Il fuolo ingojator fi fende, e moflra 
Aperto il len: già della terra appajono 
I fondamenti * e le profonde , ed ime 
Dell’acque interminabili voragini , 

(18) Spaventate, e commofl'e al cafo Arano 
A’ prodigi * o mio Dio* 

Dell’ alta tua vendicatrice mano * 

(1 9 ) Ed ecco un zeffiro 

Scuoter le piume* 

E tutte placanfi 
Le ondoi'e fpume* 

E la funefia 
Crudel tempeAa 
In un momento 
Si dileguò i 
Io da’ pericoli 
Del mare infido * 

Già falvo,„e libero 
Mi veggo al lido * 

È' più di borea 
Timor non ho. 

X 3 
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(itf) Mijìc fa* 
gittas fu tu , ÓT 
hjftpavit tot * 
fattura malti * 
plicavit , Ór 
\conturbavit coti 


C17) Èt appi* 

ruerunt fontes 
aquarum, ór re* 
velata fttnt fan* 
damenta orbit 
terrbrum . 

(18) Ab incre* 
patinne tua. Da- 
mine , ab infpi * 
ratione fpiritus 
irg ttig . 

(19) Mijit de 
fummo , ór acce* 
pit me , & affa * 
pfit me de aqùts 
multi s . 
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(to') Eripult 
me de inimici s 
meit fortijfimit 
& si Ut , qui 
cdtrunt me,quo-\ 
mi sm confort tu \ 
funt fuper me . 
(li) Vrtevene- 
runt me in die 
sffli&ionit mete, 
ér ftBus ejl Do- 
ti tinut protcftor 
meut . 

(ai) Et eduxit\ 
me in Istituii- 
tieni , fslvum rar 
fecit , quomsm\ 
vtluit me . 
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Davide . 

(io)Cosi ficurcj, e franco 
Lungi fon dalla rabbia , e dal furore 
De’ forti miei nemici inveleniti, 

Che a foverchiarmi erano intenti . (21) Il 
tempo 

Ben colfero gl’ indegni , e ne’ momenti 
Più a me penolì,e infaufti,e quando appunto 
Io non me ne guardava, ad affalirmi 
Venner già tutti . Eh! che non temo. Iddio 
E' il mio liberator . (22) Più non fon io 
Fra valli , e fra dirupi . Ove rapito , 
Ove rapito io fono? In largo campo 
jTrafportato mi vedo, e fenz’ a fianchi 
I perfidi , i ribelli . Ah ! fon già libero: 
Grazie al mio Dio. Ben lo conofco, e in 
quella 

SI gran pruova io ravvifo un certo, e chiaro 
Segno , che m’ama, e ch’io gli fon jiur caro/ 


(zy) Et retri- 
tvet . miii, Do- 
tninut , fecun- 
dum iuftitism 
me sm, & fecun- 
dum puritstem 
msnuum mesru 


(23) Ah ! che m’ama il mio Signore, 
D’ogni cor gli arcani ei vede: 
Ei conofce la mia fede. 
L’innocenza , il mio candor . 


retri buet mibi. 
(14) Quis cu- 
ftodivi visi Do- 
mini , nec im- 
pie gejfi s Deo 
mto. 


Et». (i4)Ah! ne’ giorni o metti, o lieti, 
Nel cammin della mia vita , 
La fua via non ho fmarrita 
Sempre fido al mio Signor. 


DE’ SALMI. 

Dav.[z’y/Lz. fua legge agli occhi avanti, 
j£t». La fua legge avea nel petto. 

. D’ altra cura , e d’altro affetto 
a 2 ' * No , capace il cor non è . 

» 

(zó)Deh! proteggi, o Dio pietofo, 
L’ innocenza , e fe arde il core 
* Or per te di fanto amore 
* 4 ‘ ' Fa , che avvampi ognor per te. 


\ • 




X 4 


> - 3*7 

Clj') Quoniam 
omni * ludici » 
cius ineSfpeBt* 
meo, <3 iuflititt 
cita non reputi * 
me. 


(jx6") Et ero im ■* 
mttcuUtus cune 
eo t & obfervsbo 
me ab iniquità 
teme ». 


PAR- 

t 


f 


Dìgilized by Google 


/V,* ' 


i • 


f 328 IL QUINTO LIBRO . 
PARTE SECONDA’. 






(17) Ef retri- 
buii mihi Do- 
mi nu 1 ft candii 
jujlitiam meam , 
& ftcundu pu- 
ritattm minuti 
tnearum in con- \ 
fpeflu cjus . 

(28) Cum fan- 
fio [influì erit, 
& cum viro in- 
nocente innocen' 
erit . 

(29) Et cum e- 
leflo defluì erit 
tr cum perverj 
ferverteris . 


C?®5 Qaon'ttm 
tu populum hi 
mi lem falvum 
facies, & ocul 
fuperborum bu- 
rnii abis . 


(ji) Quoniam 
tu illuminai lu- 
cerna™ mtam 
Domine , Demi 
meni illumina i 
tcwbrat meat. 


(27) Q'Ei pur giuflo, o Signor. Efatto 
vj appendi 

I vizj , e le virtìi : le pene , i prem) 
Dividi , e parti , e inutili non fai , 

Che retti no i travagli . Ah ! tu ben fai. 
Se fido io fon , fe giufte 
Son le opre mie. (28) Col buono 
Tu fei buono , o Signor , nè male afpctti 
Da te chi mal non fa. (27) Ti rende il 
giufto 

Giulio, e pietofo , e a incrudelir t’ aftringe, 

E ti promove a fdegno 

L’empio, l’iniquo, il peccator, l’indegno. 

{qojDeir empio no , non è 
Durevole l’orgoglio: 

Tu , o Dio , 1’ abbatti , e fpeffo 
Anche un vii fervo oppreflò , 
Quando è fedele a te , 

L’innalzi al foglio. 

Idìtun . 

(31) Fra l’ ombre incerte, e pallide i 
Di ofcuriflima notte a me tu fei 
Sicuro condottier, che fchiari il fofco 
Caliginofo orror co’ raggi ardenti 

.* * Della 
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Cella tua luce.(^2) Io col tuo ajuto, o Dio, C3O Qùon/gm 
Penetrerò l’ oftile re ■ tr 'P , £ a 

Efercito addenfato. Io fol. Ibi io D« meo\anf. 
Con petto audace , e duro predi or murum. 

Fracaflerò nel tuo gran nome un muro. Ca) 


(33) Che teme il giufto? Dio lo difende, (.ti) Dnu mutt 

Dio lo promfli , Dio , che l’attende: & 

Ed il tuo detto non mai fallace mini igne eo* 
Santo , e verace non mancherà . a'” 4 !? » prctc ~ 

ttor ejt omnium 
fperantiu in fe. 

( 34 ) Pronto ei foctorre chi a lui ricorre: (34) Oiumìom 

Or di che dunque temer pofi’io? 

V è fuor del noftro forfè altro Dio? quit Deut prò* 
Spccorfo agli altri chi dar potrà ? t a ru ^f > ‘ m 

Davide. 

( 35 ) V* è rifugio, *’ è afilo» c 3S ^ Deut, qui 

Altro già , che il Signor ? No quéfte forze P^inxit me 
Ei mi diede a «fibre , e m’ajutt tTÙZZ 
A mai non incefpar *{% 6 ) L’ali alle piante *3 vìam meam . 
Par , che m’ aggiunge : uguaglio al corfo , e 

lUperO r tomquam cervo* 

Velociflimo cefvo , e balze, e rupi rum ’ & ! upcr 
Scofcefe , ed infamili Zf ft “ UIHS 

Vinco, e de’ monti in fulla cima affretto 
Audace il piè.(j7) Tu il balenante acciaro (37) Qy* docet 
M’infegnafti , o mio Dio, me ÌL id 

a 0 . , ’ „ . prtltum , t ir 00- 

A maneggiare , ed a rotar . Tu 1 mio fuijli , ut arcum 
Braccio sì forte, ed invincibil rendi, * reum i brachi» 
Che un valido arco, e ferreo mM ' 

Fran- 
co _ Ottoni am in te currani accintiti: , fi traduce da alcuni , c 
da altri , ptnetrabo cuneum exmitws . 


1C35) Deut, 4*1 
procinxit me 
virtute , & po* 
fuit immacula - 
tS viam meant . 
CjO Qui perfe » 
eh pedes meos , 
tomquam tervo- 
rtnn, & fuper , 
excelfo fiatitene 
me , 

(37) Si* àocet 
nianUt mcai ad 
prtelium , tir po- 
fuifii , ut arcum 
ttreum, brachi» 
mea . 


Digitized by Google 


IL QUINTO LIBRO 

33 . ...... • • • / n\ i 


(38) Et dedifli 
tnibi protediont 

[tinti s tute, 6r 

detterà tus fu- 
fctpit me : 

(39) Ef difci- 
plint tu» corre- 
tti t me in finem , 
et difciplin » tua 
ipfa me docebit . 


(40') Dilatafli 
grejfus meoi fub. 
tut me, & non 
funt infirmata 
veftigi» me». 

(4O Perfequar \ 
inimico t meot , 
& compre benda 
illos , & non ci- 
vettar, donec de- 
ficiant . ' V 


(42} Con f tingi 
illos, nec poterut 
fltre,ctdent fub • 
tus pedes meos. 

C43) Et prfcin- 
ttifli me virtute 
ad bellum , & 
fupplantajli in- j 
furgentes in Wf| 
fubtus me . 


Frangerei in mille pezzi . (38) Onde il t!« 
more? 

Se mi fi vibran dardi , il tuo mi copre 
Tmpenetrabil fetido: ove non regge 
La mia mano, in foccorfo 
Pronta è la tua . (35?) Qual non aggiunge 
al core 

Spirto , e mafehio valor la certa fpeme * 
Ch’efaudifci i miei voti? Ah! qual mai 
prendi 

Di me provvida cura! (40) Ov’io cammino* 
Tu mi precedi , e i calli angufti , e ftretti 
Tu fpianando mi vai, che al fin già lalfo 
Non vacilli , o non urti in qualche palio. 

(4i)Dunque di nuovo all’ armi. 
Entriamo in campo armato * 

De’ miei nemici il mifero 
Avanzo debellato 
Infeguirò pugnando 
Col fulminante brando 4 
[(42) Calpefterò le ceneri, 

E al vento fpargerò * 

(43)Qual bellicofo ardore 
Mi bolle per le vene! 

Tutto da te, Signore, 

Tutto da te mi viene, 

Ed al tuo nome aferivere 
La gloria fol dovrò. 


Eman. 
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Eman . 


(44) Dell’ immortai vittoria, 

SÌ , tuo folo è 1 ’ onor : che tu domarti 
Gl’indegni , e parte in vergognofa fuga 
Sbaragliarti, o mio Dio , parte già morti 
Cader facefti in mezzo al campo . (45) Ah! 
Tempre 

Così, così ti provino 

Sdegnato i contumaci. Alfin ridotti 

Alle miferie eftreme 


(44) Et inimi- 
co! meos dedifii 
mibi dorfum , 6 T 
odiente t me dif- 
perdidifti . 

(4j) Cloma ve- 
rune , nec erat , 
qui ftivos fdce- 
ret , ad Dominiti 
nec exeutdivit 
eos. 


Forfè ti chiameranno, e il tuo gran nome 
Difperati in foccorfo 
Invocheran : ma tu fevero, e giurto 
Non curii preghi, e non riipondi, (4 6 ) e 
vuoi , 

Ch’io gli fperda, e gli diflipi, 

Come agitata polve, e rivolubile, 
Giuoco dal freddo Borea allor, che fifchia 
E con Aulirò già lutta in cruda mifchia. 
(47) E invan deH’empia lega 
I duci infidi , eccitatori arditi 
Del folle popolar tumulto infano 
Andran fremendo , e sbufferanno invano. 


C4O Et commi - 
nuam eos , ut 
pulverem ante 
faciem venti, ut 
lutum platctré 
delebo tot. 


(47) Eripiet me 
de contrtdi&io- 
nibus popoli: 
conflitues ine in 
caput gentium. 


(48 )A difpetto vedranno, o Signore, 
Che più lungi diftendo 1 ’ impero , 
E la gente d’ ignoto emisfero 
Più de’ figli fedel mi farà. 


(48) Populut , 
quem non cogno- 
vi, fervivit mi- 
bi, in atiditu eu- 
ri s obedivit mi- 
bi . 



( 4 P) Ah ■ 
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(49) Filii alie- 
ni mentiti funi, 
nubi , filii die - ] 
ni inveteriti 
funt , & claudi- 
civerunt a ft- 
mitis fuis . 00 


(50) Vivit Do- 
miniti, & bene- 
dittut Detti me- 
tti , & exaltetur\ 
Deui 
mete. 


fdutit 


(51) Deut , qui 
dai vindittas 
nlibi, & fubdii 
popul 01 fui me 
liberator nteui 
eie inimici t meni 
iracundit . 


CjO Et ab in-\ 
[Urgenti bui in 
me exaltabii me, 
a viro iniquo t- 
ripiei me . 


C'53) Propterea ì 
Cmftebor tibi 


(45?) Ah ! che i figli no , più non fon miei* 
Ah! fon tutti qual pianta infelice* 
Che fra fafli d’ un’ afpra pendice ’ 
Mai nè fiori, nè frutti darà* 

dffaf. 

( 5 ò)Viva Iddio : non più fventure : 

Di falute il giorno è quello: 

Sì bel dì penfier molefto 
Ah! non giunga a fùneltar * 

• Eman * 

(ji)Lodi a Dio* eh’ è fol l’ afilo* 

Ch’è il rifugio a’ fervi fuoi , 

Che a combattere per noi , 

Per noi venne a trionfar < 

Iditun * 

(52) Grazie a Dio, che degl’indegtii 
Il furor , qual nebbia il vento * 

E le macchine , e i difegni 
Pronto venne a diflipar. 

Davide . 

(53) Qual faranno a’ carmi miei 

Sì grand’ opre alto argomenta! 

Solo oggetto ,- o Dio , tu fei , 

E farai dal mio cantar . 

Paf- 


(a) Filli mti fotti funt alieni , mentiti funt , ne fruttai, qttoi 
promi ferant , dederunt , aruerunt , ut arborei velerei in lotti fuis * 
traduce, c coment» un ùttfrpetre , 
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Patterà de’ carmi il fuono 
Patterà di lido in lido, 

E gli applaufi , e il lieto grido 
Tutto il mondo afcolterà. 

t ed Etnan . 

(j^)E udirà , che tu , mio Dio , 

Tu Davidde alzarti al foglio. 
Del nemico altero orgoglio 
Trionfante, e vincitor. 


Tutti . 


Ah! compifci i noftri voti! 

Quelle grazie , il Re , che ottiene. 
Anche a’ figli, ed a’ nipoti 
Fa che giungano , o Signor . 

■ ■ vj .f 







Xb)' Chrtfio , cioi 'unto ^ confinato travide , ch’è 


in nttionibus , 
Domine , & no- 
mini tuo p [ol- 
iti um dicom. 


C54) Magnifi- 
co. ns [aiuta Re- 
lais cjui , 


& [ocitns m fo- 
ri cordisi» cbri- 
flo suo David , 
(b) <5* [omini 
ejus ujquc in [f- 
culum . 




SAL- 

lo fteffo che Re. 
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SALMO CHI. (a) 

CANTATA A TRE VOCI. 

CANTANO 

Davide . 

Etna n . 

PARTE PRIMA. 

*Afaf . 


CO Benedir 0- 
nir.it me» Domi- 
no: Domine De- 
us meus, magni - j 
fieatut et vtbe- 
tuentcr . 


Ci) Confejfion?, 
& decorem in- 
duijli amiRus 
l umine ficut ve- 
Jiimento : 


:,) A 


Lma , che fai , che penfi ? Al tuo 
Signore 

Inni di lode a che non canti ? o forfè 
Argomento non hai? Bada il mirarlo, 
Bada oflervar le fue grandi opre . O Dio! 
Quanto fei grande , e quai di tue grandezze 
Prove ne dai ! (i) miratelo : alle vedi 
Si conofce , eh’ è un Dio : tutto il ricopre 
La gloria , e la bellezza , e i raggi fulgidi 
Dell’alma luce sfavillante, e vivida 


Gli van teffendo un regio manto intorno. 

Onde il Signor adorno 

Efce dalla fua Regia , e a far comincia 


Ma- 


Ca) Quello Calmo è nello ftile fuilime ameno : farebbe opportu- 
no per Piccinni . * . 
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Maraviglie , e prodigj. (3) Il ciel , vedete! 
Ad un cenno ei lo fe: qual padiglione 
Lo ftende,e fa, che il già diftefo cielo 
D’ acque poi copra un trafparente velo, 

(4) Le nubi unifce, e fabbrica 

Di nubi un cocchio altero: 

E ubbidienti ss i venti 
Il lucido fentiero 
Soggioga a trafvolar . 

(5) Precede il cocchio , e ’l volo 

Del vento al par, del foco 
Spiega veloce, ed agile 
D’Angeli un fido ftuolo. 

Vien Dio! (gioite, o popoli) 

La terra a vifitar , 

• •. ì‘ '• ' f r j 

Etna >2 . 

( 6 ) La terra! e quella ancora < 

Opra è fol di fua man , nemmen le noftre 
Maraviglie richiama: equilibrata 
Dalla fua gravità , fenz’ altra aita , 
Senza foftegno alcun, come in fe ftefla 
S* appoggia , e mai col variar di luftri 
Non cade, e non vacilla! (7) Effa è coverta 
Quali da umide velie 
Dalle confufe acque ammaffate intorno, 
Nè diftinguer puoi valle, 

Nè monte puoi , che dalle bafle , ed ime 
Valli s alzan de’ monti in Tulle cime. 


335 

(O E*f endent 
aclum fi cut pel- 
lem , qui ttgit 
«quii fuperiors 
etus . 


(4) Ulti ponìs 
nubem tfceufn 
Ytuum : qui am- 
bulai fuper pen- 
na s ventorum. 


CO Qj*' fri* 

angelos tuoi fpi- 
ritus ; & mini - 
[ ftrot tuot, tgnem 
urente in . 


C<0 Qjti funda- 
fii terra m fuper 
\Jt abilitati? fua : 
non inclinabitut 
in faculum fa» 
culi . 


( 7 ) ffut,fic» 

ut veflimentum , 
amiflut ejut.-fu - 
| per montes fta- 
bunt aqua , 


1 


(S)Ad 
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(8)Ad un tuo folo, o Dio, 
Imperiofo accento. 

Il liquido elemento 
Si di Hi pò , fuggì. 


(8) Ab increpa ■ 
fio ut (ua fugiit: 


* voce torturiti 
fui farmi dubiti. 


(9) Afcertdunt 


Della tua voce al fuono 
Orribile qual tuono , 

L’acqua già trema , e veggoijfi 
I fegni intorno imprefli 
De’ cenni, ch’efeguì. 


Davide . 


_ (9) Allor diftinti veggonfi 

monta : & Qui forger monti , e là ftenderfi t campi, 
ttcl C 7 ùm Se L rban ^ parti tutte il luogo , e l’ordine, 

' ' Che tu lor detti nel crearle, (io) e all onde 

Già ritirate , e compartite i limiti 
Segnarti, e l'or montarli non ardifcono. 
Nò ad inondar la terra 
Ritornar mai potran: (1 1 ) quali nel carcere 
Le hai già riftrette , e folo ufcir ne fai. 
Quanto l’arido bafta 
Terreno ad innaffiar , quanto al diletto, 
Quanto giova al bifogno. A piè d’un colle 
Dole’ è il mirar limpida vena , e pura. 
Che fgorga, e già crefciuta in tortuofo 
Ameno no le lottopofte valli 
Come inondando va ! come ritrova 
La via fra monte , e monte , 

Sparfa or in fiume , ed or riftretta in fonte. 

(ia) Il 


fundtfli eis . 
Ciò') Termini! 
pofuifli , q'tem 
non tranfgredic- 
tur : ncque con - 
vertentur operi- 
le terroni . 

(11) Quiemit- 
tis fontes in c 3 - 
vallibut , inter 
medium montiu 
pertranfibunt a- 
qu* 
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(ii)Il torel dal vicin prato ,- 

Ove pafce oppreffo , e fianco , 
Corre al fonte defiato 
Le arfe labbra a difletar. 
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'Cti) Potabunt 
omnet betiia a- 
] gei , exfpeftabunt 
onagri in fi ti 
\fua. 


(i 3 )= su’ verdi rami intanto 

Sta de’ pinti augelli il coro 
Col garrir dell’ onde il canto 
Gorgheggiando ad accordai' . 


CiO $ u Pr « 
ìvohurti cali ha* 
bìtabunt , de me- 
dio petratti da* 
I butti voce s . 




(14) De’ monti in fulle vette, ove non 
ponno 

I numi rifalir , cader le pioggie 
Pronte, e opportune ei fa dall'alto cielo, 
Ove Hanno , a fuoi cenni : il fen fecondano 
Quelle cosi dell’alma terra, e i dolci 
Frutti in copia produce. (15) Ecco ver- 
deggia v 

Qui di frefca erba il prato, 

Che del gregge affamato 
Miete l’avido dente : ivi biondeggia 
Di fluttuanti fpighe il campo intorno, 
(i 6 .ij)E affaticanti i niiferi mortali, 
Onde ricavin poi 

Neceffario alimento: in quelle balze, 
Che il Sol pih cuoce, flendefi 
Un pampinofo ordin di viti: in quefle 
Sorgono i verdi ulivi : indi il purpureo! 
Liquor fi trae , che il cor rallegra, e quindi 
L’olio, che pronte,. ed agili 

1 Tom.V , . T Ren- 


(14) Kigant 
montet de fupe- 

t ioribui fuis : de 
rufìu eperum 
tuoettm fati ab i- 
tur terra . 


05 ) Producent 
foenum jumen- 
tit , & herban* 
\fervituti homi- 
num . 


C *0 Ut educai 
panem de terra t 
& vinum lati- 
fioet cor homìnis. 
(17) Ut exhila- 
ret faciem in 0- 
leo , & panis cor 
bominit con fe- 
rnet . 


tff cedri Liberti) 
qua! plantavit, 
illic pqjferts ni- 
dificabunt . 

(19} Herodii 
dumus dux tfi 
torum : 

montes excelf 
fervi s ; petra re- 
fugium ber in a- 
tris . 
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(*8) StturtbiiA Rende le membra ammorbidite. (18) In* 

», Ugna tempi, | ^ 

Parte fe mai vi refla. 

Alle piante felvagge utile è quella. 

Del Libano su* cedri 

Forma il fuo nido in pace 
Sicuro il pafierino , ' 

(ip)Mentre il falcon rapace 
Sul faggio a lui vicino 
Forma il fuo nido ancor. 

Non fon, non fono inutili 
Le rupi =3 o gli antri cupi: 

In quelli fi ricovera 
La lepre timidetta : 

Corre per quelle ra pida 
Saltando la cervetta: 

Quando infirguite fuggono 
Pel bofeo il cacciator . 

Davide . 

(lo)Rialzo al cielo i fguardi, e fempre am* 
miro 

Spettacoli più belli . Il Sol , la Luna 
Son tue grandi opre, o Dio! con certe leggi 
[Or molìranfi , or fi celano , e dillinguere 
Così il tempo tu fai . Siegue il fuo corfo 
Il Sol, finché del tramontare è l’ora. 
(21) Ed ecco ei ceda allora, 

E {tende il tenebrofo umido velo 
La fofea notte, e tutto copre il ciclo. 
Dalle concave tane 

, Efcon 


OOFwif t»n» 
in tempore , Sol 
cognovit occéfifi 
fuum . 


(lO Pofuijtiì 
tenebrar , & fa-, 
Sa tfl nox : 
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Efcon le fiere belve,: ancor di quelle, 
Chi tutto regge , ha cura, (zi) Odi i ruggiti 
De’ lioncelli , che pel bofco ombralo 
Giran predando nel notturno orrore ? 

Se l’ intendi , al Signore 
V an co’ ruggiti in quella j^rte , e in quella 
Gli alimenti cercando in lor favella. 

(23)Quando appare la candida aurora 
Fuggon l’ombre,s’ afcondon le belve, 
E s’afcolta cantar per le felve 
Degli augelli la turba canora , 

a z.) Che di gioja ricolmano il cor . 

Dav.( a^Sorge l’uomo, e abbandona le piu- 
* 4 f. E ritorna agii ufati lavori , (me, 

x Finchè il Sole nafconde ilfuolume, 
'Finché toma di notte l’orror. 


ìpfk pertranfi~ 
bant omnes be- 
li':* fylv* . 

Cai) Citali Ito » 
nem rugientet , 
ut rapiant , (T 
qtierant » De » 
efctm fibi . 


Caj) Ortut t/l 
Sol,& congrega* 
ti fune : t £r in 
cuUlibut fuh 
collocabuntur . 


C24) Exibit ho* 
nto ad oput futi , 
& ad opcration t 
fu am uff uè ad 
vefpemn * . 


Y z 


PAR- 
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PARTE SECONDA. 


Emati . 


Ci^Quam ma- 

gni festa funi ti- 
ferà tua. Domi- 
ne! omnia in ja- 
fitntia fecifìi : 
empietà ijl terra 
pojfejfione tua . 

c»0 Hoc mare \ 
msgnum , & 
fpatiofum ma- 
tethui : iUie re- \ 
ptilia , quorum 
non ej 3 numerut. 


C.Z7) Ammalia | 
gufila cum mi- 
gnit, illic navtiì 
ptrtranfibunt . 


(18) Draco ifle, 
quem forma/li 
ad illudtndum 


tu 


(z5)Q'Ei pur grande, o Signor: la tua 
grandezza. 

La tua iàpienza, o come 

Nell’ opre ftefle, che facefti appare! 

E appare in tutto, che delle tue mani 
T urto è lavoro , e cielo , e terra , e mare. 
(ió)Qual magnifica leena 
Ci prefenta anche il mar ! Come diftende 
Lunghiffime le braccia , e quai immenfi 
Voragini profonde 

D’acque nell’ ampio feno accoglie , e afeon- 

(27) Che bel veder dal lido 
Di merci oftufle , e gravi 
L’inftabil flutto infido 
Liete folcar le navi ! 

E i muti abitatori 
Scherzare in grembo al mar! 

(28) E la balena orribile. 

Come regina altera , 

Fra la fquamofa fchiera 
Gir dell’ irato Oceano 
Lo fdegno a difprezzar . 


Davi • 
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Omni a a tee*’* 
\fpeQam , ut Jet 
illis efcant in, 
tempore . 


D E* S A'L M I. 

Davide . 

Or tutto quello innumerabil gregge , 

Che ne’ fpumofi azzurri campi ha lede, 

In te fol gli occhi ha fidi, e da te chiede 
A fuo tempo opportuni 
Alimenti , o mio Dio.(l?)Tu par, che ftailg^ 2 &J? 
Dall’alto ad ammirar quel che facefti ì' avertente te me- 
li ten compiaci : empi la man , la ftendi, j» rym V**™? 

L apri, e divilo , e compartito il cibo: tur k,nime. 
Piove fui mar: il replicato giro 
Dell’ onde ripercoffe 
Tutte raduna le fquamofe fchiere, 

Raccoglie ognun quel che cader tu fai, 

Finché fazio ne reità. (30) Il volto altrove 
Se tu rivolgi , e lafci 
Quel muto gregge abbandonato : ah ! tutti 
Erran di quà , di là cercando invano 
Chi gli nutrifea : eccogli a poco a poco 
Mancare , illanguidir : perde il vigore 
Ognun di refpirar, e fi diffolve 
Di nuovo , e torna alla primiera polve. 
(3i)Coll’aura placida 
Di Primavera 
Tu fai rinafeere 
L’eftinta fchiera. 

Fecondo, e fertile 
Ritorna il mar. 

Quelli prodigii 
Son tuoi, Signore! 

Così la perdita 
Di chi chi già muore 
In un momento 
Sai compenfar. 

Y 3 Tut- 


[(joì Avertente 
autem tefeciem t 
turbabuntur : 
auferet fpiritum 
e^rum , & defi- 
ttene, ér in puU 
verem fuem re- 
vertentur . 


(jO Emétte 
I fpiritum tuurrt , 
éT creabuntur 
& reutvebis fa* 

eitm terra . 


t 
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Tutti . 


Cyi) Sit fiori »\ 
Uomini in ftt- 
aultun : 


Ltuit imr Domi • 
ntu in optribus 
fan ; 


CfO r 'fp’ 

eit rerrtm T & 
facir cam trtmc- 


/fui tangit mon 
m r & fumigai. 


(34) Cantabo 
Domino invita 


•ma»! 


(32) Rconi , e viva il mio Signore : • 

L opre lue ftupende, e note 
Corlo alcun d’età rimote 
Mai non giunga ad ofeurar. 

Davide . 

Di fua gran potenza il mondo 
Porge a noi chiari argomenti. 

Ed eterni monumenti 
Son la terra , il cielo , il mar , 

(33) Se fi fdegna , un guardo folo , 

Che rivolge al fuolo irato, 

Già vacilla, e trema il fuolo. 
Non re fitte al fuo furor . 

Eman . 

Tocca un monte, e il monte mugge. 
Fumo al cielo, e fiamme innalza. 
Ognun trema , ognun fen fugge 
All’ orribile fragor . 

Davide . 

,(34) Ah ! fi viva in gioja , in pace : 
Lungi immagini sì fiere : 

Sol di giubilo alle sfere 
Giunga il fuono in quello dì . 


9 
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Jffaf, e Davide. 

In cantar di lui , che adoro , 
^5)Trovo folo il mio contento , 

E di lui , finché non moro , 
Vo’ cantare ognor così. 

Eman . 

( 36 ) A lodarti, o mio Signore, 

Ognun meco alterni il canto, 
E o fi penta, o pera intanto 
Il malvaggio , il peccator. 

Tutti. 

Alma mia, che fai, che penfi? 

• Perchè lenta , o Dio , ti ftai . 
Deh; ripiglia il canto ornai, 
Benedici il tuo Signor. 


Y 4 
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pfalUm Deo mio 

quamdiu fum . 
CiS 'ìjutuniutn 
fit ei eloquiun» 
metim : ego vero 
deleiìahr /«Do- 
mina . 


(jO Dt fritta 
peccatore! a ter - 
r«, & iniqui itt 
ut non ftnt , 


Benedic animi 
me* Domino. 


SAL- 
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SALMO LXXII. e LXXIV. 

CANTATA A P I IT TOCI.(«r) 

CANTANO. 

tAfaf . Entan. 

Davide . Coro . 

V Oracolo . 

PARTE PRIMA. 


Davide . 


> 


60 Ut quid , 
Deut , reputi fli 
infincm : iratus 
eji furor tuus fu- 
ftr evet pafcu a 
tua? 


CO Memor eflo 
tongregationit 
tua , quem pof- 
fedijii ai mino. 

(3} Redemijli 
virgam beredi- 
tatis tua : moni 


(1) abbandonarti , c perchè mai 

V j Signore ? 

Perchè lo fdegno al fin non plachi? Ah, 
penfa 

Contro a chi sfoghi il tuo furor : lo fai , 
Siam pecorelle, erranti , 

Ma fiam della tua gregge . (2) Ah , ti fov- 

ven g a , 

Che quello afflitto popolo, e mefehino 
E' quel popolo fteflò. 

Che tuo fu Tempre, (3)e quegli ameni campi 
Or delòlati, eran la tua prometta 
Eredità , che un di toglierti agli emp; , 
E il tuo foglio innalzarti : e il bel Sionne, 

Or 


CO Quefto Calmo è nello ftile fublime tener » , e grave : iareb* 
be opportuno per Cafaro,'c per loSaffone, 
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Or non pili bello , è quel già facro monte, 
E' quel monte , o Signor , che tu fcegliefti 
Fra tanti , è quello , ove abitar volerti. 

E tu lo tolleri , lo foffri in pace ? 

Perchè non fulmini col braccio invit- 
(4) Atterra il perfido,doma l’audace, (to? 
Cada l’ efercito vinto , e fconfitto, 

E tutti tremino , mio Dio , di te. 

Volgi al tempio un fguardo. Oflerva,e vedi 
Nel tempio fletto, (5) ove folean finora 
I popoli divoti 

Inni cantare al tuo gran nome augufto, 
Quel che già fanno i tuoi nemici indegni, 
Che fi vantan d’odiarti . ( 6 ) Ergon trofei 
Del tempio in fulla cima. 

Come in pubblica via, della vittoria 
Gonfi , e fuperbi : (7) ad atterrar d’antica 
Selva i fraflini , e gli orni 
Par, che vengan co’ ferri : ognun di fcure 
Corre armato nel tempio , urta , mina 
Le foglie impetuofo , e fe mai loco 
V’è, che il ferro non può , l’ abbatte il foco. 

(8)A* replicati colpi 

Cadon le porte al fuolor 
Di fiamme , e fummo torbido 
Globo s’innalza al polo, 

Scorre l’apprefo incendio 
Il tempio a devartar. 
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Sion, in quo ha- 
bitajli in co . 


(jf)Levt manut 
tuas in ftiptrm 
bias etrum in f- 
non : 


quii» maligne* 
tutefl inimicai 
in fendo! 

(S) Et gloriati 
funt,qui oderunt 
te, in medio fol- 
Umili tatts tute m 

(O Pofuerunt 
! figna fua,fignai 
& non cognove- 
runt ficut in ex- 
ita fuper f am- 
mani . 

( 7 ) Qutf* «* 

ìfilva lignorum 
fecuribus exci- 
derunt januas e- 
jut in idipfum t 
in fecuri , & a- 
feia dcjecerunt 
eam . 

(8) Incenderut 
igni fanduarim 
tuum : 


Ecco- 
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Eccolo! o Dio! che veggo! 
Incenerito , ed arfo ! 

Eccolo a terra fparfo ! 

O tempio antico! o tempio! 
Chi può frenar le lagrime 
Lo feempio =3 in rimirar! 

Dav ide . 


in terra pollile • 
runt tabernecu 
ium nomini i 
tui . 

(9) Di return 
in corde fuo co- 
gnetio eorum fi- 
ntiti : quiefeere 
faciamus omnet 
dici fefios Dei a 
terra . 


Tutto han già gli empj or profanato. (9) A- 
fcolta 

Quel che dicon fra lor : Farem , che in terra 
Non fia chi adori , e veneri 
Il Nume (T Ifdrael : uno a lui / acro 
Giorno non rejlerà , finché nel mondo 
Di queflo già da lor fognato Dio 
La memoria ricopra eterno obblio. 


(to') Signe no— 
jlre non vidi- 
miti , jam non 
tji propheta , & 
noi non cogno- 
feee ampliti! . 


(lo)In quello mifero, dolente (lato 
L’afflitto popolo, l’abbandonato 
A chi ricorrere , mio Dio , potrà? 

I fegni foliti pili a noi non dai: 
Non v’è un profeta , che almen c’illu- 
mini ! 

Che fappia almeno, de’ noftri guai 
L’ infaufta ferie fe finirà . 


E man . 


(lO Vfque- 
quo , Deut , »')»- 
pmpcrabic ini- 
micai , irritai 
adverjarius fto~ 


(11 )Qual anguftia è mai quella! Ahltroppo 
è vero, 

Che abbano :>nar ci vuoi! giacché non fanno 
Muoverti, o Dio, nè quei, che a noi li fanno. 

Nè 
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Nè quei , che fanfi a te , difprezzi , ingiurie, 
Rimproveri crudeli ! (li) e in fen le mani 
Languide tieni , ed ozioie ! ( 1 3) E dunque 
Tu quell’eterno Dio, quel potentiflìmo 
Noftro Re più non Tei, da’ cui prodigj 
Per falvarci altre volte 
Piena hai la terra, e il mar? (14.15) Spon- 
de un giorno 

T u per noi dividerti , e condenfate 
Quafi reftar per tua potenza , e poi 
Le feiogliefti in un punto , e le fuperbe 
Tette de’ fieri orribili dragoni 
Sommergetti , affondarti : erran pe’ flutti, 
E inlepolti cadaveri fui lido 
Rleftan per cibo a’ mortri , e i lor tefori 
Reftan libera preda a’ pefcatori . 

( 16 ) Chi da un arido fcoglio 

Di limpide onde un rapido torrente 
Sgorgar mai fece ? e chi l’ impetuofo 
Corfo dell’ onde turgide 
Frenò? chi i fiumi inariditi e fecchi 
Pattar ci fece a piede afciutto ? Ah, folo 
Tu fei mio Dio, che batta 
Un cenno , e tutto fai quel che tu vuoi, 
Che non v’è chi refifta a’ cenni tuoi . 

(17) Reggi , o Dio » 1 * eterea mole , 

E la notte , e il dì tu reggi : 

Tu dai leggi, 

. E dai moto agli aftri, e al Sole, 
E la Luna fra le tenebre 
Per te fulgida fen va. 
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trten tuurn in fi» 
nem f 

Vi quid 
avertit manutm 
tuam , & dette » 

• am tuam , de 
medio finu tuo 
in finent ? 

Deut tuta 
lem ret nofler 
ante fecale , e» 
serttus efl [alti » 
tem in media 
terree . 

(14 ")T« co» firn 
mafli in viriate 
tua mare : con » 
tribulafli capita 
draconum in a* 
quit . 

'i^~) Tu confre» 
gijii capita dra» 
conit: dedifti ed 
efcam populus 
ìEtiopum . 

(.iO Tu dira* 
pifli fontei , & 
torrente s: tu Jtc» 
cafli fiuvies E» 
tban. 


(17) Tutti ejt 
dies , & tua ejl 
no x : tu f attica» 
tns et auroram 
\ & Soler». 


(i8)Opra 
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(18) Tu feeifli 
omnet termino t 
terra t eejìatem, 
& ver tu pjal- 
ttiajli et 


(19) Memtr tftò 
hu 'tut , inimicut 
inipropertvit 


(i 8 )Opra è fol delle tue mani 

Quanto l’ occhio ammira , e vede: 
E fuccede 

Sol per te con giro eterno 
Al piovofo e freddo verno 
La cocente arficcia eftà . 

Coro , (a) 

j(ip)Tanto fai, tanto puoi, nè ti ricordi 
Del tuo faper , del tuo poter ! già pare, 

Che 


(a) La nc*ftri mufica è più perfetta ne’ recitativi, che ncile 
arie . Porpora noftro celebre maeftro credette , che la medica Gre- 
ca folle una fpecie di recitativo obbligato , o al più un recitativo i* 
tempo . Che che ne fia di ciò , è certo , che il recitativo noftro 
non cede alla melopea de’ Greci , ed abbiam certi peni inimitabi- 
li di recitativo , che oggi fovente fi trafeura con grave danno della 
mufica . Ci fono recitativi ammirabili nel Porpora , nello Scarlatti , e 
nel Durante, che oggi non poffono più fperarfi . Una delle novità però 
da introdurfi nella mufica farebbe l’ ufo de’ recitativi a più voci , che 
farebbe bellifltma, come ognuno può rilevarlo da qualche verfo, ,che 
talor s’incontra ne’ drammi, e da qualche efclamazioue , e Dio, o 
altro, che talora efeguono due cantanti in teatro nel medefimo tempo 
in mezzo de’ recitativi . De’ recitativi in duetto ne abbiamo qualche 
belJiflimo efempio nello Scarlatti , e nel Durante, Io ho voluto gul 
far un coro di recitativo , e d’ aria : il maeftro facendo im recitativo 
a più voci di quello pezzo, e facendo entrare or una voce, or un 
altra , or tinte , ci darebbe una massifica , e nuova mufica , cioc- 
chi per altro non penfando i macftri , ove occorre negli oratorj del 
Metaftafio qualche pezzo di recitativo in fine della prima parte , che 
fi canta dal coro , la efprimono per lo più in una fuga, in un cano- 
ne ,o la fpezzano ad ujo di arie: anzi il Calzabisi nella diflTertazio- 
ne, che va avanti l’edizion di Parigi del Metaftafio , dice, che non sa 
capire, onde fia nato 1’ ufo di farfi , ed a qual fine fi facciano negli 
oratori facri quei cori in recitativo , che poi fi hanno da fpezzare. 
Non fi avrebbero da fpezzare , quando i maeftri fapc fiero , e vele r - 
fero far full’ e'empio degli antichi un recitativo a più voci . Del 
refto , ove non por effe cosi efeguirfi quello (almo per la mancanza 
delle molte voci lecite, può quella parte efeguirfi da un folo, che 
rappresemi il coro , o il recitativo cantarli da A'àf , e la lòia aria 
dal coro , o dalle ftefle voci principali della cantata . 
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Che tu non Tappi , o più non podi i foliti 
Prodigj oprar! e i tuoi nemici appunto 
Credon così j ti fprezzano , t* infultano, 
Beftemmiano il tuo nome . (zo) Ah ! qual 
faranno 

Coftor , che te non curano , 

A fpro governo or già di noi, che fiamo 
Fedeli a te ? Deh ! non lafciarci , o Dio, 
Nel maggior uopo in abbandono! (zi) I 
patti 

Non obbliar, che già co’ noftri padri 
T u facefli, o Signor . Siam la più ignota 
Mifera ofcura 'gente, 

Che or abbia il mondo: eppur nemmeno in 
pace 

Ci lafcian gli empj : in mezzo a lor pur 
fiamo 

Coftretti ad abitar: che pena è quella 
Il mirarci d’ intorno 
Sempre gente sì rea! (zz) Signor, del povero! 
Non fprezzar le preghiere : ei folo appunto 
Oggi è, che loda il tuo gran nome : i ricchi 
Più non penfano a te . Non è men nollra, 
Che tua la caufa , a te convien difenderla, 
Difendila, o Signor. (Z3.Z4) D’un folle, ed 
empio 

Popol nemico, ah! tollerar non dei 
Sì indegni oltraggi : or fon continui, e il 
fallo 

Crefce ogni giorno , ed il furor s’avanza, 
£ impunita n’ andrà tanta baldanza ? 


(i.z)No, 


„ . 34 9 

Domino : <3 po* 
pulus infipient 
incitavi! nonni» 
tuum . 

(to') Ne frodai 
bejlìit anime» 
confitente s ti hi S 
(3 animai pau * 
perum tuorum 
ne oblivi [cori» 
in finem . 

OO R efpice in 
teftamentum tua 
um : quia reple * 
ti funt , qui ob* 
feltrati funt tira 
rte domi bus ini a 
quitatum . 


(n") Ne averta* 
tur humilis fa * 
Bus confufus : 
pauper, (3 inope 
laudabunt nomi 
tuum . 

dii') Exfurge , 
Deus , judica 
ciuf am tuam t 
memor eflo im* 
properiorii tuo* 
rum, eorum,qun 
ab inftpiente [ut 
tota die . 

( 14 ) Ne oblivi * 
fcaris t tocas ini* 
micorum tuorui 
fuperbia eorum , 
qui te oderunt , 
af tendi t fuptr . 
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Ffét ». txxir. 

Ó j Confitti!- 
tnu- tibi Devi : 

xonfitebimur , & 
invocai imut »o-j 
tnen tttum 
(z) Narrai imut) 
mirabilia tua : 


nrn atctptro rF-| 
fut, ego iuflitias\ 
ludicaio . 


Ci") Liquefatta 
eft terra , & o- 
ntnes qui babi- 
tant in ea : ego 
confirmavi co- 
luta nas ejut . 


00 L>ixi ini- 
qui! : noi ite ini- 
que agere : <Sr 

dclinqucnubus : 


(i.l)No, poffibile non è: 

Son vicini i dì felici , 

Che le grazie il fido popolo , 

Ed i perfidi nemici 
Il gaftigo avran da te . 

PARTE SECONDA. 


L' Oracolo . (a) 

N O, non temete, è pur vicino il giorno, 
Adempirò quanto promifi: allora 
Scorgerete , o miei fidi , 

Quel che fare io faprò . La mia giuftizia 
Vedrete allor qual fra , del mio rigore 
Prove darò , chi mi refifte ? (3 1) Io fcuoto. 
Io fcuoto il fuolo, in cenere 
Io riduco la terra, e quanti in terra 
Spirano aure di vita : io poi , fe voglio, 
Riftoro i danni, e fottopofte innalzo 
Ferme colonne al già cadente mondo, 
Per foftener delle ruine il pondo. 
(4)Troppo ho fofferto, e di pietade indegni 
Son refi alfin: quanto finora invano 

Gli 


(O Qui f> vede manifellamente che parla Dio , e tenta un in* 
quii , dixit , ait , drammaticamente s’introduce, eh’ è quello che 
10 Tempre ho foitenuto, che la poefia lirica degli Ebrei può dirli 
piutrofio drammatica. Per ferbar la riverenza , e per non intro- 
durre il nome dì Dio, che canta, abbiam detto 1’ Oracolo , eh’ è 
appunto la voce di Dio, che concitandoli coll’ Urim , e Tummim 
da’ facerdoti , rifpondea nel tempio ; e della mancanza appunto di 
quelli Oracoli, e de’ Profeti par , che fi Ugni il Salmifla nel prin- 
cipio del falmo antecedente , che malamente fi è divifo da quello, eh’ 
è lo Hello, come a Tuo luogo fi è dimoilrato. 
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Gli cmpj {gridai ! Bada così, lafciate 
D’effer folli una volta : ( 5 ) a che la creda 
Superbi alzate , e contro al vodro Dio 
Sfogar tentate il reo furor con mille 
Indegni accenti! (6) e non v’arreda intanto 1 
Il ripenfar , eh’ io vodro 
Giudice un di farò? Contro al mio fdegno 
Chi vi foccorrerà? Ne’ più rimoti 
Lidi, ove il Sol ripofa, e negli oppodi, 
Onde riforge , e ne’ più ofeuri bofehi , 
Ove non giunge a penetrar , invano 
T’afcondi al mio poter.( 7 ) Quel che a me 1 
piace , 

E' legge : quedo ubbidiente , umile 
Dal fango ofeuro allo fplendor del trono 
Voglio innalzar? l’innalzerò, Quell’altro| 
Di fado pieno, e d’ambiziofo orgoglio 
Sbalzar vogl’io ? Lo sbalzerò dal foglio. 


35 * 

Notiti exalt an 
cortm . 

C5} Notiti ex* 
tolleri iti altura 
curnu vtflrum : 
nolìte loqui ad* 
verfut Deum i- 
niquitatem . 

(tf) Quianeqm 
ah oriente , ncque 
ab occidente , nc- 
que a de f erti t 
montihui : qua- 
rti am Deus jtt* 
de> 1 ejl . 

( y)H*nc i iumi * 
Hat , & hunt 
e tal taf : 


Tremate: ho in man due calici, 
L’uno di dolce e chiaro, 

L’ altro ripien d’ amaro , 

Di torbido liquor . 


quia calia in 
menu Domini 
vini meri pie* 
nut mifio . 


( 8 )Chi l’ un , chi 1’ altro beve , 

Chi l’uno e 1’ altro al mondo: 
Reda la feccia ingrata 
Del calice nel fondo: 

Queda farà ferbàta 
Bevanda al peccator . 


(8} Et inclina * 
vit ex hoc in 
hoc: verumtami 
fax ejus non efl 
exinani te : hi bel 
omnes pece atout 
[terra . 


Coro, 
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<0 Eg> stitem 

tnnunvtbu in 
fcculum : 


ftnttba Dea Ja- 
cob , 


{io”) Et omni t 
corniti pec etto- 
rum confringi : 

co 


& txtUtbuntur\ 
cornua jujìi . 
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Cor». 

Chi vuole intenda. 

Dav.{g) Quelli tuoi accenti 

A tutti i popoli replicherò. 

Cor » . 

Dio di Giacobe! 

^ffaf. Tutte le genti 

Che inni a te cantino con me farò, 

Cor» . 

Ah! Sei fedele! 

Em. (io) L’orgoglio ingiufto 

Par , che dell’ empio già vuoi calcar. 

Tutti . 

} 

Per te contento vedremo il giudo 
Dalle miferie la tefla alzar . 


RI- 


m, 

00 Confiingtv* , cioè et rum confitti* : vedi le note a fuo luo* 
8<>, ficcane per tutte k altre difficoltà. 
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RIFLESSIONI DELL’AUTORE 

DELLA 

TRADUZIONE DE’ SALMI 

SULL’ESTRATTO DELLA SUA OPERA, 

Che fi legge nel nuovo Giornale di Modena 
ALL' ABATE 

GIOACCHINO PIZZI 

CUSTODE GENERALE D’ARCADIA. 


Trn.K 
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LETTERA DELL’ AB. PIZZI 
ALL’ AUTORE. 


N E’ precorfi giorni comparve in Arcadia l’ ine- 
(limabile dono del voftro ritratto , nè ho e- 
fprelfioni , che badino , per lignificarvi la foddisfazio- 
ne , e la gioja * che ne ho provata . Già brilla , 
e rifplende in mezzo alle onorate immagini degli 
Arcadi più celebri , Crefcimbeni , Lorenzini , Zappi, 
Gravina , Nevton , Metaftafio , e di tanti altri il- 
•luftri , per la poefia , per le fcienze , o per 1’ eru- 
dizione . Ho ricevuti ancora i tre tomi della ri- 
ftampa della vodra eruditiflima opera , e la lettura 
di quella farà la mia delizia nelle vacanze Autun- 
nali . Ho ammirato già nel tomo terzo la pateti- 
ca incomparabile cantatina , in cui avete trafporta- 
te le dolci nenie del Re Profeta per la morte di 
Saulle , e di G ionata , nè potea con maggior gra- 
zia , ed efattezza riveflirfi della pietà , dello fpirito, 
e dell’eleganza del divino autore . La mufica po- 
trebbe in e(fa far tutte le pruove del fuo valore • c 
che fa il mio Jommelli, che non le verfa fopra le 
flebili animatrici maravigliofe fue note ? Permette- 
temi intanto , eh’ io mi congratuli con voi , con 
me , e con l’Arcadia , che può vantare fra’ fuoi il- 
luftri pallori il maggior cigno del Sebeto , ed il più 
fido alunno delle làcre mule Italiane. L’Ab. Tour- 
ner vi ama, ed è uno de’ voflri campioni , e nel- 
le opportunità non lafcia di ufare il libero, ed in- 

Z i genuo 
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genuo carattere Inglefe , per non (offrire fovcrchiarie, 
e per intereffarfi a vantaggio degli amici . Sappiate 
per altro, che in Roma avete ornai un popolo di 
ammiratori , che per le culte converfazioni fi fa fo- 
vente onorata memoria di Voi , che 1 ’ Arcadia vi 
celebra , e vi efalta , e che fpecialmentc il Cuftode, 
tenero corri fpondente dell’ Euripide Romano , Aba- 
te Metaftafio, fuo gloriofo concittadino , divide il 
fuo cuore, e la fua (lima tra Voi, e Lui, riguar- 
dandovi , come due genj rari , e fublimi , che per di- 
verfe luminofe tracce , fi ricongiungono , ed occu- 
pano gran parte dell’ onore Italiano. Confervatemi 
una bontà , ed un affetto , che tanto mi onora , e 
degnatevi di credermi a qualunque pruova , quale 
con pieno ofiequio immutabilmente mi raffegno. 


Roma dì 8. Ottobre 1773. 


Vofìro Devoti fs.ObbligatifsServ.ed *Amico 
Gioacchino Pizzi Cuftode Generale 
d’ Arcadia . 


L’ AU- 
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L’AUTORE ALL’ AB. PIZZI. 


D Unque , mio veneratiffimo amico , fra tanti fai- 
mi tradotti in vario ftile, ed in tanti diver- 
fiflimi metri , vi ha particolarmente fcoflo una can- 
tatina ? una cantatina fui metro , c fullo ftile dram- 
matico dal Metaftafio ? ed avete il coraggio di fer- 
vere francamente tale opinione , nell’ atto , che per 
tre , o quattro di quelle cantatine , e canzonette 
fi condannano tutti i miei cencinquanta falmi dal 
Giornalifta di Modena , e con quella rigidezza ufa- 
ta dagli Efori Spartani contro Timoteo , che vole- 
va ammollir la mulìca colla giunta d’ una corda al- 
la lira , coftretto perciò a reciderla , e condannato 
ad efilio , fi vuole , eh’ io difarmi 1’ arpa , che ho 
armata di corde profane , e che , come corrompitore 
della facra poefia , fia privato d’ogni poetico onore* 
E voi fcegliete appunto a lodare il più cattivo, il 
più viziofo componimento ? Quella è troppa parzia- 
lità. Se le cofe medefime credute viziofe , e catti- 
ve nella mia opera vi piaccion tanto , quali vi 
fembreranno quelle altre , che gli ftefli avverfarj 
confelfano eflere eccellenti , e perfette ? Mi ballava 
di efiger da voi per quelle un compatimento , ma 
non fperava un elogio particolare , che par , che 
del tutto diftrugga il giudizio del critico Modane- 
fe, a cui ho per ogni altro verfo infinita obbliga- 
zione, e lo confeffo con tutta fincerità. 

Dio perdoni ancora al gentiliffimo Sig. Ab. Tour- 
neri tanto non pretendea da un amico, e ballava l’o- 

Z 3 nere. 
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fiore , che ha voluto farmi pubblicamente in Arcadia, 
fenza offendere il dotto Giornalifta di Modena col 
fonetto bello, fpiritofo, ma un poco impertinente. 

• Che mi ha fatto finalmente quel buon galantuo- 
mo? Ha notato qualche difetto nelle mie poefie : 
avelfi io forfè la prctenzione d’ effere infallibile ? 
Fingiamo, eh’ egli avelie detto, eh’ io non fia poe- 
ta j, è quella un ingiuria da farne tanto rumore ? 
Or vedete , come fon var] i penfieri degli uomini ! 
In una feffione per una giaviffima caufa avendo io 
avanzato un fentimento, che fu accertato, ed ebbe 
il buon effetto, un compagno, che s’ oppofe , "fe be- / 
ne reftò folo,dopo fciolta la fefìione, in mia alfen- 
za fi lagnava , che tutti erano fpinti a venire prelfo 
un poeta. Un amico prefente fe ne offefe per me, 
e raccontandomi il fatto m* iflioava a vendicarmi 

u 

della ingiuria atroce , ed muffata . Veramente il 
chiamare un poeta per ingiuria è un nuovo , cafo in 
morale , qual fallo fia . Qui dìxerit raca , fatue 
fratti fuo reus erit judicio , gebenna: quello l’abbia- 
mo : qui dixerit poeta , non lappiamo di che folfe 
reo, le pure il poeta non folle comprefo o nel ra- 
ca , che fi crede da alcuni dinotar lacero , o nel fa- 
tuo e paggp , e l’uno , e l’altro epiteto gli fi potrebbe 
da’ maligni adattare. Ora vedete la mia iventura! 
uno mi dice , voi fiete poeta , e fi crede ingiuria , 
1’ altro dice , voi non fiete poeta , e fi crede ancora 
ingiuria. Che farelle in queflo calo? Opporrò l’un 
giudizio all’ altro : a chi mi chiama poeta dirò , 
eh* io non fon poeta , e citerò 1 ’ autorità del Gior- 
nalifta : a chi dice , che io non fon poeta , affermerò 
di eflerlo per 1* autorità degli fteffi miei nemici . 
Frattanto mi vado facendo i miei conti , fe mi è più 
efpediente di palfare , o no per poeta nel mondo , e 

con- 
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confiderete tutte le circoftanze, conofco d’-efter mol- 
to tenuto al Sig. Giomalifta , quando gentilmente 
mi priva di fuetto onore. Mal per me, fe coftui 
pubblicale, eh io o non fono , o fon peflimo avvo- 
cato: chi sa, che qualche buon cliente credendo al 
fuo giudizio non mi abbandonale ? Ma che vada 
pubblicando , eh’ io non fon poeta, fappia pure , 
che io non perderò alcuna penCone . Del retto 
quando io ambifii quella gloria , e mi fi toglieffe , 
dovrei ftarne troppo contento del compenlo , che 
per la perdita mi IT rende . 

»• Il Signor. Giomalifta , che contratta al tradut- 
tor de’ fallili la corona d’ alloro , confetta in lui 
una profonda eruditone ne f acri Jludj , ed una font- 
ina perizia nella lingue Greca , ed Ebraica , che 
tutti i patti , che imprende ad efaminare , tutti 
fono felicemente fnodati , e con forprendente appara- 
to di erudizione . ( Qui il parafrafte è gran cri- 
tico, e gran letterato ). Quanto più gradevole do- 
vrà riujcire d lettori il capo ottavo , in cui dimoftra 
necejfaria ne 1 traduttori la cognizione delle fetenze , per 
ben intendere gli fcrittori , che hanno a trattare , ed 
in occaftone de progrejji degli Ebrei nelle, medefime , 
entra in queflioni aflronomiche , e /piega con molta - 
perizia sì degli antichi , che de ' moderni ftjlemi al- 
cuni luoghi della fcrittura , non meno che di Omero , 
t di Callimaco : ( Qui il parafrafte è grande aftro- 
nomo, e matematico ): che in tutta la differtaz'one 
preliminare non può deftderarfi erudizione piìt prof onda , 
nè fodezga maggiore di critica. Dove però C autore 
ha fuperato fe Jleffo è Jlato certamente nel Calendario 
Ebraico , eh' egli dopo le riferita differtazione ha di- 
lucidato a maraviglia dimojìrando F infuffiflene^a- ' di 
quelli dello Scaligero , del Seldeno , del Lamy , del 

Z 4 Sigo- 
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Sigonio , tc. ( Qui il parafrafte è gran cronologo, 
e tale da metterfi alato a Scaligero , a Sigonio, ec.) 
Dopo il Calendario Ebraico , che noi non cejfiamo di 
ammirare , come la pii t belP opera in quefio genere , 
ftegue la nuova riduzione de' peft , delle mifure , e 
delle monete Ebraiche a quelle del regno di Napoli 
E divifa quefia operetta diligentijjima in nove capri , 
ed il tutto fi riduce a fegno da renderfi agcvolijfima 
P intelligenza d' una materia così intricata . Fra' ca- 
pi di que/P opera è fingolarmente erudito il capo quin- 
to ; dove parlafi della diverfità de' talenti , e de' fi- 
eli capriccio/ amente introdotta da' cementatori della 
Bibbia , e dove oltre P illuftrarfi varj luoghi ofeuri 
delle facre carte , e della Cantica particolarmente vi è 
largo campo di offervare le moltiplici cognizioni del P 
autore , quando tratta diffufamente della chioma cP^ff- 
falonne . ( Qui il parafrafte è intefo di commercio* 
e di .coftumi di tutte le nazioni antiche , e moder- 
ne ) Con una mirabile precifione poi ne' tomi feguen - 
ti fono efpofie le offervazjoni , nelle quali P eruditis- 
mo ^Autore nulla lafcia , che defiderare , e può certa- 
mente fervir di modello a chiunque intraprende opere 
famigliami . Rifguardo poi alP ufo , che può farfi 
dagli Efpofitori de' facri libri nelP interpetrargli al 
popolo , dà egli in fine del fecondo tomo un bel fag- 
gio della fua giufia maniera di penfare con una le- 
zione politica , e morale fui primo falmo , che pub 
ejfer di vera norma a' fuddetti per tutte le fue parti. 
( Qui il parafrafte è un ottimo predicatore ) . V' è 
nel IV. tomo un ingegnofa dijfertazione della falmo- 
dia degli Ebrei , in cui P autore fi dìmoflra non 
meno ejperto mufico , eh' erudito antiquario .* ed in 
fomnia quefia opera non ha pari per P erudizione , e 
per P ef attenga y colla quale fono trattatati i falmi dal 
- • tefio . 
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tefio . Dippiìi parlando del capo decimo «(ella dif- 
fertazione preliminare , ove fi tratta de’ varj fenlì 
della fcrittura , fi fpiega così : Serve di corona 0 
quefla dotta differiamone il capo decimo , nel quale cam- 
peggia ugualmente la / aera eruditone , ed il giudica 
deir autore. Tratta in effo principalmente della cer- 
tezza del fenfo f pirituale ne fanti libri contro f errore 
de' Protejlanti , e fi dimoflra nel tèmpo fieffo la diffi- 
coltà di rinvenirlo . Per comprovare una tal difficol- 
tà originata il pii i delle volte dalla ignoranza della 
lingua Ebrea , fi dimofirano varj errori di alcuni Pa- 
dri nella interpetrazjone da loro data ad alcuni ver- 
fetti {catturali , e con ciò fi rigetta la fentenza ef O- 
rigene , e de * Rabbini , e di non pochi fcolafiici , f 
quali foftengono , che fi debba rintracciare il fenfo fpi - 
rituale nella difeordanga della lettera . Molte fatte 
cofe fi dicono fulla interpetrazjone della Cantica , e fi 
confutano gli errori del Grazio , e di Teodoro Mapfue- 
fleno. Finalmente propone a' leggitori il fuo giudi- 
zjofo fifiema di non volerfi in quefla fua verfione fer- 
vire de' fenfi allegorici , ed anagocici , fe non fé per 
quei luoghi , ne' quali fono fiati adoperati 0 dal divi- 
no Redentore , 0 dagli jTpofioli , 0 dal confenfo unani- 
me della Chiefa , ec. Qui 1’ autore è un teologo 
giudiziofo , e d’incorrotta dottrina . 

Se dopo tutti quelli- elogj voglia dire , che io 
non fia poeta , dovrò accettare , o no il fuo giudi- 
zio ,0 dovrò refeindere la confeffione , ed accettar- 
la fic ì & in quantum? Non introduciamo in Patna- 
fo i cavilli del foro . Io voglio accettarla , e vo- 
lentieri tranfigerò tutte le poetiche pretenfioni col- 
la ceflione di ragioni , eh’ egli mi fa fulla teo- 
logia, fulla critica , fulla cronologia , e general- 
mente full’ interpetrazione della Bibbia : ed ac- 
ciocché 
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ciocché finifca una volta di tormentarmi , e non 
perda più inutilmente il tempo in efaminare i miei 
difetti poetici , io protetto pubblicamente al mon- 
do , eh’ io non fon poeta , non ho pretefo , nè 
pretendo d’ etterlo , che non appretterò i labbri ad 
Àganippe, nè alzerò gli fguardi in faccia di Callio- 
pe, e dell’ altre fue otto forelle , rinunciando libera 
in manus *Apoltinir quella pendone Tulle bacche di 
lauro , che annualmente efigeva , falve le ragioni però 
da fperimentarlc almeno in alia judicio su’ beni eredi- 
tar) di Davide per gli accomodi, e miglioramenti fat- 
ti a’ fuoi falmi , ofeurati dalla lunghezza de* tem- 
pi , e malmenati da’ coloni antichi , giacché a con- 
feflione de’ dotti Effèmeriditti Romani , di cui li 
gloria il Modanefe d’efler feguace , fi è ritrovato fi- 
nalmente chi gli ha veramente intefi t e chi li rende 
chiari , ed intelligibili fen\a avvilirne la natia maejìa. 

. Ma, per cautela del Sig. Giomalifta, acciocché 
in ogni futuro tempo non fi polla dire di lettone , 
o di nullità della predente tranfazione, giova il far 
vedere, che le mie pretenlìoni poetiche erano in qual- 
che maniera fondate, e che io non cedo da mia 
parte un dritto efimero , al infufiiftente , in com- 
pendo del titolo , che mi fi dà di teologo , cro- 
nologo , critico ed interpetre della Bibbia . In un 
fccolo , in cui fecondo la maniera introdotta di giu- 
dicare , poco giova il pottetto , e la preferizione , e 
fon continuamente i pofieflori coftretti ad ettbire il 
titolo , dovrò efibirlo anch’ io, per giuftificare il pof- 
feflò controverfo . 

Se i Giornalai han dritto di cacciare uno dal 
Parnafo , credo, che han dritto d’ introdurlo. Io ho 
un diploma dell’autore delle novelle letterarie Fio- 
rentine, Sig.Lami, uomo di quel credito , e di quel- 
la 
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la fama, che non polfo augurarne maggiore al nuo- 
vo autore del Giornale. Se poi quello dritto l’han- 
no gli ftelfi poeti , qual titolo più fpeciofo dì 
quello del Principe de’ poeti 1 ’ Abate Metallafio ? 
Qui abbia un poco di pazienza il Signor Giorna- 
lifta : io venero il fuo giudizio nelle cofe , che fon 
della fua profeflìone : io lo riconofcerò per si let- 
terato , non per poeta : avrà ancor gufto di poefia , 
quanto balla , ma potrà forfè giudicarne meno del 
Metaftalìo . (a) Si lenta il giudizio del perito : l’ar- 
chitetto nelle fabbriche , il pittore nelle pitture , il 
poeta nelle poefie . So , che il Giornalilla ha per 
viziofo quello titolo , perchè poco manca , e vuol 
cacciare dal Parnafo lo Hello Metallafio , contro a 
cui dopo un sì lungo pacifico polTeffo ha cercato di 
muovere una ingiufta rìfulta fifcale . 

Ma fe Metallafio farà un cattivo poeta , farà pe- 
rò fempre migliore del Signor Giornalilla , ed il 
fuo giudizio dovrà pefare un poco di più . Non è 
qui luogo di parlar del Metallafio : troppo di lui 
ho parlato nella diflTertazione della poefia Dramma- 
tico-Lirica de* falmi. Soggiungerò folamente , che 
quando fi voglia cacciar Metallafio dal Parnafo , 
egli fe n’ andrà , ed ubbidirà alla barbara violenza 
dell’ oflracifmo , ma fe n’ andr^, come Temiftocle da 
Atene, come Scipione da Roma, e Roma, ed Ate- 
ne farà, dov* è Temiftocle, e Scipione. Tutti fe 
n’andranno apprelfo Metaftalìo , il Parnafo refterà 
l'popolato , ed in vece d’effere abitazione de’ poeti, 
farà abitazione di Giornalilli , e di Gazzettieri . 

Qu an- 


ca) L’ Altezza Sereniflfima di Francelco di Elle Duca di Mo- 
dena , a cui va dedicato il Giornale , nella lettera , con cui fi 
degnato onorarmi, ftampata nel primo tomo, crede, che fia balta 
te giudizio intorno a’ miei la Imi ciocché di ejji / ente lojìcjfo Metfjlafio . 
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Quando poi quelli antichi titoli non battano , pro- 
durrò l’ ultimo, eh’ e il giudizio di codetta Accade- 
mia , eh* è un concilio poetico provinciale , i cui fta- 
bilimenti almeno incontraftabilmente debbono obbli- 
gare fin dove fi ftende il Patriarcato Romano. E 
finalmente produrrò il giudizio degli ftefli Effeme- 
riditti fuoi principali , 1 quali parlando nel numero 
XXII. in data de’ ip. Maggio delle conghietture 
full’ odi di Pindaro del M ingarelli , nella fuppofi- 
zione non vera , che il liftema di quello mio dot- 
tiflimo amico fotte contrario a quello da me pro- 
pofto , fi fpiegano cosi : in fatti il nojlro autore con 
fare un bel parallelo del Reai Salmifia , e del Greco 
poeta , ben dimoftra quanto un recentifftmo parafrafte 
de' l almi da noi LODATO MOLTISSIMO , E CRI- 
TICATO LEGGERISSIMA MENTE vada lungi dal 
vero nel paragone , eh' ei fa dell'uno , e del P altro .* (a) 
Or la loro critica leggerijjima potrà edere una minima 
capitis diminuito , non mai tale da farmi perder la 
poetica cittadinanza di Parnafo . 

Quelle efpreflioni de’ Sig. Effemeridifti , mi han 

fatto 

(a) Il Mingarelli dice , che Pindaro non è da paragonarli con 
Davide , non già , che niega , che in tutti e due eli fcrittori ci 
(5a la ftefìa f cosane jftone apparente , le flejfe u fette , che fembrano al 
noflro fu fio irregolari , al che fi riduce la comparar ione , eh’ io ne 
(o conchiudendo . che le ftelfe ferole , che dee tenere il tradutto- 
re nella verfion di Pindaro, bi fogna offervate nella traduzione de’ 
fatali. Il Mingarelli ami chiaramente è della (leda opinione, nè 
poteva edere altamente , quando egli medeCmo nella fua lettera 
llr.mpata nel primo tomo , mi CcrifTe fin d’ allora, dall » mia Cat- 
tedra ho molte volte parlato della fomiflianr.a , che ci è fra Davide , 
e Pindaro , onde non so efprimervi ora con qual piacere abbia letti 
quei Ittcpbi , av' tjf a viene sì ben provata. 

Come dunque gli piace il paragone , eh’ io fo , e poi foftiene, 
che non poflòno paragonarli ? Legganfi le lue conghietture dottiffi- 
tne , ed ognun conoscerà , eh’ egli foftiene , che non poffon parago- 
nati! Davide , e Pindaro in quanto al merito , facendo vedere , che 

il 
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fatto dubitare di quello , che per altro collantemente 
da codetta città s’ avvifava , cioè , che fieno etti 
fletti gli autori del giornale letterario di Modena , (a) 
poiché nell’ Effemeridi veramente la critica era leg- 
geriflima , e potea chiamarfi piuttofto uno Tempo- 
lo, riducendofi tutta ad una difpiacenza di ave- 
re io voluto imitar Metaftafio , quando poteva effe- 
re grande , ed originale da me , critica maggiore 
d’ ogni elogio fattomi finora . E di quello falutc- 
vole avvifo ho cercato d’approfittarmi , avendo ten- 
tato nella diflertazione della filofofia della mufica 
tutte le vie , onde fi potette introdurre qualche novi- 
tà nello flile drammatico, in cui tutto il bello è 
flato occupato dal Metaftafio, e nelle tre traduzio- 
ni precedenti ho cercato di mettere in pratica quel 
che avea propofto . Quindi ho prodotte tre canta- 
te nello ftile lirico-drammatico , innalzandole a quel- 
la fublimità , di cui è capace la noftra lirica , ma 
forfè non è capace la drammatica , e rendendole 

gra- 

il merito de' falmi di Davide è infinitamente maggiore di quella 
delle odi di Pindaro , e che molte cofe , in cui fon limili , in Pin- 
daro fon difetti , quando nel Salmilla per altre circoflanze fon vir- 
tù; tanto è vero, che in pruova della bellezza de’ falmi ne addu- 
ce la mìa traduzione , per cui fon grato al dottifiimo autore . Or» 

S uò beni filmo alcuno paragonar Virgilio, e Stazio, fe ben conchiu- 
a , che non fieno paragonabili ; ma non faranno paragonabili in- 
quanto al merito , non già , che tutti e due non hanno fcritto un 
poema eroico . All’ incontro non fi può paragonar Virgilio , e Mar- 
ziale , perchè uno ha fcritto un poema , e 1’ altro epigrammi . La 
differenza dunque fra Pindaro , e Davide non è , come quella fra 
Virgilio , e Marziale , ficchi veramente uon fi po (Fano paragonare : 
farà come quella fra Stazio , e Virgilio, che fi poflòno ben para- 
gonare, non ottante , che non fieno paragonabili . 

(a) Benché gli fletti Sig. pflfcmeridifli fieno autori del Giornale, 
ehi ha però ftefo l’articolo , che riguarda la mia opera , dopo gli elo- 
gi , di cui gentilmente m’ han quei Signori onorato , ha voluto aggiun- 
ger del fuo quella fpiritofa conchiufione, credendoli di farfene un 
inerito, ma quei Signori Romani 1’ hanno efclufo dalla lor focietà 
letteraria, come dalla lettera del Sig. Ceruti ,chc apporrò in fine . 
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grate con quella venuftà, ed armonia mufica , di cui 
è capace la noftra drammatica, e n’è priva la no- 
ftra lirica . Quello mirto ajutato ancora da unione, 
c difpofizione di varj metri infolita nella dramma- 
tica, e da efprcrtioni iublimi , che finora fi fono 
credute inadattabili a quello ftile , forfè farà una 
pruova di quel che potrebbe fare , per compiacere i 
Signori Effemeridirti un uomo , che han creduto , che 
poteffe efler grande , ed originale. Se non ho pri- 
ma tentate quelle vie , è (lata una diffidenza di me 
medefimo, e un dubbio di non potere incontrare. 

Il Giomalifta però dopo un grande apparato in» 
torno a’ difetti della poefia , in cui ognuno avreb- 
be afpettato di fentire una filza di errori di lingua, 
di voci improprie , di adagi plebei , di metafore 
viziofe , ecco a che fi va a reftringere , che lo Jlile è 
Jbeggato co /oliti [enfi moggi alla France/e , e non 
alla Pindarica , e propone per efempio della manie- 
ra , come dovrebbero tradurli , alcuni falmi dell’Ab. 
Giacinto Ceruti, eh’ è un de’ focj Effemeridirti. Ap- 
punto lo ftile di Pindaro, e degli Ebrei è fpezzato 
alla Francefe , come a lungo fi è difeorfo nella dif- 
fertazione della poefia drammatico-lirica . E fe il 
Signor Giornalifta non foffe occupato nel legger tut- 
ti i libri , eh’ efeono alla luce , per dare poi fubito 
in un momento giudizio di quelle opere , che faran 
coliate le fatiche di tanti anni , fi farebbe ricorda- 
to delle rifleffioni del Signor Vifconti, eh’ egli lo- 
da , commenda , pubblica nel fuo Giornale , dimen- 
tico di quel che avea fcritto contro di me : ed il 
dotto Sig. Vifconti faviamente dimoftra , che Pin- 
daro non può tradurli in canzoni Petrarchefche , 
efTendo pieno di fenfi mozzi , ed incifi , e che gli 
conviene un metro piuttofto Anacreontico . Del 
‘ . ' refto 
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re n o qualche falmo , che ha tradotto 1 ’ Abate Ce- 
ruti , e che il Giornalifta mi propone per infe- 
gnarmi'la maniera di beo tradurre 1 ’ Ebraiche poe- 
lie , forma appunto la . maggior mia difefa . Io non ar- 
difeo di paragonar la mia traduzione a quella del dot- 
tifs. Sii*. Ab. Ceruti mio amico: apporrò qualche pez- 
zo delì’una , e dell’alrra per vederfi , che quanto allo 
Itile pezzato ( ch’è il mio difetto , che ad altri fembra 
maggior virtU ) quello del Ceruti non è men rot- 
to , ed incifo del miò quale per altro dee eflere , 
^quando non è altrimenti 1’ originale . Eruttavi t cor 
tneum ver bum bonum ; dico ego opera mea regi ; Li» • 
gu<f mea calamus fcriba , velociter fcribentis . Spedo «• 
fus forma pra filiis bominum : diffufa eft gratta in 
labiis tuis , propterea benedìxit te Deus in aternum . 
Accingere gladio tuo fuptr femur tuum petentijjime , 
Specie tua , & pulebritudine tua intende , profpere prò - 
cede , & regna . Propter veritatem , & manfuetudi • 
nem , & juftitiam deducet te mirabiliter dextera tua . 
Sagitta tua acuta , populi fub te cadent , » corda 
inimicorum Regis. ■ ‘ , 

Ceruti. 

Un alto favellar mi bolle in petto \ - 
iAl mio Re parlerò . Dell' opre mie 
Egli è /’ oggetto ; e quaft lieve penna • 

Di veloce ffrittqr è la mia Lingua. > 

Quanto fei bello ! e qual di donna figlio 
Non ti cede in beltà!. Sulle tue labbra 
Sono fparfe le. grazie; e tu. del cielo 
Tu benedetto in femprterno fei . . 

Cingiti , o prode , del tuo brando il fianco : 

. Efci dì gloria , e maeflà vefìito t . \ 

Tendi f arco fatai ; fui cocchio afeendi ; > . 

J£ dell ' umii gtufiizia^ e manfueta , - 

E deh 


C~ 
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E della verità campion felice 
Vanne a pugnar , e maraviglie grandi 
\ T' infegnerà tua dejlra . %/ fcuti jtrali 
Sono li tuoi . Sotto a' tuoi colpi ejlinte 
Cadran le genti , e in meggo al cor trafitti 
J nemici del Re, 

Mattel . 

PiU vefifler non poffo , il foco accefo 

Già fcoppia al fin , tf infolito mi fento 
Eflro agitar . Deh ! qual feconda vena 
Scorre , e m'inonda il petto ! ah , la mia lingua 
Penna fomiglia di fcrittor veloce , 

Che rapida trafcrive : io già non femhro 
Sparger rime improvvife : io canto , e pormi 
Di ricantar già meditati carmi. 

« Ab ! non fon io , che canto .• . 
ofh ! che il divin furore 
Tutto m accende il core 
• Mi fa maggior di me . 

Ei che mi bolle in feno , 

Ei fa , che in dolci modi 
Canti così le lodi 
Sulla mia cetra al Re . 

Che amabile fembiante ! Ov è nel mondo 
Spofo gentil chi a te famigli ! O quanta , 

O qual gragia , e dolcegga 

Piove da' labbri tuoi! Lo Jleffo Dio 

Giungi ad innamorar . Qual maraviglia , 

Se da lui benedetto 

Sefnpre fofli , e farai ? Su via f acciaro 
Prendi , al fianco f adatti , 

Potenti fiimo Eroe . Vedrem fra Farmi , 

Fra lo fdegno guerrier piU belli affai 
Scintillar del tuo volto i dolci rai . 

. V Sii 
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Sii felice qual beVo : ecco già viene 
Il cocchio , afcendi , e venga n teco allato 
JL’ affabile dolcezza , 

L ’ incorrotta giufligja , 

L? nuda verità. Che non farai 
Così col fenno , e co/f invitta mano? 

Già mai faetta invano 

Non fioccherai , vedrem cader già vinti 

Sotto al tuo piede i tuoi nemici eflìnti . 

Il mio ftile rimpetto a quel del Ceruti è piutto- 
fto Afiatico , che Laconico , e /pelato alla Tran» 
cefi: e cosi fono i verfi, che fieguono del Ceruti: 
Fiffo in eterno 

E' il tuo trono , o mio Dio . Lo fiettro tuo , 

Lo fiettro egli è della giu/ligia , ed effa 
E la deligia tua. Tu P odio] a 
Iniquitade aborri , e il tuo Signore , 

Il tuo Dio fopra gli altri a te conforti 
Cri fina di giòja fui tuo capo fparfe . 

Di mirra , <T aloè , d? ambra % e di canna 
Dolce fragranga a deligiarti /pira . 

Ma quello ricercato proemio del Giomalifta fullo 
ftile fpeggato , ed alla Francefi , fapete ove finalmente 
ha la mira ? Uditelo da quel che fiegue : Dice lo ftile 
de f alm i poterfi paragonare con quel di Pindaro , e pofiia 
gli mafihera alla maniera drammatica y ( a ) e ciò cb’è 

piti 


CO Quella ma f cheta drammatica io ho porto a’ Calmi, per ubbi- 
dire alla Chiefa , la quale in un’ antifona c’inculca , decantate duU 
eia cantica dramatis , non credendo inconveniente adattar quello no- 
me , e quello ftile alle facce ifpirate poeiìe . A cantar dunque i 
drammi, e cantarli dolci , neceflariamente ho dovuto valermi della 
, maniera drammatica , che ha tenuto colui , qui decantavit dui eia 
cantica dramatis. 

Tom.V . A a 
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piu condannabile colla f rafie, e collo Jlile del Metajla - 
fio : Oh ! fi fofle fpiegato chiaramente fin. dal prin- 
cipio : che fervivano tanti raifteri ? Ecco dunque il 
mio delitto qual è : ecco perchè la mia poefìa i 
manchevole nello Jlile , perchè non s inciderà in ce- 
dro , perchè f efprejjioni fono le meno eleganti ; 
non altro , fé non perchè fo ufo delle frafi , e del- 
lo Jlile del Metajlafio , il quale Itile per confeguen- 
za è manchevole , è il meno elegante , e non è de- 
gno di cedro . Che bel giudizio su due piedi ! 
E frattanto tutti i cedri fi fono impiegati , per in- 
cidervi le opere di quello manchevole Metallafio, 
e poiché in luogo del cedro fon fucceduti i tor- 
chi tipografici , in tutti fi fuda , per riftampar mil- 
le volte quella men elefante poefìa : e de’ miei 
fai mi maf cherati colla Metajlafiana manchevole ma- 
niera drammatica , fe bene 1’ opera non fia ter- 
minata , non fe ne ritruova un corpo a qualunque 
prezzo, e della feconda edizione già cominciata a 
comparire, i tomi quafi fi llrappano da mano del- 
lo llampatdre , ed il Giomalifta fi affligge per fua 
bontà per me , temendo , che la mia drammati- 
ta [al modi a non incontri , quando F imprefario al far 
de’ conti ritruova, che neffuna fedia , niun palco è 
rimallo voto . Il Signor D. Salvator Colabella o- 
nefliflimo galantuomo , mio cliente , ed amico , che 
ha voluto a fpefe di piti migliaia far quella fecon- 
da edizione de’ falmi, non cura di perdere il fuo 
danaro, e ringrazia il Signor Giornalilla dell’ ami- 
chévole avvertimento . 

Ma io non voglio lamentarmi di quello giudizio: 
penfi ognuno a fuo modo , e fila ognuno nella fua 
libertà. Ma un poco più di buona fede. Chi non 
ha veduta la mia opera , e legge quello ellratto , fi’ 

crede- 
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crederà certamente , che tutti i cericinquanta falmi 
fieno mafieberati alla maniera drammatica Metafta- 
fiana , e che il libro fia pieno di canzonette , e di 
cantatine. Si rivolgan poi tutti i tomi , fra ceri* 
cinquanta non fe ne ritroveranno trenta in tutto su 
quello Itile. Come dunque cosi francamente for- 
marne un giudizio cosi univerfale , e raccorli tutti 
in un fafeio? 

Sarà mafeherato dunque alla maniera drammatica 
il l'almo 105. e fi chiameranno Metaftafiane per e- 
lèmpio quelle ottave, 

Perchè non contro a tutti incrudelifice 
Il ferro aliar nel glorofio acquijlo ? 

Importuna pietade ! Ecco fi vnifice 
Di fedeli , e cP infidi il popol mifio .* 

Nel buono ancor P antica fe languifice , 

%AgP idoli in [enfiati indi fu vi (lo 
Piegar la te fi a , e voti offrir nel tempio , 

'Tanto può far P occafion , P efiempio ! 

%All' idol Cananeo ( che orrendo affetto ! 

Quale infelice , e luttuofia ficena l ) - 
Il fiuo figlio innocente , il Juo diletto 
Sull'empio altare il genitor già J vena . 

Qual core avea P uomo fipietato in petto ? 

Come fenga morir potea P arena 
s Tinta mirar del J angue fiuo la madre? 

Madre indegna , e crudel ! barbaro padre ! 
Dippiù la maggior parte de’ falmi è tradotta in 
canzoni libere fulla maniera dei Guidi , le quali 
canzoni fono una fpecie in vero di recitativo , ma 
lo Itile , 1’ efpreffioni , e fin le parole fono ben di- 
verfe da quelle , che ne’ recitativi degli altri falmi 
tradotti in cantate io medefimo ho ulato. Si legga 
per efempio il Diligam te , Domine , e mi fi dica di 

A a z grazia 
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grazia , che abbia che fare col pretefo Itile dram- 
matico Metaftafiano quella ftrofa : 
sfilar le /ne più agnine , e feritrici 

Saette et prende , e /caglia, e i formidabili 
Vibra fui min tremendi . A replicati 
Dell ' in/lancabil de/lra 
Colpi funefli , ecco in fiompiglio , e timide 
In vtrgognofa fuga 

Volte le fcbiere , e sbaragliate , e tutto 
L' efercito in un punto ecco difrutto. 

%A tal tumulto orribile 
Il fuolo ingojator fi fende, e mo/lra 
aperto il fen: già della terra appajono 
I fondamenti , e le profonde , ed imi 
Dell' acque interminabili voragini , 

Spaventate , e commoffe al cafo frano 
A prodig] » 0 m ’° D‘° » 

Dell' alta tua vendicatrice mano « 

E tanti endecafillabi fui gufto del Rolli , e tanti 
metri diverfiflimi , ora ad ufo delle odi Latine a- 
fclepiadee , giambiche, faffiche,ora con una difpo- 
fizione , ed unione nuova di verfi , com’ è il falmo 
32. divifo in fette ftrofe, ciafcheduna di tredici ver- 
fi , come per efempio : 

fhtanto puote il noflro Dio 1 
Vedi il c ielo ! Vedi quelle 
( Ah ! fi abbaglia il ciglio mio ) 

Che fiammeggiano auree felle. 

E pur tutte ei fece , e un foffio 
Una voce a lui cof arano. 

Vedi il mar ! par , che raccolgorfi 
Entro un vafo le vaf i/ftme 
Acque ondofe , ed al fuo ordine 
E s' innalzano , e fi calmano .* 

Ei 
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Ei dì [pine , e in chiù fi carcere 
Qt'.a/ì par , che flrette ei /’ ave , 

£ cb' ei Jol ne tien la chiave . 

E il falmo 7 , 6 . divifo in 22. drofe , ciafcheduna. 
di 9. verfi difpodi ancora in una nuova maniera , 
come , 

Deb ! non feguir d£ perfidi 
E de ' malvagi i perigliofi efimp j , 

Deh ! non t' accenda invidia 
In rimirar felici i folli , e gli empj . 

Saran da crudelijftma 

Falce recifi in breve tempo , come 

L'erba fi miete , 0 càdran foli efiinti^ 

Qttal nafce appena , e muore 
Ne' praticelli un fiore. 

E non potea farfi altrimenti , che i falmì noti fot» 
tutti d’ una mano , e di uno Itile : fon di molrifft- 
mi autori , di diverfa età , di Itile divedo ; e quale 
fi accoda al lirico Pindarico , quale al lirico Ana- 
creontico , e quale all’ Elegiaco : alcuni fon tanti 
piccioli eroici poemetti ; altri fon vere cantate dram» 
manche , e le canzoni (tede continuate dal fole poe* 
ta lirico , pure fono di un nuovo genere di lirica 4 
giudamente da me chiamato drammatico - lirica » 
perchè continuamente ci è un’ azione , e ci è il 
dialogo, parlando poco il poeta , che fa fpefli epifo- 
dj con introdurre or quedo , or quello a far lunghif- 
fime parlate , le quali richiedono vario Itile feconda 
è diverfo il carattere de’ perfonaggi , che s’ introdu- 
cono a parlare . Ciò anche nafce dalla maniera di 
cantarli a coro quei lor falmi , non altrimenti che 
oggi nelle nodre preci , in cui un canta una dro- 
fa , e 1’ altro 1’ altra : onde il componimento lirico 
continuato , almeno inquanto all’ elocuzione mufica, 
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diventava quali drammatico , effendoci quali uii con- 
tinuo dialogo , e perciò quelle lunghe parlate di Dio, 
o di altri, che fi frammettono , lenza che il poe- 
ta dica , inquit , dixit , ait , ma in vera forma di 
dramma, riufcivano facili a capirli, quando effe e- 
ran cantate da un altro , che facea quella ufcita 
a folo , e noi ne abbiam voluto dare un faggio con 
tradurre tre falmi veri lirici , e che non fono dram- 
matici , e dividergli alla maniera drammatica per ve- 
derfi, come fi poflono cantare da più perfone , ciò 
che per altro fi fa tutto giorno de’ falmi Latini , che 
fi cantano a dialogo , e nel cantari! la fettimana 
fanta i Vangeli della Paflione. 

Del redo vedete quanto fon differenti i gufti ! 
Io v’attefto ingenuamente, che il grande incontro, 
che l’opera ha fatta , non fi debbe alle differtazio- 
ni , non alle note , non a tante traduzioni fublimi, 
ma a quelle otto , o dieci canzonette , e cantate 
popolari , e meno eleganti. Chiamo voi fteffo in te- 
ftimonio , che fiete rimafto più feoffo dalla cantati- 
na , che contiene la nenia per la morte di Saulle , 
che da tutti gli altri più fublimi , e più maeftofi.(n) 
Quel Miferere riftretto in una canzonetta fi recita, 
fi canta , fi replica , fi traduce in altre lingue , fi 
rilette in mufica di varie maniere, fi ftampa a par- 
te in Napoli , ed in Firenze : ed i più favj , e 
dotti amici dolcemente mi tormentano , acciocché fia 
più liberale in far ufo di quefti metri nel corib del- 
la traduzione. E cosi avefli potuto fecondare il 
comune defiderio , poiché certamente la traduzione 
farebbe fiata più corrifpondente al genio dell’Ebrai- 
v ' ’ •< ca 
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ce poefia , la quale , come abbiamo avvertito nel- 
la differtazione della poefia drammatico-lirica , è 
qqafk Tempre anacreontica in quanto al metro , t 
per qualunque eroico argomento tratti , lo ftile è 
Tempre con periodi Tpezzati, con Tenfi corti , pie- 
no d’ incili , e i lor verfi Tono come i Martelliani 
preffo i Francefi , che Te ne Tervono anche ne* 
poemi eroici ; e ciò può ciaTcuno ravviarlo anche 
dalle fteffe traduzioni. 

Dixit Dominus Domino meo.' 

Sede a dextris mtis ‘ 

Donec ponam inimico! tuos , 

Scabellum pedum tuorum . 

Tutti i Talmi Tono ugualmente comporti d’ una fil- 
za d’ emiftichj . Ma confeffo la mia debolezza : non 
ho potuto. Il reftringere un Talmo ad un metro 
cosi obbligato , ad uno Itile , in cui niente può- ef* 
Terci di ridondante , o Toverchio , e F adattare all’e* 
fpreffioni Tacili , e dolci , proprie di un tale ftile 
gli Ebraici idiotiTmi , è fatica intollerabile , e portò 
accertarvi, che mi corta affai piò la traduzione del 
Miferere , che quella di cento Talmi i piò difficili , 
i più intricati. Si pruovino i Signori Critici, e ve- 
dranno Te è vero. 

Ciò non ottante quelli pochi Talmi , che fono t 
più efatti , i più belli fra tutti i miei , non folò 
fon fembrati al Signor Giomalifta i peggiori , ma in 
odio di elfi ha rigettati tutti gli altri , benché Ten- 
ia colpa . Egli dunque armato di un Tanto zelo 
efclama , quanto languidi , e J nervati faranno mai 
i f entimemi mijlici , e fublimi del Reai Profeta efpo- 
fli col linguaggio di Cleonice , e / *AlceJlc ? Un’al- 
tra volta col povero Metaftafio. Dunque Cleonice, 
ed Alcerte ufa parole, e ftile languido , e fnervato ? 

A a 4 Averte 
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AveìTc detto , che i falmi fi profanano con quelTe* 
fprc filoni addette a quell’ ufo , ma non già che fi 
rendono languidi , e /nervati . Ma come l’ impegno 
è di divertirfela con Metaftafio , poco fi cura del 
refto . Ma per farci credere , che ciò non proven- 
ga da maldicenza , ma da zelo , Soggiunge , ch’ei teme, 
che i lettori non ritraggano prevaricazione , particolar- 
mente per f affuefagione prefa in leggere fu queflo Jlile 
gli amori di Enea , e di Didone. Vano fcrupolo! 
le Cleonice , ed Alcefte , fe Didone , Enea sfoga- 
no il lor amore con efpreflioni languide , e fi nervate , 
che timore ci può effere di prevaricazione? Il 
lettore fi tedierà , e butterà il libro . 

Ma cofioro , che cosi parlano, non fono fiati in- 
fiammati mai dall’ amor divino , nè fon capaci del- 
le fpirituali delizie riferbate all’ anime pure . Si 
bruceranno dunque tutti i libri di divozione , fi bru- 
cerà Tommafo Kempis , e le melliflue opere di S. 
Bernardo , te di S. Bonaventura ripiene delle più ri- 
cercate tenere efpreflioni , fpecialmente verl'o noftra 
Donna ; e fi dovrà abolire prima d’ ogni altra cofa 
la Salve Regina , perchè quel vita, dulcedo , fpes no - 
flra , fi accolla molto al linguaggio di Cleonice , ed 
Alcefie , anzi a quello , che ulano i giovani piu li- 
bertini nelle comedie di Plauto . (a) Ma quella pro- 
pofizione ripiena di zelo ingiullo di doverfi alle co- 
le facre, e fpirituali togliere ogni dolcezza, ogni 
amenità , ogni venuftà, per timore , che non fi 
penfi alle colè profane , e carnali , infenfibilmente 
v» a diftruggere 1’ autorità del divin libro de’ fiacri 

Can- 
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Cantici di Salomone : poiché fé è vera la propor- 
zione del Giornalifta , quello libro , che contiene 
le più ricercate delizie , e tenerezze , non potrà mai 
contener facro argomento , e farà un difoneflo dia- 
logo di due amanti perduti . Egli contuttociò di- 
ce , che la Sulamitide di Monfig. Ercolani mi po- 
tea fervir di norma nella traduzione : io fon pron- 
to ad andare a fcuola di chiccheflia , ma temo , che 
nella fcuola di Monfignore non $’ infegnalfe con af- 
fai maggior libertà . 

Per elémpio nel capo quarto verf. J. 

Che dirò del tuo feno , e delle illefe 
Puriffme mammelle , ove il mio core 
D' amore incomprtnfibile fi accefe? 

Dirò , che al moto , e al candido colore 
Sembrati due caprioli a un parto nati , 

Che ftn che cadon l' ombre , e il giorno more , 
Si pafcono tra gigli »» me^go a prati. 

E nel verf. 9. 

Tu m' hai ferito il core , 0 mia diletta , 
Mirandomi con un de ’ tuoi bei rai 
Piu forte affai ef ogni mortai foetta. 

Tu ra hai ferito il core , e tu noi fai 
Con un fol crin delle tue chiome belle , 

Nè della piaga io guarirò giammai . • 

O come vaghe fon le tue mammelle , 

Piu amabile del vino , il qual diviene 
Sen g alcun pregio al paragon di quelle . 

Ognun metta a confronto quelle efprefiìoni di 
Monf. Ercolani coll’aria del mio falmo duodecimo. 
Per te , per te , Signore , 

Mi balena in petto il core 9 
Oggetto di contento 
Sempre farai per me* •- ■ - 
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Tu frangi le ritorte , » 

Tu mi ritogli a morte; 

Tutto il piacer , ch'io fento. 

Tutto mi vien da te. 

E pure il delicato Giornalifla dice, che ci vuo- 
le ma glofa , per ifpiegare , che il Poeta qui par- 
li con Dio , e che non parlino due innamorati. Qual v 
altra glofa non ci vorrebbe per capirli , che fefpref* 
Coni di Monlignor Ercolani fono dirette alla Ver- 
gine fantilfima, o all’ anima, o alla Chiefa ? O- 
gnuno il rifletta da se , eh’ io non veggo con qual . 
maggior proprietà fi poteva efprimere T Exultabit cor 
meum , che co’ due verfetti > 

Per te , per te Signore , 

Mi balza in petto il core. 

Ed In {aiutati tuo , o fla In falute , quam accepi 
a te x cogli altri . 

Tu frangi le ritorte , 

Tu mi ritogli a morte . 

E il Cantabo Domino con quelli 
Oggetto di contento 
Sempre farai per me . 

E il Qui bona tribuis mi hi , colla chiudi 
Tutto il piacer , eh' io fento , 

Tutto mi vien da ..te . 

Che diremo del coro di Monlignor Ercolani nel 
verf. 3. cap. 7. 

due vaghi ponga mente 
C aprici qual neve bianchi , 

> Che fomiglianfi egualmente 

Sempre in moto , e non mai fianchi , 

Chi vuol finger fi le belle 
Gragiofe tue mammelle . 

Quelle efpreflioni certamente non le direbbe Al- 

. celle, 
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celle , e Cleonice , anzi neppure fi foffrirebbero nelle 
comedie più libertine fra la plebe più feoftumata .* 
Nè io qui accufo il feliciflimo Monfig. Ercolani , 
ma dico , che il Giornalifta lo loda , e l’ oppone a 
me fenza faperne egli fteffo la cagione , e forfè fenza 
averlo prefente , c le l’ha finto fcevro di quei difetti, 
che in me riprende , quando , fe fon difetti , egli 
n’abbonda al doppio, come ognun può vederlo. Se 
poi prendiamo il fuo elegantiflimo Canzoniere in- 
tero in lode della Vergine , egli non è altro , che 
un’ ammalio di tutte le più tenere efpreffioni, che 
Petrarca profanò per la fua Laura , confacrate da 
Monfignore alla Madre di Dio : ed io nel leggerlo 
lungi dallo fcanda lizzarmene , pruovo un infinito 
piacere in veder con tanta energia reftituite quelle 
gemme a fuo luogo , ed innalzate quelle elegantifli- 
me rime dal fango al cielo . Nè so capire , come 
fia cofa meno onefla il confacrare 1’ efpreffioni di 
Cleonice , ed Alcelle , che fon finalmente due fpofi, 
che quelle del Canonico Meffer Franccfco Petrarca, 
che amò dieci anni viva , c pianfe dieci altri mor- 
ta con un mifteriofo Platonico amore una donna , 
di cui fi era invaghito divotamente nel giorno del 
Venerdì Santo , su di qual epoca egli fcriffe quei 
belliffimo inimitabile fonetto , a cui nulla manca 
fuorché un foggetto più degno. 

Credea fui principio , che quello giudizio prove- 
niffe dall’ umor malinconico, di cui foffe dominato 
il Giornalifta , e da un forte fpirito d’ ippocondria , 
per cui fi dilettaffe folo di legger le notti d’Yunch, 
« odiaffe ogni oggetto ameno , e venufto , Poiché 
parlando d’una mia lettera all’ Ab. Tourner , dopo 
averla troppo lodata , ed encomiata , improvvil'a- 
mente a cedo di fdegno elei ama, ma eotfit in ejj'a 

dar 
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dar poflo fra' poeti lirici all .Avvocato Zappi , molle 
rimatore , e f nervato , e pieno di / 'alfe idee? O mi fe- 
ra condiiion dell’ Arcadia ! Io non credo a me 
fìeflo! Si fcrivono quefte cofe da un giornalifla! Si 
fcrivono in Italia ! Si fcrivono in Modena ! In Mo- 
dena , ove il gran Muratori fcrifle la fua perfetta 
poefia Italiana, in cui raccogliendo i più belli com- 
ponimenti di varj autori , nello fcegliere i fonetti 
del Zappi fi dichiara confufo per lo timore , che quel 
che lafciava , folle miglior dello feelto ? Ma final- 
mente , che ho detto io del Zappi in quella lettera? 
Dopo avere al mio folito declamato contra la pedante- 
ria di chi rellringe la poefia ad un folo (file , e vantati 
ugualmente tutti gli ftili , quando fono ben maneg- 
giati , foggiungo Zappi ba prefa un altra via i 
fuoi amori ci dipingono un galante Francefe .* egli afa 
fatto non fecca , ma non intereffa : Son cerimonie di chi 
vuol far la corte per pajfatempo , e chi legge è per- 
fuafo , che non faccia da vero . La lettura di qtieflo 
ameniffimo poeta , come d' Jfnacreonte , non dejla in noi 
nè paffìone come quella di Tibullo , e del Petrarca - 9 
nè maraviglia , come quella di Propergio , e di Ora • 
gio , ma dejla un affai brillante allegria . Ogni (lite 
ba il fuo merito , e fé tutti aveffero fritto d' un rito» 
do, la poefia avrebbe troppo riflrctti confini. 

Che poteva io dir meno in lode del Zappi,? On- 
de il furore , per aver io collocato fra’ poeti li- 
rici un molle rimatore , e fnervato , e pieno di falfe 
idee ? Sia- così , perciò non è poeta lirico ? Sarà li- 
rico fnervato, ma farà lirico. E fe non è lirico , 
che poeta è ? è drammatico ? Io credo , che nel vo- 
cabolario del Sig- Giornalifla lirico voglia dire buo- 
no, e drammatico forfè cattivo , ond’ egli il buon poe- 
ta lo chiama lirico , ed il poeta cattivo lo chiama 

dram- 
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drammatico y in qual fenfo un GJomaliJla cattivo fa» 
rebbe un drammatico Giornalijìa . (a) ' 

C redea dunque da principio , che un tal giudi» 
zio fevero nafeefle dal genio ipocondrico dell’ au- 
tore: 


(a) Io non so , fc altri ha fatta una rifleflione intorno alle poe- 
sie del Zappi . Quello noftro Anatre onte Italiano fi è creduto di 
aver introdotto un nuovo flile di poefia, e perciò gli amanti della 
novità giuilamente l’han giudicato degno di doppia corona, e per lo 
fteffb motivo i rigidi oflervatori dell’ antichità 1’ han creduto inde- 
gno anche d’ una , come un vaiolo novatore . In verità però egli ha 
ripigliata la vecchia maniera di rimare , e lo itile degli antichi Proven- 
zali , e de’ Siciliani . Chi legge le beliiflime ottave Siciliane , vi 
litruova fpeflo il poetare del Zappi , e lo Ite fio dico delle rime de* 
Provenzali , e fi sa , che dalla poefia de’ Siciliani , e de’ Proven- 
zali è derivata la noitra poefia , In fatti chi rivolge le rime antiche 
flampate dal Giunta, ritroverà un poetare divertimmo da quel del 
Petrarca , e (penalmente ne* fonetti di Dante , i quali fonetti Zap- 
pi ha rivettiti alla moda , fpogliandoli da certe antiche ruflicità pec 
altro venerande : faranno dunque i bottoni un poco più piccioli , o 
grotti fecondo la moda , ma il panno dell’ abito è lo fleflò . An- 
zi quando occorre qualche fonetto di Dante , in cui per calo non 
ci ita qualche parola antica di quei tempi, non fi dittingue fe è di 
Dante , 0 del Zappi, ed io avrei giurato, eh’ è moderno quel fo- 
netto per riempio , ch’è il terzo del primo libro nella raccolta del 
Giunta: 

Cavalcando V altro ter per un cammino , 

Penfofo de V andar , che mi [gradi a , 

Trovai amor nel merita de la via 
In abito leggier di pellegrino. 

Ne la fembianz* mi parea mefebino , 

Come avejfe perduto fi gnor it ; 

E [ofpirando penfofo venia 

Per non veder la gente a capochino , ec. 

I quattrocentifli fi appigliarono folo al Petrarca , che fu in verità 
il migliore in quanto alla liceità della locuzione, ma riduffero cosi la poe- 
fia Italiana ad un (olo flile , abbandonando Dante Alighieri, ch’è flato, 
« farà feropre il fonte perenne della fapienza poetica , e della novità . I 
femi di tutti gli itili prodotti da' moderni fi ritruovano in quei ri- 
matori antichi , e fino le noflre anacreontiche , che fi credono di 
frefehiflima data .continuamente fi ritruovano, benché rozze in Dan- 
te di Majano . Non fi fece altro dunque , che ripulir quella ro&* 
zezza fuliginofa, ec. 
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tore: ma poi ho veduto, che no, da quel che fog* 
giunge parlando dell’ altra lettera fcritta da me alP 
Ab. Sparziani fulla differtazione , e Tulle poefie deli* 
Ab. Golf , che per mezzo dell’ Ab. Sparziani m’a* 
vea favorito il Tuo libro: Dopo aver dottamente ra- 
gionato il Mattei della materia , rejlringe il fuo fen • 
timento in quejle b.rievi parole : parole delle fcuole fi- 
lo.fofiche in poemi, no ; ha ragion C.aftelvetro : cofe fi-. 
Iofofiche trattate col linguaggio poetico , s't : ha ragio- 
ne Patrizio . Ma perché in una lettera così ben ragio- 
nata non porre a ài/amina lo Jlile talvolta, troppo en- 
fatico , talvolta troppo pro/aico dell ’ Jtb. Colt , ed i 
termini fcolajìici dal mede/imo /conciamente ufati in. 
poefia ? 

Perchè non Pho porto a difamìna ? perchè io non 
fon Giornalirta : perchè io Tono un cattivo- poeta , 
ed effendo tale, non ho diritto di riprendere i di» 
fetri altrui, e lafcio al folo Giornalirta la libertà di 
difcorrer di poefia , non effendo poeta , di matema- 
tica , non effendo geometra , di giuril'prtidenza , non 
effendo giureconfulto . Comunque fia , ho veduto da. 
ciò, che al Sig. Giornalirta non placent nec fabella . , 
nec fabula , come a ragione dicea Fedro a colui, qui 
nafuta /cripta praflringebat /uà.- e che ugualmente è 
nemico dello Zappi mollo rimatore , e /nervato y chc del 
Golf, rimatore troppo filo/ofico , ed aujlero. Ma in quale 
fìile dobbiam noi fare la traduzione de’ falmi ? Con 
Metaftafio , con Zappi , con Petrarca fi profanano , 
perchè riefcono o fnervati , o molli , o leziofi . Dan- 
te è , come Golt , ripieno di termini fcolaftici , e la 
fua aurterità filofofica è ugualmente infoffribile , che 
la mollezza degli altri . Uferemo lo fìile del Taf- 
fo ? ma parleremo a Dio col linguaggio di Armi-, 
da, e di Rinaldo, che non è mcn torero di Quello- 
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di Dittane , ed Enea. Seguiremo 1’ Ariofto? ma 
così il popolo avvezzo in quello ftile a fentir le 
danne , i cavalier , le armi , gli amori , confonderà 
Golia con Orlando , il ratto di Elifeo col viaggio 
di Aftolfo*, Rachele, e Giacobbe con Angelica, e 
Medoro , ed incontreremo pericoli maggiori . Can- 
teremo il paffaggio del mar rodo , collo ftile delle 
ottave del Bembo , ove defcrive il viaggio della ma- 
fcherata per mare fulla conca di Venere ? Che fa- 
remo dunque, le i noftri poeti Italiani han tutti u- 
gualmente cantato ad un tuono , e ci hanno affor- 
dato co’ fofpiri amorofi ? Ricorreremo , per non 
ammollir 1 ’ animo coll’efpreflioni tenere , e troppo 
dolci , agli antichi rimatori prima del Petrarca , 
quando forfè eran più aufteri? Tradurremo i falmi 
fullo ftile di Meffer Ciro di Piftoja ? 

0 'voi , che fiete ver fi me Giudei 
Così comincia egli un fonetto , che pareva effer 
fulla paffione , ma poi feguitando leffi: 

0 voi , che fiete verfo me Giudei , 

Che non credete il mio dir finga prova , 

< Guardate fi prejfo a cofiei mi trova 
Quel gentile amor y che va coq lei . 

Ond’ egli è, come gli altri nell’amorofa pania « 
Imiteremo Meffer Guido Cavalcanti? Sentiamolo 
un poco nell’ atto , che fpedilce una fua ballata : 
vediamo , fe l’ indrizza al tempio : 

Vanne a Tolofa , Ball atetta mia , 

Ed entra tuttamente a la dorata , 

Ed ivi chiama , che per cortefia 
D' alcuna bella donna fia menata 
Dinanzi a quella , di cui t' ho pregata . 

Non mi pare } che fi poffa tradurre il l'almo col- 
lo ftile di quella ballatetta . 


Dan- 
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Dante di Majano farebbe piuttofto un 'migliore 
originale da imitare , e quanto avrei folto meglio 
di propormi innanzi lui , che il Metaftafio : non 
avrei fatta una canzonetta molle , e fnervata lui fuo 
efempio, ma avrei potuto tradurre la Cantica nel- 
lo ftilc del fonetto XIV. del poeta di Majano col- 
la novità ancora di far i verfi di dodici , e tredici 
fillabe, e con rime doppie anche nel mezzo» Udi- 
te la bella cofa ! 

La flore d' amore vedendola parlare , 

Innamorare ef amare ogni buom dovria .* 

. Dolzore ne lo core dovria portare , * v 

Qual affervare donare fu a Signoria . 

Pintore di colore non I ornigli are , 

Quando appare lo turbare rifcleria .* 

L' errore quello flore fu di piantare , » 

Che non ba pare, nè trovate non fi porta . 
Quello veramente farebbe uno flile nuovo , non 
triviale , ma riferbato all’ intelligenza de’ più dotti, 
a cui non è giunto mai Metaftafio , che fi è con- 
tentato dell’ elpreffioni più popolari . Francefco de- 
gli Albizzi , Lapo Gianni, Loffo Bonaguida , Gui- 
do Guinizelli , Bonaggiunta Vibricani, Notar Jaco- 
po de Lentino , Guido de le Colonne , Onefto Bo- 
lognefe làrebbero anche bravi originali da poter i- 
mitare da chi vuole ftar ficuro di non incontrarli 
in efpreflioni molli , o galanti , o popolari . Ma 
come faremo , che coftoro tutti hanno fcritto fola- 
mente rime amorofe ? Uno comincia , 

udmor , poiché tu fei del tutto ignudo , 

Non fojji flato , morrejli di freddo . 

L’altro ripiglia, 

Provato ho affai Madonna di ciaufire 
Voflra biltate , e lo piacer piacente. 

Vien 
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Vien quello, e canta, 

Amor , che lungamente ni hai menata 
A freno ftretto fenga ripofan^a , 

Allarga le tue retene in pietanza . 

Vien f altro , e rifponde , 

Se mai leggejfi gli fcritti di Ovidi , 

So , che hai trovato ciò che fi difdice , 

E che fdegnofo contra fdegnatrice 
Convien , che amore di mercede sfidi . 

Remerebbe Federico Secondo, e Pietro de le Vigne: 
ma le lor rime fono ugualmente amorofe , comin- 
ciando l’Imperatore, 

Poiché ti piace , amore , 

Ch' eo debba ritrovare , 

Faronde mia poffanga % 

Ch' eo vegna a compimento . 

E cominciando il Miniftro, 

Uno poffentc /guardo 

Coralmente ni ha fcruto , 

UncF eo (T amore fentomi infiammato . 

E poi credo , che il Padre Giomalifta abbia fcru- 
polo di tradurre il Confitemini Tulio Itile di Pier de 
le Vigne , e di Federico Secondo . Scorfi dunque 
cosi tutti i più antichi , ed i più moderni poeti , 
non ritroviamo uno Itile , in cui non ci fieno gl* 
incantefimi d’amore: e come farem noi dunque, per 
lodar Dio , giacché il Giomalifta vorrebbe parole , 
che mai non fi fieno dette fra gli amanti? inven- 
teremo un nuovo linguaggio : perchè non è polli- 
bile trovarne, giacché il linguaggio non s’ inven- 
ta da’ foli pochi dotti , ma intenfibilmente fi pro- 
duce da tutto un popolo, e nel popolo pochi fono 
itati Tempre coloro, che paffano il tempo in lodar 
Dio , e moltillimi all’ incontro quei , che paflan il 
,Tom,V f Bb tem- 
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tempo in far 1* amore , e da coftoro dipende 1’ ufo 
del linguaggio . Non avendo perciò uno ftile poetico 
particolarmente confacrato a Dio , farà meglio di tra- 
durre i falmi in profa , giacché non fi può ritrovare 
uno ftile poetico , che piaccia al Giomalifta . Ma nep- 
pur faremo ficuri , poiché parlando egli delle lettere 
ftampate in fine del IV. tomo della prima edizio- 
ne , magiftralmente decreta . Fra quefie fon degne 
di fpecial ri fi? fiime per la loro eruditone mufìca , e 
per relegatila quelle del dotto Monjìgnor Pali Vefcov 
di Tropea , e vogliono moltìffimo quelle del P tutore 
fui! a fteffa materia , nella quale , tome in molte altre 
è veramente profondo. Non poche ve n ha del legio- 
fo ( gentilmente ) Sig. -4b. Metaftafio , al quale in 
grava del credito immortale acquiflatofi co fuoi dram- 
mi ft perdonano ( bello quello remittuntur del con- 
feflionile! ) i falli della lingua , e /’ efpreffioni molli y 
ed oltramontane , dì cui abbonda . Umiliamoci fotto 
alla potente sferza del Giomalifta. Che farà di noi 
altri , fe Metaftafio è trattato così ! Ma piano un 
poco: egli è legjofo ne' drammi f i fuoi falli di lin- 
gua P ejpreffioni molli , ed oltramontane fono nelle let- 
tere , di cui fi parla , o ne' drammi ? Se fono ne* 
drammi , come s ha acquiftato un credito immortale ? 
Dunque ad acquiftarfi un credito immortale nella 
pocfìa non fon di orticolo i falli di lingua , e l' e- 
fpreffioni molli , ed oltramontane , benché fe ne abbon- 
di ? E che giova dunque il far tanto rumore per 
quelle inezie? Se poi quelli difetti non fono ne’ 
drammi, ma unicamente nelle lettere, ho fatto be- 
ne io di non imitarlo , e perciò le mie lettere vaglio- 
no moltiffimo a giudizio del Giomalifta , ma ho fatto 
ugualmente bene ad imirarlo nello ftile de’ dram- 
mi , giacché con effi s ha ac qui flato un credito i ru- 
mor- 
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mortale . Perchè dunque le mie efpreflioni , e le fra- 
fi , che non fono altro, che frafì drammatiche Meta- 
Jlafìane , com’ ei dice , fono le meno eleganti , e le piu 
popolari , che abbiamo? Come lo Itile è /pelato , 
oltramontano , alla Francefe ? Contradizioni infelici ! 

Ma fia Francefe, oltramontano , fpezzato , conci- 
fo, pieno di fenfx mozzi lo Itile del Metaftafio an- 
che ne’ drammi , che gli han fatto acquiftare , ciò 
non oftante , un credito immortale, e confeguentev 
mente il Traduttor de’ Salmi fia nella medefima 
condizione : ci bifognano poi tante giultificazioni, per 
ifcufarmi dal gran delitto , di cui fono incolpato, 
cioè d’elfer brieve, e concifo alla Francefe? Tanto 
è cara al Sig.Giornalilta la loquacità ? O vuol dare 
a fentire al mondo , che gl’ Italiani non fan mai 
tacere , e declaman Tempre ? Ha perduta Metaltafio 
la cittadinanza Italiana , perchè ha creduto di adottar 
lo Itile fpeggato , e pieno di / enfi mozgi alla France- 
fe ? E' dunque il Giornalilta per avventura così nemi- 
co delle altre nazioni, che voglia chiamar barbaro 
tutto il mondo fuor dell’Italia? Tutte le nazioni > 

hanno avuto lo Itile diffufo , ed il concifo : Sallu- 
ftio , e Cicerone , Erodoto , e T ucidide fi fon vo- 
luti diftinguere chi nel primo Itile , chi nel fecon- 
do. Noi Italiani dobbiamo fcriver folamente nello 
Itile diffufo , perchè quello Itile regnava nel trecen- 
to ? Non abbiamo dunque noi d’ aver lo Itile concifo? 
non polliamo efprimere i noftri fenfi in poche parole? 
e fc la necefiità richiegga di fcriver due righi di lette- 
ra , e dobbiam dir molte cofe , e la notte fi avvicina , 
ed il corriera ha da partire , farem fermare il Sole co- 
me Giofuè , per non fare (che Dio liberi) un biglietto 
con iltile fpezzato , pieno di fenfi mozzi alla Francefe? 

O mifera pedanteria ! La mufica ha bifogno d’ uno 

P b a Itile 
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Itile appunto fpezzato , ed incifo : in quello Itile fi 
fon diftinti più degli altri i Francefi : Metaftafio ha 
creduto imitargli: Ha fatto troppo bene. Che? do- 
vrà folo imitarfi quella cultiffima nazione nel bot- 
tone piccolo o grande degli abiti , nella cuffia , e 
nel tuppè, e non già nella maniera di fcrivere, dì 
penfare ? 

Eppure i noltri primi maeltri della poefia non 
aveano quello fcrupolo : Dante , e Petrarca non han 
fatto altro , che sfiorare la poefia de* Provenza, 
li : le loro efpreffioni , gl’ idiotifmi , lo Itile non 
è altro , che un Provenga! ifmo raddolcito , ed adat- 
tato con mirabile arte all’ orecchio Italiano. Le 
tre lingue dominanti erano allora la Latina già ca- 
duta , ma che fi capiva da’ dotti , la Provenzale , 
che flava nel fuo maggior luflro , c l’ Italiana , che 
allor forpea dalle barbarie . E' nota la canzone di 
Dante fcritta con un verfo Provenzale, un altro La- 
tino, ed un altro Italiano, che comincia, 

*Ahi faulx ris per qe trai haves 
Oculos meos ? & quid tìbi feci , 

Che fatto m bai così fpietata f rande ? 

Jam audiviffent verba mea Grceci , 

Sai orna autres dames , e vous faves , 

Che ingannator non è degno di laude. 

E che quefte erano le tre lingue allora dominan- 
ti , fi vede dal commiato di tal canzona : 

Canfon vos pogues ir per tot le mond , 

Namque locutus fum in lingua trina , 

Ut gravis mea fpina 

Si fappia per lo mondo , e ogni uomo il fenta .* 
Forfè pietà novra chi mi tormenta . 

Bello Itile farebbe queflo in lingua trina da tra- 
durre i falmi! Si potrebbe fare una nobiliffima po- 

liglot- 
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liglotta . Del retto fe lo ftile Italiano poetico d’ allora 
fu formato su di quello de’ poeti Provenzali , e di 
ciò non n’ ebbero mai neffun rimprovero Petrarca , 
e Dante, perchè far tanto rumore, fe Metaftafio ha 
formato il fuo nuovo ftile poetico Italiano su quel- 
lo de’ poeti Francefi , che ufano , ringentilita sì , ma 
in foftanza la ftefla lingua de’ Provenzali? 

Il buono è efpofto a tutti , e non vi dee efler 
mio , e tuo nella letteratura , che dallo fiato naturale 
libero i grammatici han cercato di reftringere a fervi- 
tù. Si vive in comune: il Greco, il Romano, l’I- 
taliano, il Francefe , lo Spagnuolo, tutti han drit- 
to uguale fui buono , ed ognuno può fervirfene li- 
beramente , fenza furto , ed ufurpazione . 

Ma per veder come ragiona il Sig.Giornalifta , batta 
offervare , che facendoli egli carico , che in certe tradu- 
zioni per mufica lo ftile non poteva eflere altrimenti, 
che concifo, e fpezzato, rifponde, che quella è fcufa va- 
na-, poiché non vi era neceflìtà di udire i / almi pojli in 
mvfica. Non ci era neceflìtà neppure di tradurgl’ in Ita- 
liano , non ci era neceflìtà di tradurgl’ in Latino , e 
forfè non ci era neceflìtà di fcriverfi quelli falmi 
da Davide: e fe per neceflìtà intendiamo quel che 
folo è neceflario, per guadagnarci l’ eterna beatitudi- 
ne , non ci è neceflìtà di laper neppur di leggere , • 
e di fcrivere , e molto meno di andar vedendo , fe 
lo ftile è lirico, s’ è drammatico , s’ è Petrarche- 
fco , s’ è MetaftaGano : che Gesù Crifto non diede 
mai lezione di ftile agli Apoftoli , nè raccomandò 
a S. Pietro di far efattamente oflervarc nella Chie- 
fa i precetti della rettorica , e della poetica, ed egli 
ftefio usò il barbaro linguaggio, che allor correva, 
adattandofi al gttfto di tutti , eh’ è la gran maflima, 
politica , e Criftiana, che ha luogo anche nella, 
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letteratura , e ch’è ftata a me d’impulfo, per dare una 
poefia , che allerti , e non risucchi , e che confer- 
vando tutta la fedeltà dell’ originale , fia poi gentil- 
mente veftita alla moda , licchè le noftre Dame non * 
la d ifprezzi no , vedendola diladorna , come una don- 
na provinciale , che venga la prima volta in città* 
ma vedendola ugualmente adorna , alla lór moda \ 

1 ammettano, la trattino , e ci fi addomeftichino , 
e così inienfibilmente ritraggano col diletto quell’u- 
tile , che ne viene da tal con verfazione . Quelli fen- 
timenti , che ben dimoftrano la mia intenzione , qual 
ha ftata nell’ imprender quella opera , ho efprefli nel- 
la lettera , che ioggiungerò , umiliata alla Santità 
di Noftro Signore , nel prefenrarle la traduzione , 
che con fomma clemenza fi è degnato accettare : 
c quelli ripeterò Tempre con fincerità , poco curan- 
do i vani latrati de’ critici , e de* gramatici , 
quando s’ avveri quello l'piritual profitto , che mi 
lòn propofto di far , che tutti ugualmente ritragga- 
no da quelle facre fatiche . 

Ma chi finalmente è 1* autore di quello articolo 
de giornale , imbevuto di maffime così efatte , 
che non vuole in picciola parte accordare il mon- 
do con Dio , ma nemico della civile , moderata , 
regolare divozione di S. Filippo Neri , di S. Fran- 
co Salcs, veri imitatori per altro di quella parte 
di vita attiva , che menò il noftro Redentore nel 
mondo, vorrebbe folo , che tutti imitalTero la foli- 
tana vita auftera contemplativa , eh’ ei menò per 
altro non piu di quaranta giorni nel deferto ? E' un 
Greco-Ruteno ufeito dalle grotte fotterranee di Chio- 
via . E un , che fuggendo la converfazione delle 
Dame Romane, fi flagella nell’ antro di Bettelem- 
mc . E uno , che vive su d’ una colonna efpofto 

al 
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al caldo , ed al gelo ? E finalmente , s’ è delle fcuo» 
le moderne , è un troppo rigido Gianfenifta , e per 
dirla più moderatamente , almeno un efatto Concini- 
ila, implacabil perfecutore del probabilifmo ? No- 
Signore; fi sa chi è. 
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.CLEMENTI XIV. PONTIFICI MAXIMO. 


Xaverius Matthzi in obfequium provolutus . 


D Ivinus pfalmorum liber , Patrum omnium fuf- 
fragio ccteris anteferendus , quippe qui le* 
gem , propl.eti m , hi^oriam fuaviflimis carminibus 
comp le&ens in n ruit fimul animos , & dele&at , tan- 
tis adhuc tenebiii und'que involvebatur , ut fexcen- 
ti licet interpretes (om“ntariis eruditiffimis ornave- 
rinr , v ix tamen unus , & alrer magnis literarum 
prafìdiis inftru&us , quid fub cortice lateret , ex- 
tundere fatis eflet . Hac altiffima divinarum fcri- 
pturarum myfteria me pertentaffe profanum homi- « 
nem , florentique adhuc arate, inter molefliflimas 
familia follicitudines , interque forenfes tumultus, 
Tibique opus filiere , qui proximum calo in terris 
locum tenes , Pater Sanftiflime , eft certe quod ma- 
xime demireris. v 

Verum quoniam non Te latet, Eum, cujus per- 
fonam fuftines , de lepidi bus quandoque *Abrab<e filios 
fuf citare , atque infirmiora eligere , ut fortiora confuti • 
dat : cumque ea £t pane divina virtutis Tua di- 
gnitas , ifque fplendor , ut vel ad fummi Pontifica- 
tus faftigium invitum Te licet , ac reluftantem e- 
vexerit , munufculum hoc meum , qualecumque id 
•• .U li. Ut , 
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fit, non ingratum Tibi fore, imo a Te Kilari vul- 
tu , atque animo acceptum iri non folum fpero ,» 
'verum etiam confido . Porro cum viderem poefeos, 
ac mufices ftudio, atque illecebris juvenum prazfer-- 
tim animos trahi , & aquis vel ex fluminibus Ba- 
bvlonis fitientes labra admovere, faluberrima autem 
Hebrxorum carmina pofthaberi-, qua? tantum Grae-. 
corum , Latinorum , Etrufcorum carminibus prae- 
ftant , quantum divina humanis praecellere nemo u- 
nus ignorat , nefcio qua; indignatio animum invafit, 
atque inflammavit , ipfumque, quod vides opus, ut 
huic contagioni pretto eflem , adgreflus fum . 

Sic utile mixtum dulcl : fic omnium manibus 
verfatur pfalmorum liber , in quo quidem Rex Pro- 
pheta nunc Dei laudes piena hilaritatis oratione re» 
fert , nimc ejufdem opem fummis in difficultatibQs 
implorat, nunc infeflatur improbos , nunc commen- 
dar probos , nunc ea , quae longa poli faecirìorum 
intercapedinem evenere jamdiu ante divinitus a se 
prxfenfa ita praedicit certo eventu comprobanda , ut 
infanientis fapientiae confultus quifque ab errore ad 
vcritatis viam redire cogatur. 

Nec vana me lufit fpes , Beatiflìme Pater: janx 
domus , & compita divinis canticis refonant , quum 
illud mihi vel maxime propofitum hac in re fue- 
rit , ut illecebris , atque ornamentis quotidianas pro- 
fanafque cantiunculas , veluti iEayptios fpoliarem , 
caque facris canticis , unde injuria fuerant erepta , 
veluti poftliminio iterum vindicarem . Cum autem 
Ecclefia: , cujus adfides gubernaculis , de vero fcriptu- 
rarum fenfu fit judicium , fi quid in interpretatione 
peccavi ( peccavi fortafle multa ) vocem tuam ora- 
culi inftar me veneraturum , utque jufieris tranfver- 
fo etiam calamo fpondeo deleturum . 

Bb s 


Quid- 


3 94 IL Q.V INT 9 LIBRO 

Quidquid efl denique operis , quod eft a rac in» 
ceptum inter tot cu ras , qua: caput , & latera cir» 
cumfiliunt , novura animum , novafque vires ad o- 
pus abfolvendum a San&itate Tua mihi fperare li» 
cet . Qua fpe fretus T uos pedes venerabundus exo- 
fculor , fupplexque A portoli cam benedi&ioncm expo» 
ftulo. 


Datum Neapoii nonis Septembr.MDCCLXXIII, 



Digitized by Google 



r DE* SALMI. $ps 

lllufirifs. Sig. Sig. Padr. Col endi fs. 


H O ricevuti due efemplari della traduzione de’ 
falmi , opera infigne del valore di V. S. 111. 
uno di effi , per umiliarlo in di lei nome alla San- 
tità di Noftro Signore, e 1’ altro per ufo mio . 
Mi fon dato 1’ onore di adempiere al fuo defide- 
rio , prefentando io per lei 1* accennato efempla- 
re al Santo Padre. Per rifcontro di quella commif- 
fione ho da dire a V. S. 111. che Sua Beatitudine 
fi è degnata di accogliere 1’ opera fuddetta con be- 
nigniflima fua compiacenza , con aflfettuofe efpref- 
fioni verfo f autore della medefima , di cui non i- 
gnorava i rari talenti , e con tale aggradimento , che 
gli è piaciuto di efprimerfi , che impiegherà con pia - 
t ere i momenti di tempo , che potrà Sottrarre dalle gra- 
dui fue cure del Pontificato , nel leggerla , avendomi 
comandato in fine di ringraziare V. S. III. in fuo 
•veneratijfimo nome per la di lei filiale attenzione u fa- 
tagli , ed in/ìeme pel buon ufo , che ella fa del talen- 
to , di cui Dio benedetto f ha dotata largamente . 

Per la parte poi, che a me tocca, rapporto all* 
onor compartitomi da *V. S. III. per avermi ella 
prefcelto a prefentare alla Santità Sua il prefato 
efemplare della di lei opera, e pel dono eziandio, 
che ha voluto farmi dell* altro efemplare , io pure 
le rendo grazie infinite , proteftandomele oltremodo 
tenuto : E fe ella creda , che la mia infufficienza 
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polla t fiere atta ad impiegarli in lei-vizio Tuo , refi a 
in l'uà piena libertà di comandarmi in ogni tempo; 
mentre intanto con piena llima, e rifpetto mi pre- 
gio di elfere collantemente 
Di V. S. 111 . 

Roma 17. Settembre 17 73. 


Devoti fs. Obbligati fs. f. V. 
Vincenzo Macedonio . 
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DI MONSIGNOR IPPOLITI • 
ALL’AUTORE. 


Q Uanto è dolce, e amabile quello fchietto voi, 
_ che penetra il cuore dell’ amico fpecialmente 
per un Vefcovo afluefatto tutto giorno all’e- 
quivoco ftucchevole dell’ %Ave Rabbi ! come vi fono 
obbligato d’aver lafciata la formalità de’ titoli ! L’aver 
fatto pervenire per terza mano il Mifererc fotto la con- 
faputa mufica popolare è una riprpova del rofTbre, che 
ho avuto di dovervi prefentare quello voftro bel parto, 
refo quafi abortivo, nelle mani dello ftampatore col 
mio denaro. Per un’ altra volta bifognerà dare al- 
lo ftampatore una guardia a villa ; c dico per un 
altra volta, perchè mi fcrivono da Firenze, che han- 
no prefo tanto gufto a quella facra canzone , che su 
quello efempio ci è chi penfa di riformare le vol- 
gari laudi delle fraternitc , e fpecialmente delle com- 
pagnie rurali così brave nel canto , le quali hanno 
una poefia , che sa fempre di ciocché chiamano ri- 
/ petti contadinefchi . 

Io poi non ho parole da efprimervi la tenerezza, 
ed il contento da me provato nel mirare l’apertura 
di cuore , con cui vi compiacete palefarmi tutte le 
circoftanze , in cui per divina difpolìzione vi tro- 
vate . Riguardando dunque quello tratto origina- 
le della voftra lettera , come una ingenua confef- 
fione dettata dalla voftra bontà , e dal voftro bel 
suore , : permettetemi, che b vi dica, che quel 
: — ; jura - 
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furavi , & ftatuì , come dite , di dar termine alle 
fatiche, farebbe un delitto in un voRro pari « Se 
Dio non volefle altro da voi , non vi averebbe dati 
i gran talenti , che brillano in cento forme per en- 
tro i voftri libri , nè tutta quella vivacità, e pene- 
trazione di fpirito, che unitamente alla robuftezza , 
e fanità del corpo , io fcorgo t toppo bene nel voftro 
ritratto a me cari (limo , che già ho affido alla te- 
tta delle voftre mirabili opere . No , che voi non avete 
sbagliato vocazione , caro Sig. Saverio , perchè lo 
ttudio de’ fanti libri è proprio indìttintamente d’o- 
gni Criftiano a qualunque ftato egli fi applichi ; 
anzi ora che l'empietà, e l’ irreligione è giunta si 
fuo colmo , e che fe le permette di palefar colle Ram- 
pe tutte le fue mottruofe produzioni , non fapete voi 
quanto pregio, quanta utilità , quanta efficacia mag- 
giore ricevono le vottre facre traduzioni , potendoli ef- 
fe ponere in mano di un giovane libertino , e dirgli: 
leggete , ed imparate a rifpettare le cofe fante ; 
quella non è l'opera nè di un fiate, nè di un pre- 
te, è di un nobile , di un giovane , di un fecolare, 
di un Giureconfulto , che ha moglie , e figli , che 
conofce tutti i diritti dell'umanità, e tutte le dol- 
cezze della vita fociale . Del retto voi fapete , che i 
grotti, contentar; della facra fcrittura , ed i mattimi 
tefori critici non fon pili letti , che da qualche dot- 
to di profeffione , il quale pelea poche verità in 
. quella gran farragine di cofe ; voi fapete per le repli- 
cate tettimoniaftze del pubblico , che pili s' impara 
con una fola lettura della vottra Diflertazione preli- 
minare , che meditando notte , e giorno fopra tut- 
, ti i prolegomeni del Walton . Perchè dunque tradi- 
re non dirò la nottra afpettazione , ma la ftefla 
pietà Criftiana, che qualche volta ritroia, e fanta- 
s . • Rica 
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ftica renerà i libri facri dicendo : faranno tutte co fi 
buone , e fante : ma io non ne capijco niente ? Orsù 
Signor Saverio veneratiflimo , dite pure', e dite ri- 
lolutamente : furavi , & Jìatui di chiuder la bocca 
a tanti profanatori, che hanno profferite ftraniffime 
ofcenità fui facro libro de’ cantici; J aravi , & fa- 
tui di dare alla congregazione de’ fedeli una tra- 
duzione, ed una fpiegazione completa dell’Eddoma- 
da fanta, facendone un facro pafcolo contenziofo , e 
comune a tutti i ceti di pedone; J aravi , & fatui 
di pubblicare o prima , o poi una ferie di Diflerta- 
zioni fopra tutto ciò, che ci è di più ofcuro infieme, 
e di più intereffante ne’ libri di Giobbe, e de’ Pro» 
feti . Compatifco infinitamente la voftra dura , e la* 
boriofa fituazione forenfe , entro nel cuore di un 
tenero Padre , vedo tutto ciò , che conviene ad una 
nobile , e faggia Donna , miro ancora tutto lo ftuo* 
lo de’ cari figli , quafi ulive novelle in circuita men * 
fa tua : ma chi sa , che non dobbiamo vedere ve* 
rificata a* noftri giorni l’ iftoria d’Ariftea, che fi è 
trovata favolòfa rifpetto alla verfione de’ LXX. in* 
terpetri ? Non può forfè Iddio fufcitare un vero * 
Tolomeo Filadelfo , o un vero Demetrio Falereo ; 
che collocandovi col doppio di quei lucri , che ri* 
traete dal foro , in un luogo di delizie fegregato dal* 
lo ftrepito degli uomini , inviti la voftra erudizio- 
ne a fpaziarfi per gli profondi abiffi della (aera Bib* 
bia , e vi ftimoh a decorar la Chiefa con una 
verfione compiuta di tutta la divina fcrittura , o 
almeno di tutti i fuoi libri poetici , per utilità 
de’ fedeli , e per gloria immortale della noftra na* 
adone ? Vorrei poter tornare indetto agli anni feor- 
fi, per portarmi di volo nuovamente a Napoli , non 

piu 
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piu a contemplare gli fcavamenti d’Ercolano, nè le 
anrichità di Pozzuoli , ma per conofcer voi perfonal- 
mentc , e per ifligarvi , e (larvi tanto a’ fianchi , 
finché otteneffi l’intento. t 

Che ne dite degli fcrupoli del Giornalifta di 
Modena? ma voi quali profeta gli avevate già ri- 
fpofto nella dottiffima DifTertazione apologetica a 
car. £8. come ho fatto olfervare ad un nato erudi- 
to Canonico gran compratore di libri . Il male è , 
che in quella cenfura vi trafpira una certa maligni- 
tà fediziola , che per altro cade da se medelima per 
Ja gran ragione , che chi pruova troppo , non pruova 
niente . 

. /Sarebbe più bella , che fi aveflero a levar di ma* 
no a’ fedeli Criftiani le confeflioni di S. Agoftino, 
Tommafo a Kempis , la Filotea di S. Francefco 
di Saks, e tante altre teneriffime opere di Santi 
Padri , perchè vi s’ incontrano talora 1’ efpreffioni 
medefime de’ pazzi amanti • muta oggetto , e parla 
a Dio , come ti detta il cuore . Fino a qui fi è 
.creduto , che il facile— difficile , ut fibi quivis .* 
• fpcret idem , fudet multum , fruflraque laboret , aufut 
idem , fofie il più bello Itile del mondo : ora non 
ha da efler più vero, e perchè? perchè con la vo- 
glia di criticare fi nega anche la luce del Sole . 

'Afpetto femore la mulica de’ falmi ; non vedo an- 
cora il manifefto della nuova edizione , per cui ave- 
rei quafi una cinquantina d’ affociati ; fi direbbe , 
che noi fiamo feparati da tutto 1’ oceano , tanto è 
lo (lento , con cui mi giungono le defideratiffime 
cofe voftre ✓ Io prego fempre il Sig. che vi dia falu- 
te , coraggio y e mezzi da compire a gloria fua le 
altre opere da voi incominciate , o dileguate , ed in- 
tanto 
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tanto fono con pienezza di ftima , c con affettuofif» 
fimo offe^uio • 0 v 

Cortona 5. Luglio 1 773. 


> - Vqjlro Devoti fi. Obbligati fs. Seru. ed *dmice 

Giufeppe Vefcovo di Cortona. 
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DELL’ AUTORE ALL’ ABATE 
D. GIACINTO CERUTI, (a) 


D AI noftro P. Minati ho ricevuta una copia 
del Giobbe , che V, S. 111. con tanta genti- 
lezza mi ha favorita . Non so efprimerle il piace- 
re, eh’ io pruovo, quando veggo in quello fecolo , in 
cui trionfa l’empietà , correr la gente feelta a spe- 
gner la fete ne’ facri limpidi fonti . Tanto è poi 
lontano , eh’ io faccia cafo di chi batte altra ftrada 
dalla mia , che il mio fiflema nella poefia è , che 
tutti gli Itili fono ugualmente buoni , quando fono 
ben maneggiati, e che quando un componimento è 
buono, piace, diletta, itiruifee, appaga, non bifo- 
gna andar vedendo , s’ è epigramma , s’ è elegia , 
s’è ode, s’è commedia, s’è tragedia. La rifleflio- 
ne del faggio Gravina fopra 1* Endimione del Gui- 
di mi ha fempre perfualo : Quejlo , egli diceva , 
è un bel componimento che importa a me , r’ è co- 
media , j’ è tragedia , t è tragicomedia , $ è fcritt» 
in verfi lunghi , o in ver/i corti , fe con rime obbli- 
gate , o libere ? E una bella ccfa.‘ ed io non debbo 
rejlar privo di una bella cofa , perchè non ritrovo un 


CO Quello dottiffimo Teologo, ed eruditili! mo Scrittore è un 
de' compilatoli delle Romane Eiemeridi letterarie . 
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tìtolo fra quelli inventati da granatici, a cui riferirlo , 
I gramatici han rovinata la poefia con reftringerla a* 
certi cancelli , ne’ quali i primi grandi uomini non 
fi fon ritrovati in efecuzione de’ canoni gramati- 
cali , ma per un genio , che oli ha fpinti colà . Quel 
che in elfo loro fu libera edizione, fi vuol far ne- 
ceffità ne’ fuccefiòri , i quali faranno Tempre una 
infelice figura, come l’han fatto i mefchini Petrar- 
chifti a fronte del gran Petrarca . Dico tutto ciò, 
e fo quello sfogo con V. S. 111. perchè nella no- 
ta , in cui ha voluto onorarmi con troppa parzia- 
lità, con piacere ho veduto , eh’ ella nudrifee gli- 
ftelfi fentimenti d’ indifferenza per lo fuo fiftema , 
ch’io per lo mio, non eflendoci neceflìtà per effer 
uno de’ due buono , che 1 ’ altro debba effer cattivo. 
Particolarmente poi quelle varie llrade fono utilif- 
fime neU’interpetrazione de’ libri facri,per rendergli 
adattati a tutti , e per ritrovare ognuno il cibo pre- 
parato in quella maniera, che fi adatta al fuo ilo- 
maco . 

E' crefciuta poi in me la confolazione in riflet- 
tere , che avendo io tanto faticato fopra quello o- 
feuriflimo libro di Giobbe , che folo dal P. Vavaf- 
fore ho creduto finora d’ efferfi trafportato in Lati- 
no con dignità , e con qualche conneflfione nella 
fua elegante traduzione in verfi efametri , ed aven- 
do fatto forfè un fiftema tutto nuovo , che rende 
chiaro , e conneflò il componimento , non potendo 
per le forenfi applicazioni penfare più a tal fatica, 
veggo adempirli quella parte da V. S. 111. a cui 
porgo le mie più vive preghiere , che avendo forfè 
quel tempo , eh’ io non ho , fiegua ad arricchire la 
repubblica , e la Chic fa di cosi utili produzioni ... 

Può 
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, Può accertarle il Padre Minali , quanto io fìa * 
lontano dalla pedanteria : io non m’ impaccio de’ 
fatti altrui : io in Napoli non parlo mai di cofe 
letterarie , non contrailo con neflimo , non difputo , 
non dò giudizio , ftimo tutti , venero tutti , non fo 
partito, e fhidio per me , e pubblico le mie cofe 
lenza curar degli altri . Fo capitale aliai degli a- 
mici , mi fpiace aver un nemico anche difprege- 
vole, e fe bene nello fcrivere fono piuttofto fran- 
co, nel trattare io mi rido cogli amici delle cofe 
mie fttffe, e veggo, quanto poco Tappiamo tutti . 
Quello è il mio carattere : fon fenfibile non per 
me , ma per gli amici . Giuro a V. S. 111. che 
fe i Signori Effemeridilli , i quali veramente mi 
han troppo onorato , avellerò detto di me le piu 
alte maledizioni , io avrei taciuto , pronto ad im- 

S arar da tutti. Mi fpiacque quel voler dir male 
:1 Metaftalio , e prender l’ occafione da me : fe ne 
dica male in altra occafione . Parlando dell’ Ab. 
Mingarelli , fi ripete un elogio a me, ma li ha 
piacere di metter difcordìa fra me , ed il dotto 
Mingarelli, che dalle ftefie lettere ftampate ognun 
sa , quanto m’ è caro amico . Si parla nel giornale 
di Modena col maggior elogio, che a me fi polla 
fare • quando fi parla dello Itile , oltre le folite que- 
rele del Metaftafianifmo, li mettono avanti i falmi 
di V. S. 111. per farne un odiofo paragone . Dun- 
que fi vuol , che fiamo in diluito noi due ? Que- 
llo è un feminarc zizanie : noi ci dobbiamo amare, 
ed animare vicendevolmente l’un l’altro, ed ognu- 
no cammini per la fua via, che in domo patris mei 
menfiones multa funt . Almeno , io che dalla tra- 
duzione de’ falmi ho procurato di riformar , prima 
- ■ • . d’ ogni 
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d’ ogni altra cofa , la mia morale , ho penfato Tempre 
così. M’ami dunque, e mi creda finceramente 
Di V. S. 111. 


Napoli io. Agofb 1773. 


Divoti fs. ed Obbligati fs. Sera, 
Saverio Mattei. 
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DELL’ABATE GIACINTO CERUTI 
. ALL’AUTORE. 

V . 


L » A lettera campirifliraa , ond’ ella mi onora , è 
4 degna del fuo talènto*, e del Tuo bel cuore : 
civiltà , gentilezza , {inceriti , e dottrina ne fono i 
caratteri , ed io 1* avrei riconofciuta per fua , anche 
fenza vederne la venera ti {{ima fottofcrizione . Mi 
protetto obbligato di vero cuore a V. S. 111. che 
fi è degnata di favorirmi , e mi protetto eziandio , 
che penfo , parlo , e ferivo co medefimi lentimen- 
ti di lei . Stimo tutti , ed i fuoi pari maffiraa- 
mente, e ne ho date delle pubbliche non equivo- 
che pruove . La nota al mio Giobbe , che riguar- 
da lei , è una (incera efpreflione del mio interno , 
e chiunque mi conofce, e mi tratta , non mi tro- 
\'a diverfo . 

Non prenderò qui a rifpondere a quanto ella ri- 
flette su i varj articoli dell’ Efemeridi , e del Gior- 
nale di Modena» Si aflicuri , veneratiffimo Signor 
Mattei , che 1’ accufa Metaftafiana non è diretta per 
neffun conto a riprendere lo Itile di quel fovrano 
poeta, nè la maniera brillante , e feliciflìma , con 
cui ella lo imita : fecondo il diverfo fiftema del 
penfare , fi è creduto , che il drammatico non con- 
venifle al lirico , benché non troppo vadano a fan- 
guc , neppure a me codette diftinzioni . Batterà di 
vedere , per accertarli della (lima, che fanno gli Efe- 
mera- 
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4 'jncridifti del Cefareo poeta , com’ etti ne parlino in 
più , e più articoli , quantunque abbiano criticata 
qualche frafe epiftolare del medefimo un po ricer* 
cata , fe fi può dire . Egli è però veriflìmo , che 
forfè eri meglio pattarvi fopra . L’ autore dell’ arti- 
colo del Giornale di Modena ha voluto di tetta fua 
sfogarfi , ed è ttato efclufo dal numero de’ Giornali- 
fti , ed io le giuro , che non mi è mai caduto in 
penfiero di volere odiofamente contrapporre i miei 
falmi a’ fuoi, 1 *. follmente di fentire il giudizio 
del pubblico fulla maniera da me ufata , come ho 
dichiarato nel Giobbe. 

Ella però fi perfùada , che non ha più fincero , e più 
vero ammiratore di me . Vorrei, che il mio Giobbe 
meritafle la fua approvazione , e me ne pregerei infini- 
tamente , benché poco lo fperi . Ella mi farà un vero 
piacere a dirmene candidamente il fuo fentimento : 
le prometto docilità, verità, fegretezza:. mi feriva 
fenzà riguardi , e non tema di offendermi . Se la 
mia fatica le piace , ne goderò , fe no , procurerò 
di far meglio altra volta . Mi onori adunque al- 
meno di un’ altra fua, dopo che 1’ avrà letto, e 
con fuo bell’ agio : gliene farò immortalmente ob- 
bligato . Ardirò fupplicarla inoltre di volere pro- 
tegger l’ opera mia cotti , ed intereffarfi per lo fpac- 
cio della medefima , e per la riputazione dell’ au- 
tore , com’ ella farebbe di un luo grande amico . 
Tale io me le profeflo, benché non abbia altro me- 
rito verfo di lei , che di Rimarla infinitamente , e 
di renderle giuttizia . Applaudirò fempre mai alle 
tante , e si varie , e difficili produzioni , che il fuo 
raro , e vafto talento va producendo : Ma è un ve- 
ro fenomeno del noftro fecolo , e mi lufingo , che 

faprà 


Digitized by Googte 


408 IL QUINTO LIBRO 

faprà trovar tempo , per dedicarlo alle mufe , .con 
buona permiffione di Temi. Ella mi comandi, mi 
•mi , e mi creda quale ho 1* onore di proteftarmi 
con tutto il rifpetto ' 

Di V. S. 111. 


Roma ao. Agofto 1773. 


Divotifr. ed Obbligati fs. Serv. 

Giacinto Ceruti. 
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